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PURGATORIO 
Canto primo, 

-4 R C 0 ME m ■ 0. 

Racconta il Voeta in quefto primo Canto, come egli tro- 
vo r ombra di Catone Vticenfg- dal quale informato 
di guanto aveva da fare , prefe con Virgilio la "vìa 
yerfo la marinai e lavttto che Virgilio glìebbe tlvi- 
jo dt rugidda , e giunti al /ito del mare , lo ricinfé 
CaTons m ° Z" 1 "™ ' C0 '" S glì tra & m im P°fi 6 d'i 

PER. correr miglior acqua alza le Vele 
Ornai la navicella del mio ingegno , 
Che lafcia dietro a se mar si crudele .' 
E canterò' di quel fecondo regno 3 
S Ove l'umano fpirito.fi purga ; 

E di faliré al Ciel diventa degno.' 
Ma qui Ja 1" morta poefia rifurga, 
O fante Mufe,- poi cfie voftro fono,' 
E qui i Cailiopea alquanto' fu'rga, 
10 Seguitando I mio canto con quel fuono , 
Di cui Je j piche mifere ientiro 
Lo colpo tal, che difpefar perdono . 
JJolce color 4 d'orientai zaffiro, 
Che s'accoglieva .nel fereno afpetto- 
15 Dell aer puro inirno s al primo giro ,■ 
Agli occhi miei ricominciò 6 diletto, 
Torlo chèd i'ufcì fuor dall'aura morta', 
Che m'avea contrirtati gli occhi, e 'I petto ,- 
Lo bel 7 pianeta, eh' ad amar conforta, 
i-o Faceva tutto rider l'Oriente,- - 

Velando 8 i Pefci , ch'erano in fua feorta , 
I mi n i! a man deflra , 9 e pofi mente , 
AH altro polo , e vidi io quattro flette 

A 1 Uon 



. CANTO I, i 

Che purgan sè Cotto la tua 19 balla - 
Com'i'l' (io tratto, .'aria lungo a dirti. 
Deli' alto (cende virtù, che fri' aiuta 
Condùcerlo a vederti, e 3 udirti. 
70 Or ri piaccia gradir la tua venuta; 

Libertà va cercando, ch'é sì cari, 
Come fa 30 chi per tei vita rifiuta. 
Tu'! fai: che non ti fu per lei amara 
In Utic* fa Aiorte,' ove tófciafti 
iì La 31 Verte, eh al 31 gran dì farà si chiara l 
Non (ori gli editti eterni per not guaiti.' 
Ciré quelli vive, e. Mlàos me non 51 ieéa' 
, Ma ion dei Cerchi- , vè frn gli -echi cali! 
Di Marzia tua , eh? n 3.Ì viltà ri crepa y 

So O fintò petto, che per -rfa Fa :~gni ' 

- Per lo ftio amore ?fiu>i<j::2 1 ?oi ri mega 
Lalciane andar per ii :no' :'fte 35 r-^iii- 
Grazie riporterò di te a lei, 
Se d'efTer mentovato i.ipriù Jegni 
Marzia piacque tanto .i^li' occhi miei ' 
Mentre eli' i' fili di fa', difs'egi; allora ' 
Che quanre grazie volle da me fei ' 
Or, che di là dal mal 36 fiume dimora ■ 
Più muover rimi mi può per lineila legge 5 
90 »V CI ? 5 7 taCta . fù ' ^ ando me n* "fcì fuora .' 
Ma fe donna del Ciel ti muove é regge 
Come m dì , non c'è mefti'er Ario*:' 
.Balliti ben, che per lei 38 mi richeMc ; 
V*. dunque, e fa , che coitu'i 39 ricingf . 
95 D un giunco fchietto, e che gii lavi 'I vifo j 
Si th'ngnV fiididifme. quindi 40' Itinga • 
Che non li converria l'occhio 41 for pr ; io 
D Mani nebbia andar davanti .al primo 

, wtyVfl > ch ' è ' di queÌ 41 P-radifo. 
100 obietta ifoletra intorno ad imo 43 ad imo 
Laggiù colà , dove lì batte l'onda, 
Porta de' giunchi 44 forra '1 molle timo. 
Nuli altra' pianta, che faceffe fronda, 1 
O' itiduràtfe, vi piiote aver vita .-' 
105 Perocché alle ,perco(Te non 45 fecprjda.' 
Pofcia non fia dì qtià voltra 46 reddira: 
Lo Sol vi mollrerà, che furge ornai * 

A 3 Pitti* 
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DEL PURGATORIA 



Prendete '1 monte a più lieve 47 fa liti , 
Cos'i fparì : ed io fu 48 mi levai, 
no : Sansa, parlare, e tutto mi ritraili 

Al duca mìo, e gli occhi a lui drizzai. 
Ei cominciò; Figliuol, fegui i miei palli; 
Volgianci indietro , elio di qua 49 dichina 
Quella pianura a' fuo termini baili . 
11 j L'alba 50 vinceva l'ora mattutina, 

Che fùggìa 'nnanzi, sì che di lontano 
, Conobbi il tremolar della marina. 

1 Noi andavain per lo folingo piano, 

Com'uom, che torna alla Smarrita ftrada, 
110 Che 'nfino ad erta li pare ire in vano. 1 
Quando noi fummo , dove la rugiada 

Pugna 51 col Sole, e per e/Tere in parte, 
Ove 51 adorezza, poco 53 fi dirada'; 
Ambo le mani in iu l'erbetta fparte 
115 Soavemente'! mìo maelìro pofe , 

Ond'io, che fui accorto di fu' arte, 
Porfi ver lui le guance 54 lagrìmofe : 
Quivi mi fece tutto 55 difeoverto 
Quel color, che l'inferno mi nafeofe , 
130 Venimmo poi in fui lito diferto , 

Che mai non vide navicar fu' acque 
Uom , che di ritornar ila pofeia 56 efperto , 
Quivi. mi cinfe, sì com' altrui piacque: 
O maraviglia! che qual'egli fcelfe 
135 ..L'umile pianta, cotal fi rinacque 
Subitamente là, 57 onde la fveife. 

Annotazioni. 

1 Li Poefii in tre fenfi morra, rioì quel'a, the ha cantato del. 



doli feria roteilo ajuto, duro jli litfce c malagevole il prò. 

(egntre . 

x Intonate tutte le Mnfe in generale, Invora fpecial mente Cal- 
liope, ficco me preGdime al vello eroico, c dell'alile majgioi* ; 
così il Petratta ditte, /,..i 4 tutti, 1 Rim* . 



le Anime motte dell'Inferno, iiforga ancor elfi , e 
me vive del purgatolo : e in oltie 1» Foefii , rhr 
incndaiior.c de' Barbati e del turco (caduta , tinu: 
me tcecnnciì nel Car. 1. dei Farad- >• )n. morra 
pec aver ;-. < :i ; 1 rurti gli (piriti comunicai 
liberalmente nei precedenti Canti , onde fianco e 
doli feria rovello ajuro , duio gli re (Ve c mi 




C A N T O 1. 7 
i Le nave figlinole di Picrio chiamile Fiche , le flòili »vcndo 
ivuio atdire dì s6dare le nove Mute a ch| cantava meglio, e do- 
po effeie Hate vinte rimineodo nelli loro «rrog»nte pretenfione , 
fiiiono in penj triifoimate in gialle uccilli. noti. Ovid. 5. Ut- 

4 Di turchino ti più bello , d.' «xiutto , qu»l e i! aaffiro O- 

! Fin al Ciel della Luna p'ìi proHima >lli tett»^ 
« Cominciò di nuovo a confoiiarmi la villa il diletto dj limi, - 
tar quell'acre pu.to, ufeiro da quello Tenia moto de.1 tenebtofo 
Inferno, che mj ave) contriftaro gli occhi coli' oriote , c coli' *f. 
finno il petto . 

7 Già et» l'«lb». Et» gii nata la Stella di Venere fetta volpi, 
mente la Stella Diana, che propriamente dovrebbe dilli Diale. 

a Coli* Cui maggior luce ricoprendo li co Ite lezione de' Pcfci , 
che un poco prima, di Venere nafeevano due oie (lima dei Sale r 
che nifcev» alletta col {egno feguentc dell'ariete. 

3 Avendo Daniela, faccia veifo Levante, net ronlegnenza a man. 
deliri aveva il Falò Aullrale, il quale , elfendo egli, come t' e 
detto, ttapaQàto agli Antìpodi di Getuftlemme, ili vigli pctò alto 
l'opri l'oriente jj, gradi in- circa, elTcndo Gerufalemme limai» a 
tjf altea» del Folo Boreale. Foteva dunque vedete molte nelle, 
che rimangon folto 1" Or ino me rifpttto al Fiefe dì Getufalemme , 
e a tanti aliti Faeft , per efempio l'Italia, che hanno fopta l'Oriz- 
zonte » qualche alteri» fenfibile il Folo Boreale: le qua]. Hello, 
petò dalle noilre pitti non poffonQ mal vederG. 

10 r»"U da Poeta, e quali indovinando, o veri (imi Imeni e figa, 
rindofi'il Cielo attorno a quel Polo a modo Tuo. A di noitii la 
Crociera comporta di quattro Stelle, rie di feconda, e una di ter. 
xa grandezza, ferve di guida a quei, che navigano fuor di Euro, 
pa verfo Mezzogiorno ,. m» all'eli di Dante non fi ei»n fatte que. 

Adamo, ed Eva nel Piradifo Tene (Ite fi tu ito dalla fannia, 
del Poeta nel monte del Furgatotio, alle cui falde egli già fi ri. 
trovava. Del fello tutto quel mondo Dante te lo figut» difabirato, 
e, come fi e detto, ricoperto dì mare, fecondo l'antica opinio. 
x ce, che non fajeva l'America, In quefte quartio llelle tutti con. 
coidemente riconofcono fìmbedeggiate le quattto Virtù Cardinali; 
Frudenza, Giuliiz-ia, Poi tettai , e Temperanza : e il Poeta (teff* 
fehiatirì piìi-quell; allego ria »l C»OW ti ..Ove dice : W.i fimljui 
Hi*fi, . «J CUI !.«., -jMU , «- 

ri Anche il Cto meridionale 1 altrettanto vedovo: ma forfè e 
una bella tfelamazione nel detto fenfo allegorico. 

tj Mi tot fi dalla lor vili»;, e dal timi ralle , volgendomi un poto 
il Polo Seiteorrionale , che a' quello è . oppofto . 

14- L» coti ci la ai One dell' Orla maggiore, o Carro dì Boote, che 
[irpetto al Ciò, dov'era Dante, non potevi almeno io gran pane 
• A "* " appi.- 



'"'8 DEI ì»ukcÀTÒRÌ» 

'apparite, rimanendo fot eo l'Orizzonte , che egli averi dalla banda 
'del Polo Boreale a mar manca. 

15 Qui Landino, Vcllntello, t Daniello, e altri appailiotiati per 
Darne s'ingegnino di pui?at!o da qlitfto feoncio , The un Idolatra 
fi nella pei cuftode del l'urgitoiio . Ma Cu/., partn!»!. nen ti. 
*i» maìtT ii , 0 còme legge qualcuno ftjif trii ■ £s:li fempttremen- 
re, lenza penfarc tani'alto, (luanto vortebbono , imitò Virgilio nell' 
S. Stertttfatu più: kit Àtàttm j«r. Cariati*. Pei veritìè un gran 
capaccio, ma in rio fegue fuo (Kit*. 

is tj/fa e pioprismefiie una ftfiftia di che elle fi» in compari, 
lione della (uà lunghezza flrettifliina . 

17 Le quattro Delle fudderte . 

il Vedi nel fine dell'ultimo CanVb dell'Infèrno. 

jp Cieco, Tuercecchè (correndo per li lunghi bui fi fa Tentile, 
ma roti lì laftia Vedere, onde non pei villa, ma per Tuono Vieti 
«jonoffitito non dagli orchi, ma dagli oretrhi. 

10 Piuma dific la Barba ancora Orazio j ìaff.rttt n* rum vt- 
*»rlr piuma foptrHt; mi parlava d'una barba aliai piti delicata, 
e gentile, e cke pur allora.lafc.ava d'eflcr lanugine; né voleva in. 
tendere , quando gli folle venuta una lunga baibacria , ed ifpida , 
eoflie forza 4 dite, che fn(Te quella del venerando Vecchione. 

11 Cote ambedue icpugriantT, la prima all' Onnipotenza , là fe- 
conda all'infinita Sapienza dt [)ib . 

ai M'atterri in aittggiarnento di riverenza , e di otTequio, e rnl 
fe' chinare alquanto il capo, e piegar le ginocchia. 

asj Cioè, a luir Vigilio a catone, e non luì in nnminatìro, 
cidi efio Virgilio, come (piegano Daniella, e il P. d' Aquino . 

3; Non può effer il Voler mio, 'che al tuo voler fi dirgli! ) in 
eìò, che dritramente dimstìdi, ti compiacerò pienamente foddtsfa. 
«endorT. J * 

1S La molte. 

i-XÌ Ha la fua follia celo condalte lì predò , che vi porca cor. 
jere poto tempo di mezzo a tingervi r 0 pure fi era per fua 
iciorrbezza condniroa tale, chela mottepoco por ea fìat a venire. 

i3 Da quel l'evidente rifehio ne. Vi eraaltra via, che quella dell' 
Inferno. Qui paté, ehe il fenfo letteialefil l'allegorico, come era 
nel primo Cantn delia prima Cantica, e voglia dite; non i fiato 
VtiioTa; ma citato 11, e il vicino ad eiTerló, che fe con la confi, 
delazione delle pene alle fcetleragsini dovute io noti lo raffrenava! 
e leggeva, con vi tritava altra Àrida allo frarnpo. 
19 Sotto li tua giurifdtzioiie , ' 

io Comein Utic» fitti dell'Africa 6c(ft i ta , volendo concert 
ta morie a incerta fttvitli Codiarti, fenterdo avviciharfi Cefare: 
vedi Loc. Dante per bocca di Virgilio loda tacitamente Catone , coi 
ine magnanimo . peiche i'oceìfe, dovendoli biafimare coinè vi- 
Ilraeco, onde fin Mitrale cortfblme il buon lume namiale diffe 



CANTO t. '$ 
faeìamtnte: i*;» Cito dxn vivi' fini Cifin m*t«i: D*m w» 
TlItT, ,-.»r.- r ,;:t T*.),r 0t fBf 

jt 11 eoipo; Simimiv .« ,i» t tif.»*n, fur f „ ih gì,,;. Coi. i',; 
Ini non quello ui i itone tuóird di Idolatra dtfp'craio, 

ji 11 di del Giudìzio univeilale. i( _ ' 

lì Vcd.il Cinto W dell' tf]f. -io l'ii ■ 1 

34 Che'» limitarla fembri appunto in quel!' ano verecondo , coi 
quale pienotti, the la volerti ritoglier pei tua, quando moitoO.r- 
Hnfio, i cui tu, perche n'avifìc figliuoli, h ceJeiìi. a! pri.ua 
Marito volle tomaie, tome a lungo Urano' I. i. b* faj.n pri- 
fei Jliibttt Uri, di I,n,um nimtn Ì.,ia, Cinaùbii i litui ,u*M 
fcrìfM* '■ Ctt«,U M.rtU tre 

ji Ferii f;t(e giri del Fufgatòrio, ove lì pinzino i fetie" necci- 
li capitali. 

jfi Acheronte, il primo dVqi.arrro fiumi Inferrali, 
]7 fer quella legge, che mi fu fatfa dj Crino, quando trionfarli 
t* ini liberò dal Limbo, e a"l Furgatoiio mi condurre, vietandomi 
di titenete più tenciezia di affcitoper chi era efclufodal ò limerò 
degli eletti; e eonfegueotemente neppur pei Mania , che è tu' 
quegli efclull. ■'. .' ',' 

jS Che di ciò pei quelli celcfle Donna mi facci iilanza . 
3P Cinga due voltt , cioè i due dopff, o Scinga , petchè fi tli 
gii frinto dell» corda a! Burrone di Gciionc , conic al Canto te. 
dell' Inferno. 

40 Sicché dal vifo con qneil" icqila Ogni ftrdìciume gli taiga 
Cd ogni foididezza icrgendone , lo tìpulifca . 

41 Si'prifi pei li rimi, foiprefo, e fopiaffatlo , tini qui fi. 

41 Che non è uno degfi Angeli reprobi minili.! ancor elfi itU 
li divina Giudizi», ma degli Eletti ; e a Dio rimarlo leale. 

4; Al fondo, nella pili baffi parMj dote È baftura incélTa'nti^ 
mente dall'acqua, che la circondi. 

44 Produce giunchi in quantiiì fui molle loto, che godono dJ 
qoella Terra fa n gola , e t| ciefcortò rigoglion". 
4; Non cede, e fi piega , come il .giunco alle pcicofie dell'onda, 

46 E pofeia d'averlo levito , e cinto, e compito gii tutto quel- 
lo , che vi ho preferirlo, non v' incamminate di qui nel ritorno: 
di quella riddili Caino solili giri ''<*>* , die ci ha farti d'aliti 
limili r^aJli molti'. 

47 IlSofe, cheotmai.gia foree 1 , vi moliteli miglior vii col fuo 
lume; preridette a falire'il Morite, dove i l'erta ttien faricofa. 

4» ElTendo flato in ginocchi alla prefenza di Catone. 
4S Senlìbilmente difecnde . . 

io- Dall'Alba chiara limaneva viriro, e foglio verfo Occidente L" 
libbre pia debole del prima mutino . 

11 Hefifte al Sole, e lungamente contro al fuo calor ancor debo- 
le contraftando confeivafi, finche a poco a poco viene a mancare. 

C.DDV'iJnM, om 6 ta , e ,iparo dil Sole, Yi et* Pombìi de. 

> - - Meo* 



I0 dei Purga 

(.Ionie, non delle Piante, delle qui 

fofli p ur una. Alcuni queir «d.r, u . [piegano . .. ... 

cioè dall'aura, e quanto all'effetto di far sì, chela rugiitia , eli 
brini il calore, the il Sole di foto nato produce, telìfla, torna 
it rnedefiroo. 

" „ Si dilegua, li lìruggc. 

5* Lagrimofe, o per lencrerii il vedet yì rgiTio 'impiegalo in 
quclramorero!e, ed umile atto ; a per allegieiia di ritornare. 

la pie rV» "e rio di unti fpiiiri tormentati, e ricordici mi tri coi) 
acerbi fupplicj glìi nell'Inferno. 

SS Ricomparire fui Tolto quel calore mio naturale, chela fue- 
gine dell'Inferno mi areva di (brdideite ricoperto, e {porcaro. 

!« Che lìa (tato perito, e pratico di ritornarci perchè Uliffe, 
che folo lento quella navigatone, vi jeflò fommerlb , come ha 
detto nel Canto 3 «. dell'inferno. 

S 7 Imitazione di Virgilio : Bui malfa mi dific'it nllir , 

CANTO II- 

<a « q o me n t, o- 

Trattafi che » due 'Poeti videro venire al /ito un va- 
/cello di unirne, condotte da un ^Angela a purgarfì: 
Ira le quali fu rietmofeiuto daCafella fuo amico, che 
trattenendo Dante col fuo canto , fopreggiunge f om. 
bradiCatcne , il quale riprende T animi \&ì negligenza. 

Gli i era'I Sole all'Orizzonte giunto, 
Lo cui z m eridi ari cerchio coverchìa 

{ertila leni j col fuo più alto punto: 
a Notte; eh* oppofita 4 a luì cerchia, 
S TJfcìa di 5 Gange fuor con le fi bilance, 
Che 7 'e caggion di man , quando foverchii : 
Sì che le bianche, e le vermiglie 8 guance , 
Là dov' i' era , dell* bella Aurora 
Per troppa etate di veni vati 9 rance. 
10 Noi eravam lungh' eflb '1 mare ancora , 
Come gente, che penfa fuo cammino. 
Che va coi cuore, e col corpo dimora : 
Ed ecco, guai »o (ligi pregò del mattino, 



C A N T p ir. 

Per li groffi vapor Miete rofl'eggia 
15 Giù nel ponente fovra 'J fuol n marino; 
Cotil m'apparve, iz s' i' ancor lo veggia, 
Un lume per Io mar venir sì ratto , 
Che'l muover fuo neflun volar pareggiai 
Dal qual com'i' un poco ebbi ritratto 
io L'occhio, per dimandar lo duca mio, 
Rividi! più lucente, e maggior fatto. 
Poi d'ogni parte ad elfo m' apparto 

Un 13 non fapea che bianco, e di lòtta 
A poco a poco un'altro a lui n'ufeìo. 
15 Lo mio maefiro ancor non fece motto , 

Mentre che i primi bianchi aperfer l'ali; 
Allor, ebe ben conobbe 'I 14 galeotto > 
Gridò : Fa , fa , che le ginocchia cali : 
Ecco l'Ange! di Dio: piega le mani: 
30 Orna' vedrai di sì fatti 15. unciali. 

Vedi, che fdegna gli rS argomenti umani, 
Sì che remo non vuol, né altro 17 velo, 
Che l'ale fue tra lidi sì lontani . 
Vedi, come l'ha dritte verfo 'I Cielo., 
3; ' Trattando iS l'aere con l'eterne penne, 
Che non Ci mutan, come mortai pelo. 
Poi come più e più verfo noi venne 
L'uccel divino, più chiaro appariva: 
Perchè 19 i' occhio da preflb noi foftenne: 
40 Ma china 'I giufo : e quei fen'venne a riva 
Con un so vafello fneHetto e leggiero, 
Tanto che l'acqua nulla ne ir 'nghiottiva ^ 
Da poppa flava '1 celefìial nocchiero, 
Tal che parea beato ai per ifcritro,* 
45 E più di cento fpirti entro fédiero: 
In 13 exhu Ifrael de Egitto, 

Cantavati rutti 'nlìeme ad una voce, 
Con quanto di quel falmo è poi feri t co . 
Po' fece '1 ù-sìio lor di fanta Croce; 
So Ond'ei fi sittar tutti in fu la piaggia, 
Ed 14 el leu' s'io , come vennej veloce* 
La turba . che rimafe l\, a| felvaggia 
Paica dei loco , rimirando intorno; - 
Come colui, che nuove cofe atìàggu, 
S5 Da tutte parti dettava 'I giorijq 



I* . DEL PuRGÀTbRÌÒ 

Lo Sol, eh' avea con Je faetre conte 
Di if> mezzo '1 ciel cacciato 'I Capricorno:. 
Quando la nuova gènte alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se vo'fapete; 
60 Móllratene la via di gire ni mónte. 
E Virgilio rifpòfe : Voi credete 

Ferie, che fiarrlo fperti d f eftó loco: 
Ma noi fem peregrih; come voi liete: 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
B5 Pèf altra Via, che fu s\ afpra e force i 
Che lo fallre cmai ne parrà giuoco. 
L'anime, che li tur di me accorte - ; 
Per 10 17 fpirar, ch'i'era ancora vivo j 
Maravigliando diventàro fmorre .' 
70 E come a mèll'aggier , che porta 18 olivo t 
Tragge la gènte per udir novelle ; 
E di calcar 19 nettiti fi moltra fchìvo : 
Cosi al tifo mio s'affifar quelle ' 
Anime firtunate tutte quante j 
7S Quafi obbliandn jo d'ire » farli belle ; 
!• vidi ima di -lór trarre!! avantej 

Per abbracciarmi) Con si grande affètto j 
Che molle me a fkt lo fìmigliante ; 
O 31 ombre vane, fuor che ite!]' afpecto .' . 
io Tre 31 voice diètro a lei le mani avvini! 
E tante iriì cornai con effe al petto : 
Di maravie'is ; credo^ mi dirSirifi : 
Perchè P ombra fornii e i e fi ritralTé ì 
-EoVics feguendb lèi, oltre mi pinfi . 
*S Soavemente dille, ch'i' 33 pofaiTe ; 
Allor conobbi chi età; e pregai, 
Che per parlanrli un poto s' arreltafTe ; 
Rifpofemi: Cosi, com'i't'amìi 

Nel mortai corpo j eoa) t'amo fcldlta: 
96 Perii m'grrèflo: ma tu perchè Vai.'' 

Cafella 34 mio, 3J per tornare altra^volri 
Là dóve i' fon , fo io quello viaggio : 
Dtfi'io, ma 36 a te come tanta ora è tolta? 
Ed egli a me : Neffun m'è fatto oltraggiò, 
jfS Se 37 quei , che leva e quando , e cui gli piace 
Più voite m'ha negato elio palTaggio; 
Che 3* di giufto voler lo fuo fi face:. 
f„: Ve- 



Canto il. n 
Veramente da tre meli egli ha tolto," 
Chi ha voluto entrar con tutta pace . 
ioo Ond'io, che era alla marina volto, 

Dove l' acqua di Tevere s' 39 infala , 
Benignamente fu' da lui 40 ricolto 
■ A 41 quella focej ov'egli ha dritta l'ala.; .■ 

Perocché fempre 4* qtiivi C ricoglie , . 1 
105 Qua! 43 verfo d'Acheronte non li cala , 
Ed io: Se nuova legge non ci toglie 
Memoria, o ufo all'amorofo canto, 
Che mi folea quetar tutte mie voglie , 
Di ciò ti piaccia confolare alquanto 
110 . L'anima mia, che cgn la fui 44 perfoqa. 

Venendo qui è. affannata tanto. ■ . • 

*4mor , 45 che nella mente mi ragiona.. 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi ragna, 
115 Lo mio maeftro, ed io, e quella gente, ' 
Ch' eran con liti, parévan sì contènti 
Com' a nefl'un toceafTe altro li mente . 
Noi andavam tutti fìlli e attenti 

Alle fue note: ed ecco 'I I4& veglio onefto , 
4» Gridando, Che é ciò, fpiriti lentia 
Quii negligenza, quale ilare è quelio? 

Correte al monte a fpogliarvi lo 47 icoglio^ 
Ch'effer non lafcia a voi Dio manifefto. 
Come quando cogliendo biada, o loglio 
115 Gli colombi adunati alla pittura : , „. 1; ■ 

Queti fenaa moftrar l' ufaco 48 orgoglio : . 
Se cofa appare, ood'egli abbian paura, ' ■ > 
Subitamente lafciano ftar I'efca:. 
Perchè affilici fon da maggior 49 cura.-. 
130 Così vid'-io quella maftada frefca 

Lafciare'I canto , e gire "nver la còlla , 
Com'uom, che va, nè fa dove riefca.-v 
Nè la noftra partita tu 51 men tolt* . 

Annotazioni-. 

1 Gii gii fpuntava il Sole dall' Orirzonw , the eia a. viftj dì 
Dinte; il quale trovandoli, tome G è dciro, agli Antipodi peri" 
appunto di Gf rnfalrmme , peto mentre a lui nafte»» il sole ,111. 
Montava lìCpetto a Gtiuialcrome j QiieHo è- un tjjflo affai «pitto 
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tisi Villani nelle con fi delazioni pagina 158. tu di Villani più. mo- 
derato nel cenfurailo il rinomato Foeta Giiolammo Fiacaltoro, il 
quale in una letteli a Gumbaiifta Rannufio fi conreoiò di rhia- 
ihailo ofcuro; Ma fc non è c h iati Ili mo ; non è però nectlTaiio ef- 
feie un Ticonc pei intenderlo. 

I EfTendo gii re il medefimó Meridiano lifpetto a quei due luo- 
ghi tri le Ar.iipadi . 

; Seguendo Dame l'opinione, che Getafalemme dia in mezzo 
della Terra abitata I 

4 Al fudderto pifi alto punto» o Zenit di Geiufalemme : o pu. 
re oppolU al Sole , non) folo in quanto al filo, ove tiovafi ^ma in 
fé roedefima ; finn altro efTendo la notre , che 1' omnia della Ter- 
u oppolta ali* luce del Sole, e die perei 1 quello ojtpofla an- 
cor gita. 

5 Fidme notìlTìmo, che rifpetto ancóra à Gei tifai emme e molto 
Orientale, bnde rilucilo a lei la notte ufeiva dal Gange j mentre i! 
Sole tramontava alla parte oppofta; 1 

s Colla fcoftellaiione della Libra oppofta all' Ariele , in cui li 
trovava il Sole, come fi i detto. 

7 De tra poeticamente con grazia: vuoi dire, che la notte fover- 
chia, cioè delire Copia il giorno, fatto glll* equinozio Autunnale, 
pei cadérle le bilance di' mano, onde non fa piti le patti gialle, 
ma molto fcnilbilmente difuguali, da poi che il Sole (córrendo vii 
via pei le Bilance palli oiamai allo Scorpione^ 

S <&iellej che piima fUioo bianche s e poi divenne! vermiglie. 

9 Rancio; giallo cuito , che piega in loffo, ijital e il color* 
degli itane! toaiuiij e qual è altresì l'Aurora nella fui maggiore 
età" 11 Boccaccio iWpiò .quella definizione Gtom. ]. dove dine ; 1' 
tA.rtr* S U di Ominidi*, »tqdpuJifiH6iU, i divi. 

coinè dicono il Landino, e il Veilutello, mi di coloi'e dorè, co! 
me fon lì a ai chiamarlo, 

10 Sul rentpo predo al mattino: e njftggiart rfòv 1 ebbe dite , co- 
iì richiedendo quel verbo fui! , che lo legge , fe piotedefle con 
tegola! coftiuzione; onde piìl tono leggerci, conic in altre edizio- 
ni fi irova: ti <ttt qUti (ut (r,Jfi dil j>,ì,(,-Ji( , cioè filli' appallarli 
11 martino, 0 pine come alcuni Tedi hanno i ,i ,cn guai ft'fti. 
/• Jdt puntoli e q a eli' ultima lezione più piace al Caftelvctio d' 
ogni alfii, 

II Cioè fovra ti mire. 

11 L'ho ancora sì viva alla fantifìa , come te adeOo lo vedef. 
fif o pure cosi: lo pofs'io piello rivcdcie di bel nuovo, quando 
dopò mone andrò a $uigar le mje colpe. 

jj un non fa che di bianco; uri bianco, che non tapea nè 
difeernea che eofi fi folle, che erario le ali dell'Angelo, e fotta 
a lui, noi a quel bianco, appariva un Uria bianco che era il 
Camice, e la Stola, di cui eia veiìito. 
, r+ Pilotili convita dire, che quella voce gtlutti abbia peggio- 
iato 
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rato di condizione, -e perduta la nobiltà; fuchi aieflorian fi »ki 
rebbe ir lignificazione dì perfori* ortoiata i e il di fopra fi- 

eniiir* fino a tanto che fpiceaion le loro ali . 

i; Mlniftri di Dio di crisi fatta bellezza Angelica, e non pìi 
moftruofì Demoni i quel!' tm-.' = in luogo d'ornai p.r ormai , èva. 
le in-queito luogo di qui avanti , per i' avveniri! / ' ' , " 

is Afilli, fliomenti . 

17 (W'ftt vela, glielo fa dire fu fa corda la rima."* 1 ■ 
iB Movendo , agitando ; manici* di frifeggiare più torto alla W 
tina , che alla «frana . ■ \ ■ ' 

T9 Tiit thiato- apparili, ■■onde 1' occhio non foffrendo l'ecrelTW 
chiaioie di tanta linfe, non -putta foftenere !" afpeirb di quell'ala, 
io MefFaggiero di tiro. Mirabile varia*iofre , dice il Daniello , mi. 
labile variaiione di quello ercellenie Potrà; B ra chiama queir' An- 
gelo Nocchieio, ora Galeotto, ora Uccello ; ma il piò mirabile a 
roto parete confitte in quello, che il Gtollatore' parla da fennor 
" lodando, non da giuoco feheiflendo . ■ Alcuhì in luogo di; n a chi. 
». 'I rìuff ( ma lo abboffai , cioè 1' occhio , verftf léna ) leggono ; 

<»* .tm»; si 4Yf, : ■ . / ■ 

io Forfè di qoefla bare» i ri te fé il poeta", quando' in perfona di 
Caronte di/Te nel Canto j. dell" Infeino : per Atri vii , e , r ,ltti 
fini Ytrrf, a f>*ggl* , ■>>» ?" !" !*$**' • 'li lièvi Ugn, r ,nv,i a , 
ibi ti partì]- e qnantunque vtftth fra dimiriutivo , come vafetco 
e vifctterro, v'aggiunge «fi alno diminutivo ti e ti" aggiunto 
»«i ed ha non puco di quella vaga maniera tori di lido torta in 
opera dagli Scrittori Latini, con cui in vece del folta Uri ve' f mi mii-i 
fcelì 1' aggettivò . 1 

ai, Cioè non folcavi, ma radeva l'onde, fedrrCndo afiotd'ad- 
qua, e fopra la fuperficie di quella . 

aj Cioè, che mirando il tuo volto; vi fi avrebbe potuto legge* 
it ta bearitudine; o pure, come l'intende il CafteNetro , beat* 
con ficurezza di non perdere la beatitudine per p torneila ,che glìen ' 
era Hata, come con Iftromento auremico ed irrevocabile fcritrur* , 
data di Dìo-, - 

ai Salmo-di ringraziamento a Dio per li li&eiazione del Popolo" 
d'Ifraele dall'Egitto. 

Bl per tjli , o »!(■ e fopra li per effi , o tglìit'i 

15 Non pratica, e in aria di Foieftieri. 

s« £ peio, fe il fegno del Capricorno ria parlato tutto di 11 
dal Meridiano, 1* Ariete eia frappato rtftiu fuoti dell'oriente, e 
così erano già due ote di Sole ; giacchi il Sole fi trovava nel pri. 
ii», o fecondo grado dell'Ariele i vuol dir dunose, eanogildm 
• re di Sole. / ' 

»7 Rifiatale. 

i3 In fegno dt chieder pace, Conforme ail'anii'cocolturne Jiro* 
?B( Or«,rii nitri», t x V'bi ialina «fimi rairr.-J tifi, vititmfi* 
* i;mui . Tirgrl- £o. ij. ioo. ' ' "" ' i ,. ! 

a» N< finn fi gmrd» di calcai l'altro, e affollarti. f- a i .- ' 
a. Ciò* 
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jo Cioè d'ite a purgarti pei divenir poi beli*. 

ji O Anime, che [un atttc altco fog^erir» a i fenfi ,'. cheli* eder. 

ji F«[o da Virgilio hflH .f-neìcl. (, T<r i.Mttr i>i' iiffi dir* 
irate*;» Ti' fmflr* .ttmfttkttf* »«•■( rjfnjii( ìm«£M • 

ji Cht mi fcnnalli, e nqn iacefli più con' quegli sfolli prova 
dell' impoftìhile, "," - 

j+ Fu coftui Mufico eccellenti fl!imo a' (empi di Dante, e uomo 
di natura facile, e compagnevole . ,' 

J5 Non p« -ferma. miei ora, 'ma colili id ^eope.'deqde^ e fpc. 
iq ,,| purgarmi feria il corpo a tuo .tempo: e fgife meglio , pei 
'Vomir ]»'. dive in'inejinmipo, e già fon cucio con L'animo, e 
c.ol penfiero, ciqè al Faiadifo, dovendo al tinnenti più tolto dice 
•juà d''-" •'/'."! e nDn f*- \ : .. .>., ■■- 

j,f Crjme „t chi ti ha facto peidec tanto tempo, che, effendi» 
motio gii da un peno, giungi ; tira; che ti ha rutrenuip/ 

37 Cioè l'Aliselo nocchiero, che ci riceve (iella fua baica , s 
di qua ci ttapaJTa,. „ ! ".V tJt - «■ . *.' .; ■■ 

3» Perocché egli fi fuo volere del giuftifiimn vcjlcre dì Dia, 
il fiailc non pecmetief qui,, Opìù a bajTo tìnge Dante da Poe- 
ta , non pula da Teologo , che I' Angelo lev i falla Ènea SÌ tofto 
quelli , che fiironp, Jd abbiaceli! (a penitenza sì tardi, come 
Caf celi». Sebbene in verità a conio del Giuribilco l'Angelo ha. 
jicevuro fenza contrailo, q ttpulfa chiunque ha voluto entrarvi 
da tre rnefi in quà,. Dice da tre meiì., perchè il QiubbileQ co- 
mincia a Natale, e Dime finge e?" 'a mattina di-*afqua, quan- 
do s'incontra il Ofelia, E qui accenna chinamente l'anno San- 
to del yoo. nel FqntiSealo di Bonifazio Vili, feola bifogno, 
che a nói, i quali fetiviamo +30. anni dopo Dante, lo foffi all' 
orecchie il biondo Apollo, come fellema il t. d'Aquino; avtn- 
d*. già più volre detto il Poeta l'anno, la flagione, il tnefe, « 
i'ota dr quello oorcencofo viaggio- .,: 
\f Sboccando il micci,... , 
40 Nella fua hltea . 

ti II Daniello difapprova qaefta lezione « <jwlU fsts , iv' i- 
fi! 'Ìm dritta i' al» ; e facendo punto dopo il rictlia , legge.** 
fìvtlU fica ti yl; nr dritta l'alt'- >ì perchè ripeterebbe in quel 
modo piìl ofcuiamente il già detto in quel ' 1* l'itati »i perchè 
in queflo modo tende poi immediatamente la ragione, pecchi V 
Angelo toinafTe ad Ofiia . Dritta l'ala, drilli"., e diletta là, 
pei tornavi, valendofene come di vela,. 

i 4» Si fa il tragictq d«" predeftinari , ove rifi.ede il SucceiTordel 
maggior Piero,- pet dinotare che non può falvarfi chi non pre. 
(la obbedienza alla Santa Romana Cattolica Chiefa, e al Capo 
vifibile dell'unica vota, Religione. Aricoc qui il Padre d' Aquino 
jiàie d'avetei a fpendet t toppo, del fuo pet adeguate, vorrà dire, 
per arrivare ali' intelligenza del fenrimento; mj fé qui gli pue 
di (pendei troppo, è. legno, : che lo, vocicbbe a ufo., ^. 
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r „ fi A i* 7 "O " Jtì ■ i ? - 
+J Verfo l'Inferno. 

44 Col fuo corpo, e fue qualità, fiatoni). 

45 Principio di una Canione di Darre forfè Si pili belli e la 

uà quelle in ordini di luogo il fecondo, ove alrarnenre deferire 
l'gmor foo non elitre in cefa menale lipoìlo , mi nella 'Eilofo. - 

4 e L'anima del Venerabile Curane. 
,7 Che fi frappone ira il volìro occhio, e Dìo. 
48 Con cui ira di loto 1iCando.f1 ballon ioni' ala, e fi minar. 
Ciano con rigogli». - 

4D Cioè dal timore, che ha maggior forza dell' appetito del cibo. 

50 Brigata, compagnia di gente di frefeo , e noKclUrnente vernira . 

51 Meno fptdira, e j>refta di quella de ' foprammentovaii co. 
lombi: 0 pure parla , .ifpetto al gire in ver la coda , della frefea 
Mafnada, el« fa s'incammina come uomo, che va alla Tenta,, 
r.e fa dove farà per nufcirei e tale afferma elFcru I' incammina ni 
fu per la medefìma colla di Virgilio, e di fe. - 

CANTO ,in, 

*ARG OMENTO. 

fartiùft ì due Togli , fi volgano per /(fitte 'il monte i ti 
quale veggente malagevole oltre modo da potere a- 
Jcenfoy, fiondo fra j, fi e ffi- dubbiofi , da alcune 
anime e hr ditto che tornando a distro troveranno 
pm beve faina il che ( ff, U.tr.o ; e poi Dami ra- 
giona con Manfredi '. ' ' , , 

Avvegnaché la fubitana fuga 
Difperge color per la campana. 
Rivolti al monte, 1 0 ye ragion riè fruga , 
Vmi reflrinff alia Ha * compagna: 
5 E come fare' io fenza lor corfo : 

Che m'avria tratto fu per la montagna 
Ei mi parca 3 da le ftefìb rimorfo : 
O « djgnitnla cofeienzia c netta, 
Come t' è pìcciol fallo amaro 5 morfo .' 
40 Quando li 6 predi f uo j lafciar h fretta 

Che i'oneftade ad ogni atto 7 difma'sa, 
p» mente mia, che' prima 'ef* * rifletta ; 
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Lo Tltefo 9 rallargò , sì come vaga, 
E diedi 'J vjfo mio incontrai poggio, 
iS Che 'nverfo 'I ciel più alto io fi dislaga. 

Lo Sol, che ii dietro fiammeggiava xz roggio 
Rotto m'era 13 dinanzi alla figura, ' 
Ch'aveva 14 in me deduci raggi l'appoggio, 
l'mj volfi dallato con paura 
ao D'efTere abbandonato, quando i' vidi 
Solo dinanzi a me la terrà 16 ofcttra : 
E'i mio conforto.: Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto , 
Non 16 credi tu me teco, e ch'io ti guidi ' 
15 Vefpero 17 è già colà , dov'è fepolto 

Lo corpo, dentro al quale io facev' ombra: 
Napoli iS l'ha, e da Brandito è tolto. 
Ora le innanzi a me nulla s'adombra, 
Non ti maravigliar più che 19'de'Cieli, 
30 Che l'imo all'altro raggio non io ingombra. 
A ii (offerir tormenti) e caldi, e gielt 
■ Simili corpi la Virtù difpone, 

Che, come fa, non vuol, ch'a noi fi fveli. 
Matto ni è chi fpera , che noltra ragione 
35 Pofl'a tralcorrer la 'nfinita via, 

Che tiene una Suiìanzia in tre Perfone. 
State 13 contenti, umana gente, al quia.- 
Che fe potuto averte veder tutto, 
Meftier non era partorir Maria: 
«0 E 24 difiar vedefte fenza frutto 

■ l'ai , che farebbe lor difio quotato , 
Ch'eternalmente è dato lor per Jutto - 
I'dico 15 d'Ariftotile, e di Plato, 

E dì molti altri: e qui chinò la fronte,. 
45 £ pi" non: oifTe, e rimafe 16 turbato 

Noi a? divenimmo in tanto appiè del monte: 
Quivi trovammo la roccia sì 18 erta, 
1 Cne'ndarno vi farian le gambe pronte, 
Tra 19 Lerici e TurMa la più 30 diferta 
So La più romita via è una fcala,. 

Verio 31 di quella, agevole e apena . 
Or chi fa dal qua! man la colla- 3* cala, 
Dille '1 maeflro mio, fermando 'I paffo 
Sì che pofla falir chi va lènz'ala:? 
55 E mentre, che tenendo 'J vifo ballò, 



Ifaminava 33 del cammin li mente, 
Ed, 34 io mirava fufo intorno al fallo; 
Di man lini/ha m'apparì una 35 gente 
D'anime, che movieno i piè ver noi, 
fio . E 3S non pirevan, si venivan lente, 
levaj dilli al maelìro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà configlio , 
Se tu da te medefmo aver rio! puoi," 
Guardommi allori , e 37 con . libero piglio 
65 Rifpofé: Andiamo in là , ch'ei vegnon piano.- 
E tu ferma la fpeme , dolce figlio. 
Ancor era quel popol di lontano," 
I". dico , 38 dopo i. noftri mìile paflì , , 
Quant'un. buon gittator trarrla con 39 mano,' 
70 Quando fi ftrini'er tutti a' duri màfll -, 

Dell'alta ripa, e fletter fermi e dretti , 
Com' a guardar 40 chi va dubbiando itali! . 
O 41' ben finiti,' o già fpiriti eletti, 
Virgilio incominciò ,' per quella pace, 
75' , Ch'i' credo, che. per voi tutti s'afpetti. 
Ditene", dove la montagna' 4* giace, 
Sì che polìibi! fu l'andare in fufo: . 
Che 'I perder tempo a chi più fa più 43 f pa ce .' 
Come le pecorelle efcon del 44 chiù fo 
la' Ad una, a due,'a tre, é l'altre danno 
. Timidette atterrando I'occf|io, e 'I mufo; 
E ciò, che fa la prima, e l'altre fanno, 
Addogandoli a lei, s'ella s'arreda, . 

85 Sì vid' io muovere à venir laTs' teda*" Ìnn °' 
Di quella mandria fortunatr allotta," 
Pudica- in. faccia, e nell'andare onefta. 
Come cor dinanzi vider 46' rotta 
Ea luce in terra dal mio dedro canto , 
90" , SI che l'ombr' era da me alia" grotta, . 
Redaro, 47'e tradir fé indietro alquanto, 
E tutti gli altri , che venieno apprefìb , . 
.Non fappiéndo'l perchè, fero 4S altrettanto. 
Sanza vodraidimanda i' vi confeflo, 
9S Che quefH è corpo uman , che voi vedete, 
Perchè 'I lume del Sole in terra è 49 fedo : 
Non vi maravigliate^ ma' credete, 
Che non fenza virtù, che dai Ciel vegna, 

B t Cer- 
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Cerchi di 50 foverchiar quelli parete .' 
paa Cisì 'I maellro : e quella gente degna, ' 

Tornate^ si difle : in trace innanzi dunque, 
Co'doflì delle man facendo infegna^ ? 1 
E un di loro incominciò: Chiunque 
Tu fe 1 , così andando volgi •'< vifo '; 
joj Pon mente, fe c!i là mi vederti tmque . 
1 l'ini voJfi ver lui', e guarda 'I fife: ' ' " 

Biondo era, e bello, e di gentile afpettp 
Ria l'uri de' cigli un colpo 51 aVe'divifo, 
Quando i'mi fui umilmente 53 difdetto ' 
110 D'averlo villo mai, ei dirle ; Or vedi;' 
! E moflrommi una piaga ' 54 a fommo 'J petto . 
Poi dffle, fòrridendo; l'foiV 55 Manfredi'" 
Nipote di Golìanza Imperadrice; ' 
Onq'ì'ci prègo , che quando tu riedl , 
1J.5 Vadi 'a 56 mia bella figlia , genitrice 
Dell' onor di Cicilia , e d' Aragona , 
E dichi 57 a lei il ver, s'altro fi dice: 
Pofcia 'eh! i'ebbi '5S rotta la*perfonà 
"Di' duo punte mortai! , 59 i'mi rendei, 
1^0 Piangendo, a quei, che voientir pèrdqna , 
' Orribil furon li percari miei : " '"' 

'' Mi h b'óntà'n finita ha sì gran braccia, 
Che "prènde' ciò , che fi ri voi ve a lei . ' 
Se 'i fio Partir di Cofenza , eh' alla' caccia 
17.J ' Di fne fu raelfo per Clemente, allora 

AvefTe 61 'ri Dio ben letta quella faccia ; 
Ledila del corpo mio farierio ancora' ' 
' In co del ponte, preffò a Benevento, 
Sotto la guardia' delia grave 61 mòra . 
130 Or le bagna la pioggia, è muove '1 vento 
* 'Di ftior dal regno ; quali lungo >1 Verde . 
Ove le trafmutò lume fpentó 
Per l'or màl'adizioh 63 sì non fi perde, 
Che non polla tornar I' eterno amore, 
ijj Mentre che la fperanza 64 hi fi.jr del verde 
Ver-' è, che qiiale in contumacia 6j muore ' ' 
: Di Santa Chiefi: , ancor eh' al fin fi penta, 

Sfar "lì convien da quella ripa in fióre 
Per 66 ogni tempo, eh" égli è fiato , trenta , 
fio In fua prefunzion ; fe tal decreto 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

. f "' Hi 
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Vedi oramai , fe tu mi puoi far lieto j 
Re velando alla tuia buona Goftanza ; • <■ 
Come m' ha' villo j e anco elio 67 divieto: 
145 Cfie qui pet qiiei di là 6B molto s' avanza, .' 

A 1? ti' T A Z I O M jJ 

, i Vetfo dove re fpingc , e (limola ad andai? la rena lajjiene ie_ 
golata dalla Divini Vini, c Giujlizia ; cosi altrove diti (c r „ :l l 
ufi ih: li ori /'«jj-f <">™»f< ì p.f.rl » .in altri luo. 

gnf.fia p:r pungete, c ghigne: li r^J. friyW t Ì„ , c* e .«i/r»j*. 

, ! lo", che noti en lì fpinto da mio dovete, e da volare divino, 
nil panile mi riftrinfi a Viigilio , come mia fidi .Icona , e. caia comi 
Risaia : ccmfigxit per. compagni» l'usò ancoia il Fetta tea ; OixtU 

. j Mi pareva- da le itclfoniolto compunto, e travaglino da pun- 
gente rimerie, pei quel picciolo fallò comincilo di efieiG la Ce laro 
trattenere dal foive canto di Calcila: in fi, perché a lui non po. 
jeitarw appiopparli ^ ragioni , per, cui quelle anime limptov'eiò 
Cilene, jipn clfcndo egli in ìftaio di purgiiQ per veder Dio. 

, ì Mario dei^a coicjenza e quel, pentimento pien di. rammarico , 
cjie .punge il cuore a cui (piace l'ciroie ( 0 il fallo cammello , e 
Io róde, esondimi. , . .... ■ ■ • - v ■ . . , 

.61 piedi di Virgilio , ^chc ancor elio cogli alni fpirìti li cu 
pollo a correre quali all' impazzati , ... pl , 

. / La fretta p ,la fjttiie toglie il decoro , e ne. (lingue. I' .lui magi., 
r.t intrreiido fcnmpi^iio nella per Tur: a .■ ^ I e r ■ fpJestB , citi: .impronta- 
la fui i immagine turbolenta in o{fli anione, clic 6 l'accia. DiCiui- 
ga're altre volle d'iic traviale.' 

tr '} Dalla piuia,. . ;., , , .. . - s - ... , - . , .. . 

9 Ricon l'oliando lì., e slargandoli tipici 11 l\,o prkcrpalc ir.ua. 
di falite al Monie , fircorne di ciò invaghita,". , .-' ,. 

. 10 si dilata,» lì dirteli de io .pianura , c pini», in. lago ,,~lf me». 
•lofi prima pstù da .iena , e più alto dj o^oì altro monte funai, 
zindofi alle flelle.'. ' „ 

ir Dict.to alle mie (palle,. ',»■.;■.< . , -, ■' ,■' ' 

.11 Re. li l o/ial fuol appaine , menile ancora ì poco fogli 1' 

Orizzonte. _ ,.',.',. - ... . , , ■ .", ..... ;, 

ij Uoinpen doli in me, cucile mie (palle i fno! ragsj , onJcdi. 
niflii a. me fi foimava dall'ombra in- «ita , e fi contornava la fi- 
gura dilla .tuia pcifona.. . .. 1 , , ., 

.1+ In me, JÌccome coipo noti tiafparente, e aerea . come, quello 
ili Virgilio, in» opaco, e impenetraL.il e . a i ra;?t .della Luce. . 

r; Ombiati j ne feotacndo , tome v'e'ia l'ombra , tkl mio cor. 
jtj, cosi ancora quella della mia gnidi , e (enwndo folle (parilo 

jVljou Virgilio , eh' etnineli^ 1 , .che mi- confòrt^ , e4\^ 



I? DEI PuSCATORiò 

jlffijjva lutto, rivoltandoli verfo «ti ine, intriprefe a dire: Te<iiì • 
che io teco non ila , e che non pia ti (accia ti frollai 
17 Ricordiamoci , Lettor mio, .che finno agli Antipodi di Ge- 
ni fai emme i epeiòdice, che gii cri Vefpero, cioè feta in Italia ; 
da che li, dov'eiino, il Sole era nato di due oi* , e pei con fe- 
gnenzi in Gè t a fa lem me di due ore eia namontaio, onde in Italia 
aliai più occidentale tra feti. 

t» Virgilio moti in Blindili , e il (uo corpo fu fcppellito a N». 



tioò più Cieli Tuo all'altro conriguo; eh' effendo diafani , O iti- 
fparentj, e quali di criftallo, li luce di i più alti ttapilTi pel !ì 
più balli fin alla iena, 
- jo Non impedifee . 

*t La Virtù divina , che non vuole , che a noi fi ftelf , e palei! 
i) modo , ch'ella tiene in formarli , fotmi per le anime fepiraté 
quelli eotpi aetei limili al mio, e li drfpone in modo, che fi pof. 
fino da noi fairire 'gì' incomodi , e i dolori , che^ cagionano H tal. 
do, e' il freido. Bimana Teologia ! 

11 Mirabile fcippaia , e quafi ìmpoimm ! Pei unire- i) confetto 
diremmo , che Danre argomenta a nìntrì ai W"ll rìde fé non 
ibbiam mente da capi» i) menu , a ftrthri pop 1' avicmo di ca- 
pite il più; e fe non polliamo capile, come Pani'me fepaiatc, ,e 
gli' fpiriti poffano effer tormentati da ealdo , e gelo, come mal 
potrem capite il'Miftcrio della Triniti) Folle però chi eie* fpera , 
anii prcfuiite dì trafeórrere raziocinando tal vii veramente infinita 
per l' jncompr'tniibil manie» , onde una fola medtfima foftitiza 
l'uflìlta in tre dìftinte perfonc'. ' ' 
"13 »■» f'-i fa'", J««»> ftp'" , 'f,d faftrt ti farina- 

ta* : tiuello in fodanKa vuol dire il Poeta , line contenti , non 
fiate fmoderari al' aula , al ' voler fipete le ragioni delle cofe ; ne 
vogliate per fo ve irrita cuijoStì , che vj fi renda ragione di cip i 
che non potete intendere : infittii- 0 pure fine con- 

tenti a quel quia , a' quella lifpofta , che nelle Scrittale li di , 
j»m rimpiattili, perchè coti è piaciuio ■ Dio, falla volei fape£ 
più oltre : favi Jt, pn anto.rfil ratitoAu, *<&>r Ami . Salv. I. 3. 
fi'gùiir*. perchè, le averte potuto veder tulio, e l'clfenia anco, 
la di Dio, l'uomo non avrebbe peccato , nè avrebbe avuto bifo. 
gito "di Ciiflo Re dento te , e Maefito i .onde non farebbe nato di 
Maria yergine , conforme quel bel parlare di S. Anfelmo alli me. 
delima Vergine ; Pitta firn nii> abi'rrti , Jtut jnlim nunjuam fin; 

'"14 E^tti vederti timi il limbo in biamé udenti Tenia fpetan- 
xi ,' ehe un dj (| appaghino,- e pule per tal vìa, cioè dell' umile 
docilità i faiebbonriappa'gitequellcbtimedue loro per eierna pena. 

lì Nomina quel due . come i più fintoli ni i Fìlofofi , de ì 
quali dice in fimil plOpofito 1' Apofti che tvanutrvnt li [Iji'fllii. 
mbu, f„i,: à\ct*,„ c ,im f. <p f. F ;tn,r<, fluiti f*St fa,. 
" id Turbato, perchè eia ancor elfo di quelli puniti col difpcia. 
jo dtfiiiciio d'intendete, c vtd« Dio, Il P. <T Asinino lilletae eijr, 



G <A M T O UT. 1% 
^nfio di mei Égli fatto ptegio dell'operi, ag^iup^fido Iure „ug. 
giore i quello palla con quella fui quali»lotfa i jnitf»( r« 'futi-i 
ftrifttaSc jii^iif : ma chi non intendeva , che Virgilio confiderava 
ancori fe fletto (omecomprefo in quel mt[ r , *ftri , fe più, di otto volte 
dice d" efiete dì quelli condannati al Limbo » 11 Landino fpie«» 
debolmente quello piflo del loro fapete di fcknze naturali in ter. 
lì con molta limitazione, fenza che li vogna di faper piùdiqucl- 
Je miterie fi di 11 nel Limbo foadìifatti . Sarebbe una peni dì 
dinno adii leggiera. 

17 Qui A» >n luogo di petrennimmos pia comunemente pero li- 
gnifica diventare. 

i3 Si ripidi , che fatefabe iihpoffibtlc il fallili al più agile, e 
VOlonteiofo . 

In tutta la Rivieri di Genova da Letrei t* ultimo termine , 
e Caflello da Levante fico a Tuibia , allora l'ultimo retatine , e 
Ciucilo da Ponente . 

jo La ftrada più diferrata , e gualla , e però la men pratica pei 
«(Tei la più afpn, e feofeef» , è una comodiUìmi falita, e difim- 
barazzata da ogni intrigo. 

ji Appetto a quella ro*cii , e balzi sì rovinofa . 

ji Chi: fa ridirci, o come potrern noi indovinare , Ove la colla 
drenici un poco, ficchi cui piedi vi potTi montare chi non ha 1" 
ali, delle quali qui lembra (àr d tropo! 

ir Virgilio efaminava la fu a mente , nuiG interrogandoli del 
cammino da tatti . 

H Ed io li ricercara nel thonre diligentemente fpiando con 1' 
occhio da ogni parte queir ilicira . 

j5 Gent,e d'anime, cioè gran moltitudine , un popolo d'anime 
numerofo. 

. 3* Non parevano muovere i piedi. 
j7 Con (/inviale affetto. 

98 Dopo che gii avtiamo noi alni fitti un buon miglio di Ara. 



4 n Come Ila a 
ne fi rifolverfi . 

+ i O (piriti, che felicemente finilìe la vita mortale , 'e gii; tir- 
ai «»• mmmtì „f i,*ti,n*m . Eph. t. 

Declini , e l'abballa un poco dando alla falita qualche fen- 

Hj ttuhì chi più fi piìt ne conofee il pregio, eia miniera di 
ben inpiegarlo, ed è avvezzilo a valeriane il Suo gran piò. 

44 Dal chiufo, dalli filila, o pur dalle reti. 

«>5 La guida, la prima, il capo di quella moltitudine di anime. 
11 Orniello loda quel M**i'U , perche ( fon fue parole ) unibili. 



mfronto palli del 



14 , . bEt Purgato RI& 

J'iica, e Si Virgilio ; orde non può dubiiarli, che ia quella (.(art"-» 
Urii egli ti fenia aliai de] gemile. Clic dtlicaiciai- ili paino! ' 

nftì L'otnbia mia , che rompeva , ed iniei rompeva la luce dei 
Sole a man dima pet l' interpoli z iurte del i^io carpo : olTer'a , 
che qùar.do s' avviò fu perque: rr.onie, il Sa:t lo feriva alle fpili 
le, onde gettava l'ombra d'avanti: U Sol, cbi /mnm'.Vi. 
v* t'£S : ', "* 'Ho fi%"" • mi oia, ih* varalo C 

Tee dil finiflio ljto P e V n:i:b i a g'i ii ,'irc alla delira La elTo'ei! 



ragione oppofla Darre immaginandoli il cnc- 
p« di Virgilio irai; e folido, li fmarlì fnpra , quando *ide l'om- 
bra fol del fuo corpo, è teine d* elitre abbindorato, vedendo foa 
io dinanzi > sé la terra ofeurà . 

4« ^Jtrr.i.iMs -.ile 1' ;(leHo, cioè unto Quinto l' alitò (irte Ili 

49 Dlvifò, non continualo 

io Superare col filile quefl 
gilio nel «. : Hi: fibrati jvgum. 

ir tornate indietro con coi vélrando «111 dell la , ed eniraTe in: 
riami di noi; in ciò dire facendo effe cenno, cadmiando il luogo' 
-.olii parte di fopra della mano opoofta alla palma , cioè con lo 
(tendere tuffi 11 mino colla palmi 'in giù. D-£i , detto qi.ì per fi 1 -' 
iniliuidin; , dice la Crufca . Propriamente tonifica l'incórvaiuia 
delle fpallc , e talora per tutta la pure di dietro del bsifto Ó' urf 

ciamo, la fchiena del monte. 

5i utpf tt'nìft p" avea drvifo , o rimanendovi la cicatrice di- 
quella ferirà aperu . 

S3 D-Jdlrmì qui negale latori richiedi, norr ridi. lì d'una cofa' 
i'Ù dena, e cor reggerti. 

<4 O nel mezzo del petto iileiiro nel colmo a fogs'a d'usber- 
go, o nella primi parte di quello, dove colla gola confina- 
te Manfredi Ac di Paglia , e di Sicilia , Nipote di Coftànza ira-- 
glie di Aiigo V. Imperadoie, nemico ficriHiuio della ChicfJ , che 
«ioti (comunicato. 

s* Mia figlinola, anch'ed'a Oflanza nominila , e fu donna d' 
Ticro Ile di Aragona, e di lui genero Federigo, the fu Re di Si- 
cilia ; e Jacopo , the fu Re d' Arngon.i , e furono la feliciti , e I' 
■ nore , di quei Reami . Collima poi- luiperidliee fu figliuola di 
Jlupgiero Re dì Sicilia , fpofa dì Artigo V. Imp. Padre di' Fede n. 
£0 11. ilei quale nacque poi qmHo Manfredi. 

57 Dille, che fono in lu-go di fallite, fc nel Mondo per efTtfr 
io motto fcuiiionitn" . fi Inde diffamata la mia dannazione. WoA' 
quelli l'anno, me nacque Uanie, tolto, e morto di Culo I. : ve- 
di ij. Villani nel lib. 7- "p. »■> . \ : 

t8 Aperto if corpo da due ferite mortali ^ nr» iti fronte, 
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fi-»!.» T o Hit *! 
■■■ MI convertii i Dio contrito! ..,> , s 

«e 11 Cardinale Arcivcfeovo di Cofertri , die fu Lecito di fa. 
pj Clemente IV. nell'efercirb di Orlo d'Ando nel'» dibatta ai 
■Manfredi, e fece difottctraie dopo la viitoiia i! cijivcie ,<el ,B.e 
Jl.intrcrii , come fcarminieato the eri, e fcppelliic fuo.v de.1 [itif- 
io preiTo di Benevento. ■, '' ; . 

a, Una nella Mera Scritturi , di cui e Dro l'Autori., qqe^t 
facciata dov'è rt-iirrata quanta fi» grande li Mi.fcnc ordii., dei Si- 
gnore, e die ne ifpeira fino ali* cftrtino delti "iti . U Scuter,*.! ,■ 

■ cai miiò, fiù .fuik quella: H«b iwhn j.(c«m I' , «.»■*• 
fi/ tiavcrMi-ir ■ * «firn» da S. Asolano ile Etti. Dcgn-.:r, m,i 
comemaia ; 1» «friiw pdmi,»,» Ultori 

f^iFr^Hr etti.*:.». c*m fncl.tag, V,«U JUrli':-' f r,^.,.-..-t:r !* 
'mnltlrtlt, t> f.:<Vil«S Amiti mlfl'ftitrtC ViT.tJi/ JSII.I.'iK' ^ 

jojfiafm fie»«M /"«l'I, «. CbrifiUn^, fid tfl <. ) -l 

d 11 Volpi fe ne sbrici predo ( «e-», nome, per rnacdi'o .Il 
filli j mi non par cola di uaiìarfi con : che dice ™». ^iTcra fls- 
■i un» torre polla ivi t co, cioia capo di quel Punì- pafuni [;« 
la guardia, che eligeile ,, come fi fuole, tinti fa .cii= gitila imi 
inanrcnimenio, e in tempo di fofpeito tenefi'e addietro i "nemici , 
detta ■»«■« latinaincnie perii nattcnere . che ivi li facevano i naf- 
ftraie'i t «Ini d'eoo*, che mait voltile dire il Poeta, ma la lima. 
]-:!>b:ii;2.Te aptevaletfi di una di cibile foliie fu e licenzi f.: che 
poetiche, ediceTe mr* per moie, e coti mole di Adiiano fichi», 
mai» il Secolari di Addire, pei e Ilei vallo,- e lìr'stande , e 'ap- 
punto Cariò fanali lare una foffa vicino tira cKefroli, che lì a. 
va fuiringrelTo dei Ponte, comandò t che foon V imo! zafferò con 
filli Fitti portare d>!rè(e;ciro uni fpecìe di MauColeo fatto tu- 
multuariamente a pollicelo fenza cilce, e mutando a fecco ; mi 
fe'dnnqire cavar- ri i l'atro la callodia dì. quel!» Tirana , o rftulc fe- 
polcialé, e fitto. (lafportart all'indegna J!m Ima. fini ffrs*, pe:~ 
t-t-.'c frcir.unicato , fuori del mio Regno ,. donde avtvi »!■,;::::<> di 
fcaétiiimi, mi fe' fetta, e allo feopeno efpcll,. sii' tr-luiie dt'vm. 
ti, éd intemperie dell'aria langoil fiume Verde, che e . pero l'^r- 
fano daAfcoli, e fi féarica nel finire Trorn; e ciò rnn jvr.'ji,e 
fitto,' fe avelie creduto effcr la mifeiieordiJ. di Dio con lutti otiti, 

non \i pèrde si l.i;.'.,i,.' C in- il :a-:m an.o.e [.e. .e lo :o"fcomur ielle , 
ed inierjcrli, edaltie ccnfuic Ecciefiail ielle, che non li polfauno 
lieoneiliar con Dio, e ricuperilo, ancorché non vi fi» tempo di 
faifi aiTolvere. \ 

■ S4 Ha incori Èmide 1 , verde d'ella vira , rhe > nò m.n.i :;re iri fiBLtO 
di prntimenro, o pine la fpcrania r'itienc puflio ,'fcioS qualche cufa 
del fuo verde, pigliando fit* avverbialmenrf , come fi è 'detto al- 
trove. Alcune edizioni. -leggono i ; fa,r d*'t HS'dt ; e vuol" diier 
vi e incora della lira, non è uno giunto.» quel teimine, ficchi 
itbia pcidu:i la fpctanzi di p«icili pentire , e licori eie pian-en. 
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do a quel, che volentier pci.ioni: traibxione dille einjele, the 
(ranno qualche peto di reide in fine, al qmle quando giunge la 
Sanimi, Ti fpegne, per elici lutto il bianco cenfumatoi, e fi'dice 
per ploveiblO, e l'usò indie il Petulca: £ B ^i. mi. />,«, rii 
<mìttt* ni vtrd'i Ori pciò non veggo, che l'ufi piU 11 die quel, 
la tiniu ra di verde all'ultima partedelle candele nel fondo, dove 
E fumano fui candelieri. 

«5 Non ancora «(ternamente enn li Chicfj riconciliato, 
'ili Per ogni tempo che è flato in quella oflrnaiione , e ptefun. 
Xifine di Don voleifi umiliare ■ i ricini della Chicli , nenia tem. 
pi *k. gr. fé fn contumace un anno, deve (lare j>. anni, fé io, 
Jeo, Aweiti «iter quella finitone poetica , e imitazione dì Virgilio 
ìn cìà, eh* dice dei;l' infcpolti : efjtram tmit tanti, i*l.f*i<l<jn» 
téc'ltttn tir»» tre. 1,3 verità fi e, che neH'ìftanre medelìmo, 
elle pine I' animi, dal oipn , vi, fecondo eh'è (indicati , o in 
Paradifo, o all'Inumo , e al Purgatorio. • 

*7 Ojefio jntetd'tio, che vicra l'ire a pnigarmi . 
«8 SI guadagna affai qui per le preghiere, e pie opere di quei 
del Moneto; e io non dubito, the Coftania fepcndo ciò latta al. 
Jegta e tìietofa piegherà, e fui pregate pei me, 

CANTO IV. 

1 \A n G O M EH? 0. 

Tratti Dantejnel feconda Canto del peccato della vani- 
ta ; nel terzo , di coloro , che per alcuna offefa indu- 
giarono il pentimenti e la confezione infine alla mor~ 
te : in quefio 'tratta de' negligenti , dicendo , che dal- 
le anime gli fu mofirato uno firmo calle , per lo qua- 

feon r àuto dì Virgilio non fenza molta difficolta 
conduffe fopra certo balzo; f opra dì cui pojì'tfi a 
jedere , udirono una vece da finifira , verfo la quale 
andando, videro efft negligenti; tra' quali trova Dan- 
te Belacqua . 

QUando i per dilettanze , ovver per doglie) 
Che alcuna virtù noiìra comprenda , 
X' anima bene ad efla fi raccoglie; 
Par, eh' a nulla potenzia più intenda: 
5 E quello è contri rfiiello error , i che crede - 
Ch' uh" anima fov' altra in noi s'accenda. 

E pe- 



C A K TO' 7 IV. if 

E però, quando s'ode coli , o Tede, ;? 
Che tenga forte a sè i" anima Volta, 
Vattene 'I tempo, e Puom non fe n'avvede; 

Ch' % altra potenzia è quella, che l'afcolta, 
E altra .è quella, ch'ha 1* anima intera: ' 
Quella è quali legata, e_ quella è fciolra. 

Di * ciò ebi>' io efpcrìcnzia vera, 
Udendo quello fpirto , e ammirando , 
Che ben cinquanla p.radi faiii'er* 

Lo Sole: ed io non m'era accorto, quane» 
Venimmo dove quell'anime 5 ad una 
Gridato a noi: Qui è 6 voftro dimando. 

Mae# iore 7 aperta molte volte ? impruna , 
Con una forcatela di lue fpìne , 
L'uom della villa, quaudo l'uva 9 imbruna, 

Che non era la 10 calia, onde 11 filine 
Lo duca mio ed io appretto foli, 
Come da noi la fchiera fi partine. 

Vaili in la -Sanleo , e difeendefr io ij Noli : 
Monrafi fu 14 Kifmantova in 15 cacume 
Con >6 elfo i piè : ma qui convien , ch'uom voli/ 

Dico con l'ale fnellt e con le piume 

Del gran difm diretto a quel 17 condotto. 
Che Speranza mi dava, e face» lume. 

Noi 18 falavam per entro 'I fatto rotto, 
E d'ogni lato ne (Iringea lo 19 (Iremo, 
E piedi, 10 e man voleva'! fuol di fotto . 

Quando noi fummo jn fu l'orlo fupremo 
: Dell'aita ripa alla feoverta piaggia s 
Maeftro mio, difs'io che vii faremo.-' 

Ed egli a me-' Neflgn tuo patto 11 caggia: 
Pur fu al monte dietro a me ai acquiita, 
Fin che n* appaja alcuna feorta faggia. 
> Lo fommo er'alto che'vincea la villa, 
E la cotta 23 fuperba più affai. 
Che da mezzo quadrante a centro lilla. 

Io era latto; quando i' cominciai: 
O dolce padre, volgisi, e rimira, 
5 Com'i' rimango fol, fe no 14 riilai . 

O figliuol, ditte, infin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo poco in fue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira, ' 
Sì mi ipronaron le parole lue , , • 

. So Ch 
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50 ( Cfi' i' mi sforzai, carpando apprelfo,. 1 ; lu! / ( 
' Tanto che'l 16 cinghio (òtto i piò mi fue .' 
A' feder ci ponemmo ivi amenttui , " . 

Volti a levante, orni 1 era vini (alici ^, „ !; 
,. Clie ("noie a riguardar 17. giovare altrui.' 
55 Gli. occhi prima "drizzai a' badi liti , . ? 
Pofcia gli alzai al Sole , ^t e ammirava,' 
Che da fmiflra n'eravam feriti ■ 
Ben s' avvide T poeta , che.- io (lava 
Stupido tutto al carro. della luce,-' ■ 
*o Ove 15 tra tmi e. Aquilone .intr.ivi..- . 
Oiid'egli a me.-: 30 Se. Cadore, e .Polluce- 1 
Foflero'n cozrrpignia di quello 31, fpecchio,' 
Che fu e giù dei fuo luine conduce; 
Tu.védrefti 'i Zndiaco rubecefao 
<j Ancor all' Orfe 33 più dretuo rotare,- 

Se non ufeifle fuor del }4 .cammiii. vecchio,' 
Come ciò fra, fe.'I.i vuoi poter pen/arè 
Dentro 5ì.raccoltO:ihimai;ina Siam 
Con quello monte in fu la terra (lare, 
jd Sì c|f amendue haon'un Colo 36 orizZon,- 

E divertì emifperi: 37. and' è la flrada„'. . . 
.Che 3S rnaf non feppe carreggiar 39 Fetóh.' 
Vedrai 40 coir/ a collui convien che vada, ,. , * 
Dall'.un 3 quando a colui dall'altro fisneo,' 
75 Se, io/ntelletco tuo ben chiaro bf.da. 
Certo , maeftrc; mio, difs'ìo, 41 imquanco 
Non .vid' io. chiaro , sì com' io di/cerno , ■ ■< ■ 
Là dove mio'ngegno parca ti manco: • 
, . Che 4; 'I mezzo cerchio del ruoto liiperno ,' 
So Ch e fi chiama Equatore 4* in alcun' arte , 

E che fempre riman 45 tra 'I Sale e 'I verno/ 
Per 46 la ragion, che dì, quinci fi parte 
Verfo fette ut rior. , quando gli Ebrei , T 
Vedevan lui vedo la calda parte. 
9$ Ma , s' a' te piace , volentier ftprei,: . . 

Quarto avemo ad andar, che'l poggio- fa-Ie: 
Più che lalir non podòn 47 gli ocehi miei. 
Ed egli a nie.'.Quefta montagna, è tale , , 
Che femore al cominciar di- fotto .à grave /> 
90 - E quanto uom più va fu, e men fa 4S nìale .' 
Però quind'ella ti pani foare , ., . 
Tanto, che'l fa andar ti fin legeieroV - -,- 

(Sem- 
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Com'i feconda 'giù l'andar per nave." ' .. 
Alloi farsi al fin d'erto fenderò: ; :.. 
Quivi di rìpofar l'affanno afpecta; ' , ; ' , 
Più non rifpondo'i "49 e queflò fa per vero . 
E, com'egli ebbe fua parola detta. 
Una voce di preffo fonò: 50 Forfè 
6 Che di (edere in prima avrai 5 > dilUetti. , : 
-ipo AI fuon di lei.ciafcun di noi G Corfe , , . . 

■ ".'E vedemmo a mancia un gran petrone , 

Del'qual'Si ned io, ned ei prima j'accorfe. 
Li ci traemmo: ed ivi eran perfone . 
Che fi (lavano all'ombra dietro al faffo , 
»05 Come 1' uom per » nepgìiienza a. fi ir fi pone. " 
' E lin di lor, c'ie mi fsinbrava hlTo, ' 
Sedeva, 'e abbracciava le. ginocchia", 
Tenendo 'I yifo giù 54 tra effe taffo.. 
O dolce fignor mio, difs 10, adocchia 
fio Colui, che moftra sè più negligente, 
Che le pigrizia foflè fua 35 firocchia. 
Allor fi 56 volle a noi, e pofe mente, ; 1 ■ 

Movendo '1 vìfo por T14 per la cot'eiai" 
E dille : 57 Vi .la tu, che le' valere"; 
115 Conobbi àllor chi era: e quell' angofeie , , ... 
r * Che m'jS ivacciiva un poco ancor la lena ( 
Non m'impedì l'andare a luì ; e pofeia, 
Ch' a lui fu' giunto, aJzd la teffa appena, 

pkendo, 59 Hai ben veduto, cóme'l'Sole . 
fio Dall'omero finiflro il carro mena. 

■ Gli atri fuoi pigri , e le corte parole 

' Moftbn le labbra' mie un poco a rìfo: ' 

Pò' cominciai > Belacqua, 60 a me non duole 
Di 'te'omàf: ma dimmi , 61 perchè aflilo 
jsj Qu' 1 ritto feV attendi tu ifeorta, 
O pur lo, modo ufato t' ha' riprifo 
Ed ei. : Frate, 61 V andare in fu die porti? 
: Che 63 non nii lafcerebbe ire a'niartiri 
L' 64 tifeier di Dio , che fiede 'n fu la porta . 
»3o Prima co'nvieh , 65 chi* tanto '1 Ciel m'aggiri * 
* " '"Di fuor da'cflà, quanto fece in vita, 
.... Perch' io'ndugìai al fin ii buon fofpirì , 
Se orazione in prima non-m' aita, 

Che furga fu di cuor, che'n grazia viva: 
13; L'66 altra che vài, che 'ti Ciel non è gradita? 




3». d si Purgatorio 

Egìà'l poeta innanzi mi làliv» , , . 
E dkea: Vienne ornai: vedi eh' è tocco 
Meridian $7 dal Sole , e dalla riva . 

Cucjpie la Notte già co! piè Marocco .. 

A N N O T A Z I O N -i ..' . 

1 II Toeti palli fecondo la fe ntema TomiBica , clic \' anjaia fi' 
diflingua dalle fuc potenze eziandìo inorganiche; e in olite, che 1* 
anima iflefli rimanga attuta i ed mediatamente ; mentre pur s'attui 
li potenzi adi* efe re iz io fiio proprio, v. g. i' intelletto: inrtaediranr, 
le votomi in amate : che fe l'anima fi Stinge , e s' ittoi fatte, 
c fi raccoglie ad una fu» porer.za , o vittìl attuata fortemente in 
un oggetto 9 dilettevole, 3 dolorofq da lei completo e abbraccia- 
to, ella in 111 cafo fe ne limane d riplta, e alliat.ii', onde gate, . 
te. Forfè Dante ebbe 1' occhio 1 ciq'.ciie dice Cicerone nella piima 
Tnfculbenchè in altro finto: It^a. ftp! «jwrarli, tt<j<it '•«iigrii 1- 1 
tu!!,, & turiiu,, r.,c vUhhh, , n»t .udimM,, „I failc i*tMf ff- 
ft, ulmùm ir vUttf, ir mi-fri. 

% Che mene nell'uomo tre anime divette , la vc^atìva , lafrn. 
iìtìva, l'intellettiva , cornette fiammeuni fopradell'iltri; perche 
una è più pura , più attiva , e più nobile dell' iltra : il qual errore 
fi convince pettil argomento, clic fe fqffeio tre anime, perqnan. 
ró unafóffc occupane attuata, l'altre non lirairte&beto impedite , 
ma Fegnirtrehliono a far libelainénttr il tatto taq; ciò che fi prova' 
per efpetienza elTcì falfoifl limili occorrenze, che l'anima nell'ir- 
tuarfi foneminte, e raceoglìeifi in nna potenza, cimane impedita 
di sì fatti miniera, che celta intanto l' efercizio dell'altre poten- 
ze. Ma molto più s'intenderà ciò dover afra dei e fecondo 11 fen- 
tenza mollo probabili:, che l'anima, e le fu; potenze inorganiche 
fono una fola mcdefima c°fi. 

j Imperocché altra è la potenzi) che vede, ed affolla; altra la 
potenzacogirativa, chefu te eofe reduce, ed udite riflette ; qneftì' 
uliima tiene 1 fé volta, ed in fe occupata, e attuata mtra l'ani- 
ma ; onde vierfe come impedirà ad avvertire alito : l'altra rimane 
Jibeta, e fpedita ad cfeicitate l'officio fuo. 

4 Vi che ebbi io una iiprova esperi meo tal e t perche afcelrando, 
Manfredi, c con tutta l'anima immitandolo, il iole eia fililo fa 
l'orizzonte ; e. gridi, cliefono tre ore e un terzo; facendo il Sole , 
mentre indi' equinozio, oli incirca, 15. gradi per ora: non peti 
che tutte quelle tic ole le avelie conrumate in udire con ifìupotc 
Manfredi, come alti! ha detto; perchè erano giìdue ore di gior. 
no, quando arrivò l'Angelocon la barca al lito , come abbiam ve. 
duto al Canto j. 

} Tnite infaeme d' accordo a usa' voce , 

s 11 piiTo, il luogo più agiato, da falireehe ci domandato dov'eri. 
7 Apertura dì lìepé, varco. 
3 chiude con pruni . 

t Cine quando comincia » mataratii , pcrfalvaila dai pafféggieri, 
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ta Calle, violalo. 

il Quel ni aggiunto al [tli, t fttit , ed altre limili toci t*i« 
minate in accento t \ paniceli» riempitivi jet v aghi (li mi pio pi ie. 
t\ del noitro linguaggio ■ 1 non 'tvenevolezza , (c ce ne ftiimo 
alla Ciaf". , ' i 

j» Ci»* con Sortezza nella Lettone d Urbino. 

ij Cittì del Genovcfato n» Finale, e Savona. 

I» Montagna »ltillima nel lerritotio di Reggio in Lombardi». 

Ij Fino fu la più ali» cima. Jl Landino, e il Vellutello gar. 
Datamente fpie^no in ct! ume , dicendo: montati in un" afpri (limai 
monragna in campagna eoli appellata . 

io È/» con fiutile due propolizìoni c.n t fit pti & rimanete Tem- 
pre terminato io r, come fé (offe indecliosbile tenia riguardo a" 
numeii e generi, e fetve Colo talora di già zio ft> ripieno, che ag. 
giunge (empte yezio, e qualche volra vigore , onde non è da dir. 
il in tal cifo ozialo, e viro: vedi i! Onorilo, e vogliam dirlo 
il PiifieMimbelli della Compagnia di Gcs'ir, a cuioonha difficol- 
ti di jimerieiG in moke e*ofe la Crufca iftefla . 

17 Alla buon» condotta di Virgilio. 

■ 3 Alni leggono noi fau-otm molto più volentierije tauro più, , 
che quelto £4/4» nei (alito nel g»n' Vocabolario regiQiaio non 

i» L'ellremiiì, e quaG le CponJe di Quella (piccami» li »ngu- 
fta; «he appena et capiva un dierro all'alno. 

:o Fer cffrie i: fmiicro si lipidio ; bìfognara, and» fu ! rampi- 
eandoli colle mani. C co' piedi. 

ai Cada in dìttio, e loini (tifo la china. 

ai Guadagna lerrtnu, avanza il paltò. 

aj Superba, e ripidi affai pili, (he la lilla , o linea damezzo il 
quadrante, eìoè dal m. grado l'rara al Ilio centro, o lia'al piano 
Orizzontai. Ficca un bafione drino in terra: a pìè di elfo ficcane 
un altro eguale piegato, A che la punta di quello ferondo lì» e- 
gualniente lontana dal!» punta del primo, e dal piano d'ella ter- 
II, quello fecondo li dice alzarli, ed clTcr ripìdomezZo quadran- 
te, o fia grandi fopia il piano orizzontale. 

a+ Se non li ferali per qualche piccolo {palio di tempo a ti af. 
peitaimr. 

ai Camminando colle mani, e eoi piedi, attaccandomi con 
quelle', ed attenendomi a quel ciglinone di monte. 

16 Quella lupe alia, e (cofcefi , che cingeva il monte , fupeiai, 
lampicandomi dituo a Virgilio con le 'mani, e co' piedi , il etie vi 
fermai fbpra i piedi ■ 

17 Suol dilettare per la confoiazione di vedeie la difficolti fu- 
ceraia il limitar quel gii fatto cammino. 

a< Imitazione di Lue. nei Lib. j. dove dliTc : l-ncium notTi -*>«frn 
«Mffìij In 0,S,„, U„b'*. MÌ,ari *rm„M »,7> Ir, finifir,, . Effendi. 
Dante eolla faccia vfrfo Levante folto la Zona temperati oppofla alla 
«Olita, il Sole lo feriva da man Gniftra , di che fi fto.fi*» ; pereti; 
no! in Euiopa dando «volti a Levante, il Soli ti feiifce » man 
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ntcnac itf/^r, ti «mente ili» lUgìo 



i 9 Ove j cioè parche : d 11 pendoli nnnte per la fui fintali a ni 
ssa agli' Antipodi , me il Sole Ile ile tra o.uel luogo ', dov' er 



ir. S'. il S'|r non foflein Ariete , ma in Gemini , altrimenti detti O. 
fiore, e Polluce figliuoli di Giove , e di Leda nati ad un patto, e ge- 
melli. ■" ' ■■ V " ' 

11 Sole, r]ic porta la iuce all' uno , e all' alno Emisfero. 

5* RoBcsrjiante. '■ ■ . ■ 

lt" rtieh'c il Sole tlltrdo in Gemini Ai p ; ù vicino all' Orfe , 9 
S.-ttcntrinnc, rh- elfenuo in Ariete , dove età allora . ' ' 

{■4 Cioè dell' Etclitrica , o dell' ideilo Zodiaco, denteo li quii 
y. : a Tempre fin ad 'ora j' è concerni io . 

15 Timo c'accollo in te ftefi'ocoH' animo niente dift ritto immaginari 
il Monte Sion, c quello Monte del Purgatorio ilare , ed elfet foli fu 
mito il s"k.bo della terrai e tieni forte ncll' imm iginliioue oucfti due 

"-ì cfl'Ste m -eHi. Antipodi, tal che pattano tonnetterfi le Idi» 
b;fi con un fol dismetto, p lirica di direzione, file fia comune 
ad ambedue . 

j« Cioè quel circolo, che divide iti due meli tut'i Infera del. 
la [erra e del Ciclo, ed ha pct Foli il Zenit, o vopliam dire ì 
comignoli , foTimita, dell'una, e dell' altra meri , o dei due Emi», 
feri de i quali tal ciecoloèil confine comune, e però un falò; 

)7 Favola nota in Ovidio ». Menttooif. ond' è la ftrada , cioè par 

11 jVse'ft legge m.l « f.ff , 1" «ftruxioneèUfrii 1 fe poi m*l 
ni» fìifi, voni incenderli 1 per fuo gran danno, e danno ancora, 
d'altrui. Fetonte non teppe carreggiate, cwe gmdi.ctil carro del 
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che non fi patterebbe in 033! r.è pu:e nei vifi tronchi, come fon" 

^o' Vedili, come a roteilo mente, dove tu fei , cioè quel monte 
del Puigatotio , dov'eiano ambedue, il Sole riufeira adun fianco, 
e al Monte di Sion riufeità il fianco bppoftei, C i/tri , che ne pure 
<P un «limale fuocché della fprcie umana, non fi direbbe, lo 
d--,c come qui Dar.te, di cofi inanimita anco™ il Boccaccio nel 
TVnc. Vedi il Longobardi, o lia il Padte «acauli delli Comp. di 

Ce ti Maif Viamm ai'," parola ufati ancora dil gcntiHIfimo Petrarca : 

''"■^Marvne'ole.Vfuflicienre, incapiee. _ ." . .. '" 

t , Cioè intendo mercè la tua drchia canone , che il cerchi» e. 
tmlnoculc,' che icfta in meno nella sfeci celelìe in (goal dillan- 
*.i da i dr.; Teli del inondo, incoino a! cu: srfTe li fa il rr""° di 
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Mito de' Corpi erìefii , e fapcrni, vien detto Equatore, f«ichi ; 
quando fui fi trovai! Sole.efTendo in meiioa i Foli, e dividendo 
petfemmenie il Zodiaco io due pani -uguali , pareggia, e ugna, 
■gfia i giorni con le noni, ec. ' -J« " 

4<f Neil' Aftionbmia, e nella Dofmografiii . ' r 
'45 Cioè tii : 1' citate , per metbnima metrendo )a canto per V jf- 
-fclto i 1' Equatore Ila ira 1" éftare , c l' inverno ,' perchè Ita ira i 
-due Tropici; dal che oe viene da uri banda dell' Equatore fia e- 
flate, e dilla binda oppolìa fta fnvetho. Così per efempio , effen- 

10 la ftatc ne' paeff giacenti tra '1 fòro Atrico , e il Tropico di 
Cancro, e al "reinp'o ifteffo efTendo inferno ne' fieli oppolti giacen-' 

11 in 'I Tropico diCapiicotno , e l'Antartico, l'Eqtiatdie, imi 
luna la Zona, rorrid» fta in meno alla ftire , e all' invetrio. , \ 

45 tìalla ragione, che tu dici , ne viene , cheil Sole fi patfedi 
ijnì ; cioè rifpeno aqucfto monte, dove' ora Cimo i' fi pane, dico,' 
dopo e/Ter vernato accoltanduft » quelli volta fino al Solfliaio di 
"Capricorno' ma lì arrivato lì 'iurte 1 ritij.-fiando veifo Settentrione , 
nel qua! punto del fuo rito ino gli'-Ebrei vedevano l' ifteflb- Sole pik- 
che mai veifo hi talda pine di meifcdgiomo; o pule fonlideran- 
co i due divciE Solitili, il pariiifi, e alloniinarfi delSole rifpei- 
io 'a quelli due luoghi , ficcome AhiipoJi, riefee all' oppolìto i 
petcjil di qui nel SolfHiio di Capricorno fi parie verfo Serierttto. 
ne, dove che all'incontro gli Ebrei nel Solftiiio di Cancro Io ve. 
deva ni» 1 parrii-fi , e allontanati! da fe veifo- meiaogiomo ( il -fiu'otf • 
fecondo quella iiiterpctinijone non vuol dire al tempo iftrflb ; ellen- 
do impoITt bile-, che il Sole 'al rempo'iBeffo fi parrà , e vadi verfo 
Senentiione e veifo mciiogiorno > o pure quinci li pitie, non 
il Sole ,- ma 1" Equatore : dove perù allora fi trovava il Soht f lì 
dritto deHiIinraffi giammaiicale coli votrebbe) equel 'fi pnr r , vor- 
jì dire, Ha fpinito, e divifo , anzi lontano di qui ]i. gridi vei- 
fo Settentrione; dove che all'incontro gli Ebrei, fircomc abitanti 
già nel luogo antipode, lo vedevano fpartito, e divifo-, anii IcnJ 
tino da fe ji. gradi verfo li calda parte di meiiogiorno . per'chi 
ìnrende di sfera armillare baila coti, per ehi non intende ti< vor- 
rebbe rroppo . Jl Landino, e il Vrllutello leggono non funi* glS 
ebrei, ma che fa un fenfo ficilllfimo, come tu fteflb , fe 

gm, et. 'di quinci fi ed è'-uji impazzimento il licavaine il 

coftiutto; ma pure fe ne può ritrarre un buon fentiminto , con-, 
lenendo allor dire: quando gli Ebrei ora difpeilì tempo fa In firn 
irifalemme abitavano, lo vedevano Inorino da fe j i. gradi'veifo il 
mezzogiorno per la ragione m e deli ma , pei cai qui ora lì - vede 
loqtano da Seirentriona; jj. gradi. '.. -e. 

47 'iìi di quel che poni 11 mia villa. 

4* E' moietta al principio, ma qaanlo più uno s'inoltra , liefci 
più agevole, ed è men penofo il falij-la. 

4» Non l'aggiungo alito, e quello, ebe ti ho detto fin' (tra , fo 
di ceno elFet turro verillìmo . ■ •■> ■ ■■ 1 

50 Rimbecca qal' nn'animi a Virgilio quel, ebe aveva detto 

fulvi di r;p.f„ !■>/,„, „/,m,«. - r :. . • 1 

ratta //, C i' Sin»- 
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■ S i Strìngente bifogno, e Uretra neccilitì per Jo dilagio t e l'i,, 
'follerabil fatica, che prime di giungeiri fioVeiai , tramandoli 
'.ilio, e fianco'. 

11 Quelli i il nr lì aggiunge per foflenramento della ptonaii- 
zil, tome con altre particelle limili fuol «loia platifarfi ; eia. 
fcun dim.jne di noi due al fuonn di quella Voce li volle, e rìde 
quella gran piena , di cui ne egli , né io e' eravamo pillila icco/ii,. 

il NfJC!*'">V* non Io riconofeo pei accorciamento di ncgligcn- 
zi , mi dì neghirrenza, da cui viene ancor neghinolo . 

S4 Tra elTc ginocchi*: mìrabll piuma di iurte le pioprieradel. 
ta perfora, degli atri, delle parole di un pigro, che ha glUpiii. 
ri vitali impaludar! nella pinguedine. 

is Si voliò in fu guardando i noi , e drizzando la miiidifot. 
to alla calcia, tenendolo la pigrizia di (comodarli in quella poli, 
tota difagiaia. ■- 

57 Tu che fei bravo , e leflo di perfona, che dai de] negletto. 
**l e negligente agli alni, rifpolta ironica. 

5 8 Mi affrettavi il ripigliar (ino; quell' affanno, che mi race. 
Va più frequente il lefpiro. 

59 Lo beffa della cnriolila d'aver voluto fiaci da Virgilio , pet- 
fchì rimirando a Levante folle dalla tìniltia mano dai uggì del 
Sole pcicoffp . * 

so Fotea dolergliene , e piegar per elfo, dice il t. d'Aquino, 
che degniltinie di compadrone fono quelle anime: ma con buona 
grazia queir imi ha un fenfo molto divello, cioè: e tale la con. 
Colazione , che provo ne! veder» in luogo d) filate', temendo dì 
peggio, che non pollo quali indurmi ad averti compaflìone di co. 
teilo flalw che ti ho timo defideiito , non potendo ("perire lenza 
fiillia, che tri andarli a dirittura al ciclo . E non è il fenfo, che 
dice dargli per cariti il detto Patire: fei In iltiro vicino a non 
efler piti compatito perchè ci cri che fare, prima di cfletpur. 
gito e giungere al Cielo, perchè il raefchino fi trovava in qua dal 
primo gitone; riè aveva qncor comincino a fcontire j falli di 
tutta la vita. Chi folle quello Belicqua , non ce I' hanno lafciato 
in nota gli Antichi Comentarori onde i più moderni non 1' han. 
fio potuto copiare : di poca fama convien che tolTe . 

at Che fei qui i federe, appoggiandoti il capo fu le ginocchi» , 
e fu i piedi largendoti la perfona (porta tutta avanti? Afpciti 
qualche guida, o è la tua antica lentezza, e pigiiziai 

«t Che mi gioverebbe, che porta di bene , che ti leva , che mon. 
taf attefo che con tutto quello mio andare in fu ec. 

6 j Altri leggono fi , e rama ) punto il mede lìmo . 

Il roftina|o , fe fi legge ufòm ; 1' Angelo alato , fe fi legge 
medili . 

«% Ho da afpctrar tanti anni, quanti ne villi. 

6t Dì chi non vive in graia., non vale, non fuffragaj Sclm*', 
f «I* f »rr«t«i De «i ni* txiidii . 

f-l 11 cerchio meridiano ; Ceche di qua è mezzodì , onde fati 
fiata a Sion meiunotte , e «onfegueo temente a Marocco nella 



CANTO iV.- , %Ì 
Wiuiiunii, «gìone unto più «weidenult , "I principio dtl'j rùt-- 
ic i il coloi poetico t dt Ovidio .- Dum t'w , lf/Ì"'» ffitu <H 
li»» Bmlié Hfjgifi C«*. dice » Ml« » nel 

2. delle Ketarooif. 
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iAt&Q M E *" b . ; 

ff<#W par de"HeeJiee»ti , ma di cohtù, che tardai 
do il ' pentimento , foprajgiunti da morte violenta , 
fi penittono.e furino fa/vi. E tra qttejtt trova ah 
tuni, eb' egli dìfitntamente nomina. 

IO era già ti queir ombre pai rito / 
E ièguitava l'orme dei mio duca 

Quando direr.ro a' me, drizzando 'I dito , 
Ùria gridò: i Ve', * che non par che luca' 
j Lo raggio da fmiftra » quel di fótto, 
E come vivo par che fi conduca. 
Gli occhi rivolfi al fuon d'i quello motto, <■" 
E vidile guardar per maraviglia' -'_' 
Pur J me, e 'I lume ch'era \- roteo _ 
i» Perchè l'animo tuo tanto ; s'impiglia, 
DìlTe'l tnaeftro,' che l'andare allenti 
Che fi fa ciò, che quivi fi « pifpiglia ? 
Vien dietro a me', e lafcia dir le gesti: : -' 
Sta còme torre ferma, che non crolla : 
15- Giammai la cima per' foffiar de' -venti-; ' 

Che fempre !' uomo, m cui oenfier 7 rampo'll* 
Sovra penlìer , S da sè tfilunga il fegnO , <: » 
Perchè 9 (a foga, i' un dell' altro infoila-. 
Che potev'ki ridir, fe non V vengo? 
10 Difillo alquanto del io color" confperfo ,- 

Che fa l'uom di perdon cai volta degno' : 
É'ntanto per' la coffa 1 da' traVerfo 

V'enivan genti innanzi a noi Un' poco-, 
Cantando M'tferere ti a verfb ar-vtìrfo . 
aj Qtundo s' accorfer, eh" i" non dava 'Ipcp' 

Per Io mio corpo a! trapaffar de' raggi , 
Mutar ìor tanto in' iTn" ii O lungo e roco : 

G- * E duo' 
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E duo di loro in formi di meflaggi 
Ca'rferb "ncontra noi , e dimandarne j 
30 Di ioltra condizion fatene 13 faggi'. 
E'I mio maeftro : Voi potete andarne, 
t ritrarre a color, che vi mandaro, 

Ghe'l corpo di colini è vera, carne. 
Se per veder la fua ombra reftaro , 
?5 Gom'ijio avvifo, aliai ò lor rifpofto; 

Facciati li 16 onore; ed effer può lor caro, 
Vapori 17 accefi rion -vid' io sì tofto 
DI prima notte' mai fender fereno , 
Né Sol calando iS nuvole d.'Agofto , 
no Che color non tornaffer fufo in 19 meno: 

E giunti là con gli altri a noi dier volta,; 
Come fchie.ra , che corre fenza freno.,,- 
Quella gejite, 10 che preme a noi, è molta, 
£ vengonti a piegar, dille '1. poeta , . _ .. . 
^5 Però pur va, ed in andando jf colta t ' , ( 
O anima , che vai , per eflér lieta , ' - ", 
Goii quelle membra, con le quai ri afe? Ili j . 
Vcnian gridando, un poco'l pa/ìb li queta 
Guarda, s" alcun di noi «'lingue vederli, 
50 SI che. dì lui di 1^ novelle porti: 

Deh perchè vai? deh perchè non t" arreftjV 
No' fummo già tutti per fot za 13 morti , 
E peccatori infino ali' ujtim' ora : , ■'■ 
Quivi lume del Ciel ne fece accorti .' 
;j SI, che r , pentendo e perdonando, fijora 
Di vita ufeimmo a Dio pacificati , 
Che de' difio di^ sé veder ij n'accuora. '"' 
Ed io : 46 Perchè ne'voflri vifi guati, 
Non rjcpnofco alcun: ma s' a voi piace 
60 Cola , ch'i poffa , fpirtti ben nati , 

Voi dice, ed io farò 17 per quella pace, 
Che dietro a' piedi dì sì fatta guida 
Di mondo in mondo cercar mi li face. 
E uno incominciò: Ciafcun fi fida 
65 Dei beneficio tuo fenza iS girarlo, ' , 
Pur cbp-U voler 19 non poiTa non ricida : 
Ond'io, che foJo innanzi aglialtri parlo, . 
Ti prego, fe mai vedi quel paefe , 
Che lìede tra 50 Romagna e quel di Carlo , 
;o Che tu .mi fie de' tuouprieghi egrtefe 
, ■ . ». .1 1" 



Casto V.. ' j; 

In Fano sì. 31 che ben> per me s'-adori, 
Perch-' i' pofla purgar le gravi offefe . 
Quindi 31 fu' io : ma gli profondi fori , - : >u 
Ond' ufcì 'I fangue, 33 in. fui quale io iedea, 
75 ,^5"' "l'i.furo in 34 grembo agii Antenori, 
Là dov'io più (leu ro efler credea: . , ; 
Quel 3 ? di Erti 'I fe' far , che m'avea in ira 
AtTai più là, che dritto non volea . 
Ma s'ì'foflr f^ghro inver la 36 Mira J 
So Quand' f fu' iomggii.nto ad 37 Òriàco , 

. Ancor farei 3» di là; dove ; fi fpira . j 
Corfi a', palude, e le cannucce e '1 39 ,brace ■ 
M'impiglisr sì, 'ch-'i' c'addi, e lì 40"»' ' 
Delle mie vene: farli interra foco. ■ ..- "> ■ 
85 Poi dirle un altro : Deh 4' fe quel disio,. 
SÌ' compia, che ti tragge .all' alto monte, 
Con buona pìetace ajuta'J 42 mio. , ," - - 
I* fui di Montefeitro , ì'foi 4*3 Buoncofite /' 
Giovanna 44', o altri non ha di me curai 

90 cj - 1 v ? tTi ' cotor con blfl * 4 5 fr0nt e -■ 
Ed io a lui: Qual forza, o qua! ventura 
Ti traviò sì fuor di 46 Campa'ldino-, 
Ciie non li feppe rriai tua fepoltura.' -7 L ' 
Oh rifpos'egli., appiè de,! Cafentino 
95" . Traver'fa un' acqua, ch'ha nome l'Arctììana 

Che iovra 47 l'Ermo nafce in Apennino . ' 1 
Lì, 'ye'f vócabol ilio *8 diventi vano 
, Arriva' io foralo nella gola, ;' ■ ■'■>■ 

fuggendo a piede, e fango. irtando"'! piano/ 
100 Quivi perde*!* viftaye h parola'; '■ 
Nel nome di Maria 49 finì, e quivi 
Caddi , e rimriè 1* mia carne fola / . 
: I diro' I- vero', ,e tu '1 ridi tra' i vivi r ■ 
w " .'t-A'ngfeldi Dio mi prefe, e quel- d' Inferni,' 
ios Gridava: 56 0 cu dai Cf e I, perchè .«ri rJfivI^ 
la te ne porci di colìm l'eterno 
{••' «^Vagrimetta, che 'i' mi toglie; '' 
*' " o %' 51 ' 1 ' uo dall'altro altro governo'."" " '■ 
.„ X ,S c ° me nelI '« r fi.s*.r«cÒ§lle-;.;; 

"SMIP «nfid«r v.ipor , che j n .atqw, rfaf, ,„ „" r . 

■ G Si 5 ^"f ma ' V0,er V^ eh PUV mal eb,W 
^ Con lo n t elfetto, e moli, , ,6 f Wo e 'I v,- [c 

' " l , C 3 ■ * P e t " 
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Per 57 !a virtù , che fu» natuta diede : 
.15 Indi la valle, come'l di fu 58 fpento, 

Da so Pratomagno 60 al gran gioco coperte 
D\ nebbia, e'1 Ciel di fopra fece 6, intento 
SI, che'l pregno aere in acqua 6 converte: 
La pioggia cadde, e a Mar. «a venne 
„o Di lei ciò, che la terra non (offerte! 
E come a' rivi grandi fi 63 convenne. 
Ver lo 6» fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 
Lo corpo mio gelato in fu la foce 
,« Trovò PArchian 6s rubeflo; e qne foipln» 
Neil' Arno , e fciolfe al mio petto la croce , 
Ch'66 i'fe'di me, quando'! dolor mi vmlet 
Voltommi per le ripe , e per lo fondo , 
Poi 07 di fila preda mi coperfe , e ernie , 
fI0 Deh quando tu fatai tornato al mondo, 
E ripofato della lunga via ,■ 
Seguitò '1 terzo fpirito al fecondo, 
Ricorditi di me , che fon li 68 Pia : 
Siena mi fe', 69 disfecemi Maremma! 
ns Salfi 70 colui, che 'nnanellata pria 
Difpofando m'avea Con la fua gemma. 
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1 Scnd^wntQ^gii'Bil volte dichiara» di fop"- > 
(Dine qatlle arumt , o°n «» » - , r , n o ant ll' .mroestco.w di 

a "' MS: r.^*** SK w>wà« »,•*"' 

a'.iJ «V. . fi»" non dorabbe,» p« no^eovi il m. 
".Y'iMb, et, biibigli.,., » ..«1 ìi™«'« 1 rt'",t'.d',f.Ti 

•augi isa&ssfii ^v#*» 
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tuli e 1 [oKflMtt dell'altro pernierò; Uf.IIéf mitthiZir 
morbido, efcffice» onde forfè qui .per metafòri per render vano 
e vem quali d'ogni foItir-E», giacchi foffite un origliere fi fi drl 
venne dilatando, e dindin do db, che dtmro d' elfo con ti enfi ,o 
filini, ò mar, a' ciine, acciò che gonfiando lì faccia di fode molle . 
^10 autore verecondo, vergognandomi del fallo, dì cnì cri 

ir Facendo le lue panie cri Vcifo , e »crfo, e lutto quel Sal- 
ino cintando, un vetfo dopo dell' litio. 

ri Interjezionc di gran maraviglia per incontro di cof» In*, 
fpettati. 

*l Cenfapevolf . ' ' 1 1 

14 Rippiefeowre , e iHpondele. ' 

15 Come io mi dò i credere. 

i * Gii faccino onore , che pud «Bèi loro tua , e gradito il fair 
«rivo, metcecchè poti» riportare di loro nuove ■ ì parenti, ed" 
■mici , acciocché preghino Dio, e faceian loro abbreviate il tenu 
po detlt peni . 

■7 <fciei , che G veggono conte delle , e. rani ihiic iare per il 
Citi feieno, e fai tire dì norie- 

iS Oliando talora fi vede balenare a Ponente Ìn°Ombraro di nu- 
vole, non. no veduta fenderli quelle si rollo da mei baleni e vapo- 
ri acceG tramontato gii il sole, 

j» In meno (paiio di tempo . . 

» chc viene fiat" , e affollati verro noi , è nnmerofi aitai , 

• viene per pregarti di qoalche (avere* ma tri tira pure avanti il 
tuo cammino, e afcolnli profeguendo il tuo viaggio ferii» fermai, 
ti per quello. 

ai Ariella il palio, e fermati per un poco. 

« DiU'xku/àw. latìnoi mar nel lignificato proprio dell'uau» , 

>) Ucclfi, e di morte violenta perimmo. 

Io quel paffo eftremo mercè il lume della divini irti* ri», 
«dnti, col pentirci, e perdonar all orWor 1* ingiurie, ufeimmo- 
di viri imicr di DÌO , e con elfo riconciliati . 

15 C'infiammi , e ftrugge il cuòre. 

a« QiMHrunque miri tlflc, . , 

«7 Ve lo giuroper quelli p)C e, che invogliatomi Ji fé mi fi fa 
tettare di mondo in mondo colla feorn di Virgilio. 

ai Senu che faccii meftierl, per più ifllcuiarfi di ci»-, che ce 
Kg""/ cìafcun r ' fi d», che ci atterrii la piomeH» del beneficio 
«ubirocr. / 

io L'impotenu non ri tolga il volere. 

1- Fra Romagna, e la Paglia, Regno di Carlo «T Angià tolto . 

• lui a Manfredi, quando era foto Conte di Prore mi ;ptr il pi». 

« meno inrende la M«ci d' Antoni . 

.li Che i miei parenti, ed amici, i quali di parte mia pieghe. 
™, racemo pei me del bene, ed offeriremo fuffiagj , di modo 
the a Dio lìano grari , ed accetti. ■ J t, 

)» Di rjnl-J d : i Fano; ma le profonde ferite. ! ■ , 
Jì lo uuttK aveva H mi» ferie; Milapoeticamwie.effetido&i.- 
• C « fo, 



■dò B%Ì PuRGaTORÌO 

So, eli* Il fede dell'anima Ila il fingile J che nèr-merio e afrìrtn. 
to, ..fecondo Ja fentenza piti comune neJIa .fcnola Ali (loie lica. 

j»,Nel ter ri Iorio de' Padovani difendesti da Antenore fendalo. 
Jc di quella Cina. .',!:,--• l 1.11. 

.. J.S fu comandalo il .mio aflaflìnamento da Azio d' Erte Signor 
ili Feria ra , che, ini portava più , odio di quel e>0 ragione volef- 

J« luogo del Contado dì Padova , c della Diocefi di Trevigi . 
j7 Luogo nel medelimo Toriitorio, .* Riocefi-, ambedue fu k 
j6 Sarei vivo'.' ' ' ~ " - * - " ' ' 

39 Mota , e poltiglia , qual fuo( effere nei luoghi ■ pantinofi . 
Br*£. dille nel Canto Vili, dejl'jnfeiffoj «mi iw„ , perche cosi 
ha volino la rima . t: - 

4" Qucftì fi) Jacopo del .Catfcro Cittadino di Fano , che avendo 
f parlato Ji Aiaone III. da F-fte Marchefe di Ferrara , menrte egli 
tra Poiellà di Bologna j fu dit 3 Maiehe[e fatto trucidare pttflb O. 
riaco, mentre andavi Poieftà In Milano . 

W Quello [t non e particella condizionale, o dubitativa, ma 
fregar;»:,, t delideiativa . ' ... \ 3 ..,,"„ , 

4* II mio delidtiio, che me pur rragge all'alto montai 
4J Figlio. d:l Conte Guido , di cui fi è delio di 1 fopra > . ■ 
44 Mia fpofa ; . . - . - ... .„ „ IX 

41 Pei vergogna , e avvilamenio d' animo 1, il , \. „ ,.• , - 
4S ; f iano del talentino poco dìfcollo dalla ■ forgeote dell' Arno, 
dove fegul li battaglia , nella quale furono rotri i Ulnbeliini di' 
Cuciti, nella quale coflui fu «certi. . .. , , .-. 

47 SOpta il facrò Eiemo di Camaldòli , e fu il piì, alto , e fco. 
fcefo del monte, pigliando l'È™ non pet accorciamento A' Ere. 
mo, ma in lignificato di {olitati, e deferto..- 

48 Li, .dove diventi yana il tuo nome proprio , perchè lo perde 
entrando in Amo. ,u 

, 4» Finii di parlare, e di vivere; per fin!!, come l'opra per- 
iti' per perdi!} e rimate lamia fpoglia mortale abbandonala- dall' 

<□ O Ange! eelefte, e perchì mi privi tu dell'anima di coflui , 
eh' è a me dovuta pet tanti capì, e fu cui ho un 1 neon traila b il 
dominio. . ■ 

1 1 Ma io farò molto diverto rrarramenro di quello, che tu fa. 
rat all' anima .immortale , .a quello mortai Corpo , e jfoghcrò la mi» 
rabbia fopra dì elTo , conciandolo male, e riducendolo nel peggio- 
re Italo, che pollo . [i . . ., ..... 
b 5» Si condenti, e fi rifolve, quale fu prima, ingrOlTmdoli in 
«equa, e tornando a ricadere fu la-terra, d'onde fall. . 

j'J Alla.feronda lesione dell'aria, dove il freddo conrtibuifee 
■Ila formazione della pioggia. > 
i 54 Arrivo lafsù a quella feconda regione dell' aria quello fpitit» 
di rea volontà . 

Ss II quale feguita ollinatatnente a chiedete il male, e danno 
degli uomini con l'intelletto ,» (Tendo il chiedwe »'«o d'ime"". 



to per dettimi nazione di volanti. Che il Demonio chiedi il mafe 
degli uamifW'ippa'i'ce dall'attoria del S. Giobbe. Qiulchedurto- 
fpìe-a giunle ron l' intelletto'» e il Daniello ftinM>f fleivi fimiii, 
tudfne, e Intetpetia : come cade l'acqua, coi! gtunfe il Demonio , ■ 
Povero Dame. ''ri- i. \ 'I 1. 

5« Efalaziani, aliti, vapori, materia da tic temporali . 

57 Jet la firanilfima potenza» die al Demonio diede la fua Hai 
tatal rinvia iirefi ntlic.doti natutali : e in riguardo a laUftffetii 
,. 1' Apo^Qlpcbiaaja il Demonio. 1 fixi-f 'm .[ infittii > tttit l«ìui 

E ^ f Ìn>ndd i 1tÌrriBntaro'*ià'il,Sàli! M " ' ; ' '■ " 

,3Ò<-i detro Trito veìcrHii i ,\ luogo ,' ctie 1 divide il -Val d>À<n» 
dal Cafcntino. ■ «K A. 1 .t'..- , IV. ; * ; 

<o Di quelli Apennini Topra il Cafentrno, 

or freparaw e prdritd, ali» -,pjp$gh ; ^u'n forCe gójv(«ri * prego» 

Sa? A- piccoSi torrenti gii per ■!) . fófff .„ ■ ' .., ■ 
«j E quando (So. cht non p^'-i ricevere in it il ietta imcever- 
dofene, il congiunfe, ed unì ai riù stanili torrenti, con quelli 
ruinofcmemi corre, « con- sì traboccante piena, che riiun aigine! 
fu valevole a ritenerli vÉifo-il fiume itale. 

-Affiti ; ' 'ììvì'i 1 • < 'H 

«; Fìntnicello, ma allora divenuto sroffo, e feroce* 

«fi La quale io formai in trocicc hi indomr (e braccia dinanzi al 

feto, convertendomi a Dìo in quell'inerite. 

«7 Mi ticopri dell' immonde materie, che dal vicini campi aVeat 

con quella fu.iof.. inondazione raccolte.' ' " v " 

S3 L'Imolefe fcrive effer ojicftn ' Pia della famiglia folommei nC 

ritata a MetTer Nello della Pietra allora in Sitila molto potente* 
e 9 In (iena nacqui ; t iri Maremma marti ■• i r* 
70.Gome:, e di qnaì- morte marifli , lo fa fo\ó colui M. Neil» , 

the poco prima mi aveva dato l'anello. Eglicoltala in fallo fi fi: 

conditile teca » i fu«i Uni in llitunim, e «jativi ftgietinMrmP 

•«ift. y -uUw* -' : - JO -.' 'y -, ••;.* *■;■> 

' »:* «lì '. .' -VI i -, "> » ib:V ■ 
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ukgo mzwto. . 

Contìnua il Vesta in trattar de i medefimi Tfegljgen- 
t't , ì quali avevano indugiato il pentimento infìtto 
alla loro violenta morte . in fine trova Sardella Man- 
tovano, e parla iiniverfalmme cantra tutta Italia , 
e particolarmente cantra Fiorenza. -!.>' 



Dando i fi parte *I giuoco della zara. 
Colui, che perde, fi rimati dolente, 
Ripetendo a ie volte, e trifio impara: 
Con l'altro fe ne va tutta la gente: 



3 qual^ da. lato'Jì li reca a j mente: 
Ei non s'arreda, e quello, e quello 'ntende . 
A 4 cui porge la man , più non fa prefla: 
E cosi dalla calca fi difende : 
io Tal' era io in quella turba fpefl'a , 

Volgendo a loro e qua e là la faccia, 
,E promettendo mi- fciogliea da efla,^ 
Quivi era S 1' Àreti'n, che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte,. 
■tf E 6 l'altro, ch'annegò correndo 'n caccia. 
Quivi pregava con le mani fporte 
Federigo 7 Novello, Ce quel da Pifa, 
Che fe' parer lo buon Marzucco forte . 
- Vidi o Conr'Orfo, e l'anima divifa 
so Dal corpo fuo per aftio e 10 per inveggia, 
Come dicea, non per colpa commìfa: 
Pier 11 dalla Broccia dico: e qui 11 provveggia. 
Mentr'è di qua, la donna di Brabante, 
Si 13 che però non lìa di peggior greggia, 
ij Come libero fui da tutte quante 

Quell'ombre, che 14 pregar pur, ch'altri pregni. 
Si che s' is avacci'l ior divenir fante, 
I* cominciai: E' par che tu mi nieghi, 
O 16 luce mia, 17 efprerTo in alcun tefio, 
3» Che decreto del Ciel orazión pieghi: 
E quelle genti pregio pur di quello • 
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Sarebbe dunque loro fpeme T»na^ _ 
O non m" è 'J detto tuo ben- iS manifeflo? f 
Ed egli a me: La mia fcrittura è 19 piana» 
35 E la fperanza di coltor non falla, '. s 
Se ben fi guarHa con la mente -fan*. 
Che 10 cima di giudici»- non ,i' avvalla < 

Perchè ai fuoco d' amor compia in un punto 
Ciò, che dee foddisfar chi qui j'Miafallw 
4© E 13 là , dov' 1" fermai coteflo puntOj ' ; ' 
Non s'ammendava, per pregar, difetto," 
Perchè '1 prego da Dio era difgiunto . ■ ■ 
Veramente a così alto 14 fofpetto , ' ' 

Non ti fermar, Ce quelli noi tj dice , 
4; Che lume fia 15 tra '1 vero e lo Velletto . 
Non so fe'ntendi: i'dico di 16 Beatrice: 
Tu la vedrai di fopra in fu la 17 vetta. 
Di' quello monte ridente e felice: L ^ ■ 
Ed io: Buon duca, andiamo a. maggior fretta, 
50 Che giù iB non m'alfarico come diinai : 

E vedi ornai , che 'I poggio 19 l'ombra getta. 
Noi anderem con quello giorno innanal,; . 
Rìfpofe, quanto più potremo ornai.: ' , 
Ma 30 'I fatto è d'altra forma, che non -jiaanau 
55 Prima che Ci 3* lafsù, tornar vedrai 

Colui 3J, che già fi cuopre della coli», 
Si che i luo* raggi tu romper 34 noo ftK-'- 1 
Ma vedi là un'anima-, eh"35 a pcrfla- 
Sola foletta verfo noi riguardai ■ 
Éo Quella ne infegnerà la via più 36 lolla, > > 
Venimmo a lei: 0 anima 3? Lombarda', ' 

Come ti flavi 38 altera e difdegnofa', -'■•■^ ?tI 
E nel muover degli occhi onefla e tarda.* * 
Ella- non ci diceva alcuna Cofa: 
65 Ma lafciavane gir, folo guardando 1 ■ 

A guifa di leon , quando lì pof» ^- '-■<'., ' 
Pur .Virgilio lì «affé a lei pregando » ' °' J 
Che ne moftraffe la miglior latita': 
E quella non rifpofe al fuo dimando; 
70 Ma di nollro paèfe , e della vita * . f '-'^ ; 
C'inchiefe: e'1 dolce duca incominciava , 
Mantova .* e 1' ombra tutta in sé romiti I 
Surfe ver lui del luogo , ove pria flava , 
Dicendo; O Mantovano , io fon Sonwllo 

75 Delta. 
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44 ferÉ i P b iì-'g a f o e i tj 

" tua terra: e fui, l'altro abbracciata. 

Atti 39 ferva Italia 3 -di dolore no òftello, ' 
t NaVe fanza oocchiero iti- gran tempefia, 
Non 4! donna di: Provincie , :ma 41 bordello ; 
Quell 43 anima gentil fu rosi prefla ,e -' ^ 
lo Sol per Jo dò/ce fuon dèlia-fifa terra/ 
- Lj Dl flre a ' cittadirtj fuo ijiiivi fetta; 
Ed ora in te non Hanno fenza guerra 

Li VivLflioi, éiJ'un l'altro fi. 44 rode: t ». 
6 I>aoq«éÌ j ch'un.muro e una fotta ferra; 
«J Ce.rCa ivjnifiia.j intorno dalie prode 

Le tue 45 marine, e poi ti guarda Ìn f eno . 
5 alcuna-parte. in te di pace gode. 1 ■■ 
C/ie Val, perchè ti racconciali 46 'I freno 
Giuttioiano, (è la 47 fella è vota.* ,■- -1 
So ^SaflB' edb ,fora.48 .la Vergogna menoi: r 
Ahi 49 gente, che dovrefìi efler 50 devota 
E- l.afciar.ieder.Ce/ar nella fella. 
Se bene intendi ciò, che Dio 51 ti nota 
^Guarda , com'e/ta fiera è fatta felli-» 
9s Per. non efler corretta dagli fproni.j ., 
Poi che pone/ti mano alia 51 predella . 
■ iO Albero Tedefco , ch'abbandoni 

b dbvreftì inforcar li fuo: 54 arcioni .- 
ioo Gmfl» la E ì u di c i 0 dalle (Ielle caggia 

Sovra 'I ..tuo Angue « e 56 nuovo y e aperto, 
lai che I tuo 57 fuccefior temenza d'aggia 
Gli avete tu-, e'i tuo $8 padre foffertO, 
Per 5} cupidigia di cotta diftrettì, - 
Ì05 Che giardin dello "m torio ila Si difetto 
Vieni* veder Si Montecchi , e Cappelletti 
Monaldi , tìre .Filiprefchij óVuom fenza tura 
Color sia.rtnfh , e cottor con fofpetti . 
Vien, crudel.j. vieni, e vedi V oppre/Tura 
1Ì6 De 6; ( tiai ««ili , e cura lor magagne^ 
E 66 fedln!. Svariati com'è Gcura. 
Vieni, a; veo» la tua Roma j che piagne ì 
Vedova, 67 fola, e di e nòtte ■ chiama, ci-" 
CiKb mio» 68 perchè non m'accompagne ? 
il* Vieur* veder & gente ; quando sfama.:!. 
E le nulla di noi pietà ri muove , - - 
A fi» vergognar ti »ien della tua fama. 
'* : E fe 



C A N T O ■ Vt, ( f 

E fe lìrico m e , o fomroo ;o Giovi, ■■■*•*■ - 
Che fofti '« terra" pei noi cruci6flò, 
no Son li giufti occhi tuoi, rivolti altrove.- 3 „ , t '...„ 

0 è preparaziort , che nell abifl'o . .,. 
Uel tuo conliglio fai , per *lcun bene . -* 
Io 71 tutto dai!' accorger noftro feiffo ? ■ '> r 

Che le tetre d'Italia tute» piene .1 ■ ■"' 
nj Son di riranni: e un 71 Marcel diventa 

Of,.ii ;j villan, che pareggiando viene;.,' 
Fioienza 74 mia, ben puoi eflet contenta ' , „ 
DÌ qtiefta digreffion, che non ti tocca,. „«r 
Mercè del popol tuo, e/ie 7i argomenta. • 
DO Molti ;6 han giuflim in cuor, ma tarai trucca . - 
Per non venir fanza configiio ali'afCo: ■ ' ■ " 
.Ma'l popò! tue t' ha in fommo delia bocca. 
Molti 77 rilìiitan lo comune incarco.* ' 

Ma'l popol tuo forfecltó rìfpsnde . /. „., 
ijj Senza chiamare, e gridi: Vini ?t fobbarep. . ,. 
Oi ti fa lieia , che tu hai ben' onde : , : . ■., 
Tu ricca: tu con pace: tu eoa fenno. < .. . ; 
V i'dico ver , I' effe! tu noi naftonde. l . 1 i ■ % > J 
Atene , e Lacedemone , che fenno '. 
140 L'antiche leggi, e hi tot) si Jjt civili, ' : ' V, 
Fecero io a.' viver bene un pjccitrl cenno 
Ver io di te , che fai tanto <i lottili 
Provvedimenti, 8a eh' a mezzo Novembre 
Non giiiiige quel, che tu d'Ottobre 8j fili, 
145 Quante volte dui tempo , c he 84 f irnerobxe , 
Legge ..moneta, e uficio, e roQume 
Ha'tu mutato, o n'nuovato S5 membre.' 
F. fe ben ti ricorda , e vedi lume , 

Vedrai te flmfgJiante a quella 'nferma, [ t \. , 
ijo Che non può trovar pota 5n fu le piume, - ., 
Ma con dar volta fuo dolore 36. fcherr/ia , -, ,■ 

Annotazioni. ^^ 

.>.:i5 ii. . ^ i ■ ■ y. 

1 Qjiar.do iifinifce il gluoio della Zara, c lì dividano le refe 
vinte; ì quello un giuoco, rbe Ti fa <on ttedidi,n(l cjujltz»- 
<• fi chiamati tir, t il quanto, chenon può vemw alito, rht, 
in ori modo) c vinte rhi frnopit piùnumtii, ma «11 iv in do (Ime - 
po a f'"e , e con pi/lindo qutitoidiei : più di fei , meo di quin- 
dici. l'Indice modem» iiminJa il Lcncie, cui nar» fa >n 

cu«. 
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Ad b.^L ftu RCA' TORIO 

M.nir i>agbeiM ditifapei* un ,tal ji'uoco, acavaifi qnefla Cnilofi. 
tà nelgtan Vocabolario dell' ACrade , ia i 

» Ripetendo nel Tuo perifieio le volte , che Ila perduto , e a 
lutile lifletterido, così im pai» afue fpefe, come contenerli in tal 
glauco un'altra Voltai ■ ' : 1 

3 Per eflerfoirito ad aver parttnella difltibuEÌort della vincila, 

4 Quello, ■ cuiìl-Vjbcìrare porge lamano, euri fo'di sbtuffen 
non gli fa più prefeia, e folla., ma fuitjra. 

; M.Benjncafa 4' Arcizo dotti Olmo O in ri f con fu ito , il qnaieef, 
fendo Vicario dej fodeftà d( Siena condannò a mone Tuitino da 
Tonila Fratello di Ghino di Tacco, perche col Zio in Maremma 
tlerdrava latrocinio, ed andando dopo Giudice del Tribuno di 
Roma, Ghino per vendicarci moire Jel Fratello entrò con gran, 
de audacia dentro nella Salai dove M. Beninèifi fedeva , e in pre 
fetidi molti l'uccife, I con la tefla , che gli aveva tagliata, fe 
«evenne afalyimenia; .incitò Ghino è quello; di cui il Boccac- 
cio nari, I, Novella, c\e E" 41 ' dal mal di flornaco l'Abate cìu. 
r.laeenfe troppo delicato, . r 

" Quell'altro Aretino fu Ciacco, 0 Cinne Tarlati, che perfetti, 
lindo i fio Itoli altra Famfglìa.norente, fu «1 avallo, che eli p re- 
fe la mano, tracollato in Arno, i vi aiiftegò : ;» e x cl ; a , dando 

7 Figliuolo de! Canee Guìdoda Bartifblle , che fu ucci fo danno 
de'jtoltoli, detto il Fornajiiolo' per foprannome. 

8 Farinata de' Scomigijni di Fifa; e ft' totnpitir forte Marzuc- 
co Ino Padre, che effendolì iefo Frate Minore jer voto fattp in 
*iOn fo.,na| pe ri co loto tangente , .ollecon generbCià d'apim» fin. 
Solare afflitele con gli alni F.sii all' efeqiuc , e bicrò la mano 
dell' uccisore di queftn luo figliuolo, efortando tutto ilparenridoa 
darlapeeé« - '; :' '* ".' - 

9 Conte Orfo Figliuolo del Corre Napoleone di Cerbaja Uccifo 
■al Come Alberto da Matigona- fno Zio. 

10 E per insidia, com'egli dicca , de'Baronf, e per calunnia 
«111 Regina, la quale era della Càfa di Bla tante 

11 Coftui Segretario, efavoritó di Filippo iJ Bello RediFran. 
t" fu dalla Regina à fommolTo de'Batoni accufato al Re falfamen. 
te d'avella tentata, onde 'da lui fu fjtio uccidere . 

la Rimedi coi diluirli della calunnia, mentre ancora c viva". 

(j Affinché morerldo non Vada a ftar in compagnia peggioie dì 
quella <( e l Purgatorio^ cioè all'inferno. 

it Pregarono me, accloectiè facelìi pregare ijio per loro, 

li Affinchè fi affretti,' fi (torti la loto porganone 1 

i« O mio Maeftro, a cui però propone nn dubbio oceafionato 
dal ptefente fatto. 

17 «condo che tn patii, ed «fprimi in un telìo del tuo libro, 
cioè net *. del Én. dove diceiU per bocca della Sibilla Difim ft, 
*t Diam PB! ffmr, prtkimit . Èffigo i qui avveibio in cambio 
d'efptetismente. 

iS Pcidiè torte Contiene mfeorto altro fenfo da quello» che an. 
patifee li prima lift* ori fitono delle parole. r 

r «s xd 



• C-an t a i VI. *? 

I>:«d*!ìti>«ms lepìicòjj il fenfo ; ciiejl ntio.ttft» «celijnde , 
c il più naturale l[ proprio tipificalo di quelle- voti , cu e. facile , 
e ebbto.-. - ■■ a ' "b-wiì ■<-::= : 

,o che non per ciò ponto 5' abballa , o fi. piega l'ali»» del 
giudizio di Dior o pare non pei ciò ii feenta punto dcj fomna 
lleoie dclli fM-Giufliila. - ■ " .;■ -.' , ,..11 

ii Perchìil frrv«iede!li calili de* Fedeli fuffraganli per rjutUe 
anime cornai Ica in un punto., fuddij facendo per loro tutto ciò , 
che dowebbein fin lauta tempo foddiifarli di efle , che qul-lìaó. 
(tionO a--purgirfi . La coli va cor» : -conofeendo Dio ab «terno:, 
che Giuda Maccabeo, per rimario , arrebbe pregno petJt Soldati 
defonti, fece uneilo dettero : Perthi Giudi ferirà* p*r /(»» y *i. 

jtJ;.,**.-/""^ «"f"* "f' di •/"*«•..*&» mton&Uvet 

e queftodecieto , ogiudizio non s'avvalli, e la gindiiia ha ilio» 
dovere, Te beri fi rifletta. . ■ - r 

ji Chi qui foggiomu /fttlU sicn da fi*lh , che lignifica luo- 
godi lunga dimora-j 1 • 7 ■. o-.'-j 

1) Sensi *he (adduce un'altra folnzione.) nel luogo, dove if. 
ferinamente pronunziai tal fentcnta, tali ve ti fica a puntino; pe- 
rocché il priego mintile, fe a Dio fi poige di chi è ini fai dì. 
fgrazia , e di lui per mancanza della fatiti (cpinro : e però dirle 
fopra nel IV.Canro. Si iCAtlm la /'ìimui ta" 1ÌI4, Che [v*g* 
fu 4ì cmr , (*' i'**.'— »«M . V *tìfA :i, «ai, tii "» CrVI DM 4 
SUdìt» ì ■ ■■ '■ -•' 

* Dubbio, qneftiorw profonda. ■ . . . ., -.: 
' a; Quella, che illuminerà il ino intelletto , e gli fati corioftf- 

a* Forfè qui al Idoneamente ncairice £ piglia pei la fiera Tco. 
logia. ' • ■■ ■- i - . fWv.fr;... >- 

rr Su la cima dì qnefto monte 1 finge il Poeta effer 11 il Paia. 
difo di delizie.- -, . :.i 

>t Non mi ci affanno pib ranco, si pei la natura del munte , che 
ì qui 1 falirc prh agevole , e si ancora ptrehi m'alleggerite o- 
gni incomodo la btjima , e !■ Iperinza di , veder quanto prima 
Beatrice . • , '«■> "2o 

a? Getta l'ombra aLevanre, verfo cui e Ili faUvaho ; epeitV il 
Sole aveva già dato volta pattato il mezzogiorno. ; " 

jo II fatrò di quella filila è di alti) forma uiìtlunga, e più dif- 
ficile di quel che in itimi. -.; v 

ji Smnijt't ì propriamente abitare Dando iti alloggio di cM 
tiene albergo; qui peri) nondimeno lignifica. giudicata 'u 

)* Nella cima di queflo monte, 1. .. 

JI II Sole . >• 

11 Coli 1 interpolinone del tuo coreo non ttsf patente . 
15 FifTamenre , fecondo che infegna li (ruffa : 0 pure noni fi- 
fe*, e alla t&ggtt» , mi delibératimente , e con pofatezza 1 bella 
pofta i e pet ìo ngnificalo del fifimut, ebe pure ha talor queftf 
voce, pibtofio addurrei quel paifo del Canto i 9 , dell'Inferno , vri. 
fo iS.ZMv' ,->,>,,. ,ìl Kctl ,1 . (*ft A . 

ii PÌU ffedit», cioa^ih agwoie. 

... 37 n 



4 S toEL EutcuTeRiìo 

■ 57 V' e «filmò! fii del facicriie interrogando qui j" *"OtBf Dante 
Tko^.ofcefl : è 411CÌÌ 'anima pai Lombarda, ut .Celi iiroiioL.be dai, cip. 
pottoi nula fccccntetii procede da non capire, che quella- non c- 
'uni- in« loggione fa* ia. .allVanirai dal rotta nel vederianin quel (ua 
viaggio, mi co' e telami z ione fina nello feti vere un pBzaA 7 dopo 
ciò, che nel viaggio gli acradJc , quando già fapeva ciìtre flato 
Soidrilo , come applrilcd di) tempo del vtrbo fittiùi y; ■ ■ 

jS Parole non di biifimo, itia. di' lode , .nel qual fenio pali» 
il Tetrarca lodando! Laura; tìtkrmp « ixfdtgntf» , f*fi?l>* i.t 
tltrv/di onde.qoeH.'alteie«aj:e difdegnonon daifaperbia nafte, 
ma da eccelienzi d'animo jntapace d'aUDalìirii *d atro vergogno, 
foevile. „■ ^UW'-.".^.!"''..!"!..;./^ j. 
: j f Eccellerne appicco, con cui «ficca. una nobiliflìma dig-ref, 
.£ohc. '1- I;. u - . • ~v< t <-\\ ! . ; ,. r:- ; [' ,'i 

40 Albergo. .»>■• ■■: ' .■■">«:,; 
o 41 Signora,. 'come gii una volti'-..*.- «e- '•■■:", »;. IV ,1. 

41 Foftiìbolo, eluogo infame pei le lue genti ; cie.qtiaG (ìpio- 
ftit^iftooo, Cdgi;iactndo vtl'menitòt a-qncfti : ,'ior inanelli pignoli 
illegittimi , che qua ; e li la tiranneggiano, er-fottomritOFKl . ■]:.'. 
. +3 'Di : Sòr dei lo : fii colhiii ifomo fludtofo 1 e- buon -limitare por 
quei, tempi , come dice l'Amore della Volgare Eloquenza , che li 
aiirfbufce,a:Dantc nel lab. 1. Compofe -un libio intitolato Tefoio 
Je' Tenori , ore tratta degli Uomini ,- che in .alcun tempo - furono 
eccellenti in dottrina, o piudenx». - 

44 S'offende, e confuma p&i un malnato odio di paite , che di. 
Vide quelli d'ira Ota medelìma , ani! -d'un» mede fi™*, e» fa , e 
alla difirmione fcambicvole gl'incili, e gli arma. . n'=i 'i ji 
- 45-iNt' Fle6 inedilerranei defia" ftriEr-iniljj,.; 1'.--. -,\ i x 

4* Compilando, eordinando in un corpo le leggi civili,,.;. ( 
.s-47 Jerthilìlmpetaiórey a cai toccherebbe , non infitte, ftando 
in petfona a fate offervsre lemedelìme Uggii fVguiti Ja trsslazict. 
ne dei freno, >ed ■allegoricamente l' efprimc dicendo^- ne. Gì latti. 
■Il, uè riene la-briglia in mioo.:- -i ; ~ ,. q : : ; . A, 

4E E Scodo minor vergogna i! non avei leggi che avellere non 
offeivaile. . ■,; .re-i. 

il 40 Riprende i Guelfi , ma a rotto, petche etti noti piehrO : f« 
■imi conno l'Impciio, ma pei difendere la libar là del le loto Patrie 
conno i Ghibellini , che abufandoG del favore Imperiale le volc 
vano foggiogate, e pei mantenere inniolata la faeta, Miella della 
ftdii Apojtoìfca. ,■.-' • ■!.. i '.n„~ri' >-•'-_ 

5» Soggetta, e obbediente: vi è chi lo piglia in lignificato di 
dedicata al culto di Dio, applicando quéiV invetriti agli Ecclefia- 
fiici ; ma contro gli Ecclcfìaflitì acerbamente >' inveifee ni Cinto 
aydel Fatidifo; e contro i Quelli, e Ghibellini infieroe con più 
ginftizia al Canio f. del Pi radilo . 

, j. Comanda, e ptefetive in queir ndii't f" fin C*f*'U , 
Ctftrì, & qu4 funi Del, Di', al quii Oracolo allude fenz' alena 
dubbio il Poetj.. . '""1 ■ 

51 Quella pane della briglia , dove fi tien li minn, quando fi 
«vaici i coi! Franeefco "uti leguito dal ^andino, Vellute Ilo . Da- 
fc • eiiel. 



Digilizod i" ' < ià f "'^' 



mas wg ,- ^ 



Cantò VI. 49 

riiello, e dagli alni tutti: ma if Comematoic di Dante, il cui Co J 
mento ila alcuni vien chiamalo l'ottimo, ed è tia i manofdiui 
della libreria di S. Lorenzo ia Firenze, dice (ridilli vtnire da 
frMiiHm, che lignifica poffelTione ; onde .fignifica: quando tu pj. 
yiiaiti pulitilo di ciò, che a te apparteneva, edera ino londo, t 
di tuo dominio . 

ij Salvatici, e fetore . , 
it Dovreili pofatti ben fu la feìva, e itatvi Cu fotte a cavallo. 
Arcioni per tutta- la fellida «valeste ; quefio quanto alle paiole: 
quanto all'ordine, e fen£o per chi anfora ne da buatte, èqiteflo; 
o 'Alberto Tedefco', che abbandoni quella Italia diventata fiera td 
indomita, e doveteftì caulraila, c Haiti in inttepido tenendola a 
obbedienza, guarda, come, poiché m fotti eletto Impeiadme e 
ne ptglialti come Signore leggi t timo in mano la briglia, guarda, 

non eITcre fiata opportunamente da te coltella coè fili fotoni^, 
li Gli manda q.iefta iirfprecaiionc quafi pili feti zzando tii>, che 
hi effetto età accaduto ad Alberto dcejib nell'anno ,ic3. da Gio; 

il finale non poteva ptofèiiilare f e non il pallaio, fcih'tva quefit? 
cofe dopu Tanno fuddetto , , oS . , mtnr , c far fin „ c dj „ ; 
tlaptefo il fuo ftntaitìco viaggio nel ,,«.«,„, ^ u c n0 iam. 

s 's Sia inufitito e inaudita da una patte, e dall' alita iijTcncee 
manlfefto a tutti . 

<7 Che fu Arrigo VII. Conte di Lueembnieo . 

,1 Ridolfo Conte di Hausbutg impe.adore,' che diede il nome 
all-Aogullifs. Cafa d' Aulirla. 

* 9 .Vet ambiztoned'ingtanditvi, e rendetti, potenti nell'Àlett». 
Sna ftando di cofla fcpza mai vetaire di qua ir, , ti lìa a ..media, 
le a'fuoi dlfotdwl . . 

4 = La pin d c iÌ7.i 0 ra parte del!' Imperio, I' ì„lì 3 . 

ter Qui copinone traiVu: ,-lnM 1 Daniello nel la ftta efpolmo. 
ne. lafcu farri terx.ne del tefio. e .d.,™ la ,i„n 

con Gtiv, della rerztrta , die ripiglia. 

età Dite Famiglie potenti diVcìona. che da quella Citta caccia 1 , 
inno Aw.ti Ma t chef e di Ferrara , che n'cia Governatore le bene 
eoi coli" ajuto dt'Conii di $. Bonifazio vi ,j,ornQ ' ' 
n'fmwtk'""^" Pb "" ,Ì JÌ °" Ì " 0 '.' ' ,C T> d'< »«ité mio. 
t.V °. A ' b "™ .'"^."'O, = : fc"a alcuna premuta delle rófe d' 
li temUd"Xìla v™d ( 'tt' ^l". 10 ! ' FiUppefelif confr,r P et. 

«Ti* vendicai 

«i Be' Nubili signori della f a ,.i ont Ghibellina tuoi parti-iani t 
vendtcaletnp.nne eh«. per'.rr,or tuo ricevono ; opuret mi», co. 
me i Signori d Italia tuo, Baroni, <: Ru.laiat j .T-:a'/ano tiranni, 
camen.e , , o , 0 Suddi[i , e cafteg?J , e ioln 'J nf ",^ 
• SS Quanto poco t f Ka „ Fi0f3 , (Jlltftj QoAlat ne i Jcr . s , a , 



50 dei Purgatorio 

tedi Sicni piefTo i confini dello S^iio Pontificio: qualche lezioni 

S7 Abbandoniti, fola, e ripudiata da ic fuo fpofo , 
6% Non (sai con me in dolce compagnia. 

*S Ah! vergognali del difendi to , per cui qui [cidi ratti « Oli- 
to 1 vile, c difpregiato. 

.' 70 Chiami col nome di Ciove il Koftro Signore Geiù Ciìflo ; 
quanto bene, alni pei me vel dica*! Io fot dirò, che fu tal ma- 
niera imitata da! fno Cementatole Landino, il quale nel piotogo 
a quella Cantica dicci Plàcet* cui * tt, J«pf<"r»r •nnifirtm fum- 
iti rrj>«*>r Olymfi, il «<■■'( trini, & iuu cM* tu* finm* futi, 
finteci mavì è chi Iodi una imitaiione , ch'i tamoinetia ? Fui 
troppo vi i chi l'cftltt, come un eftro Platonico maravigliofo; 
tanto è vero, che a uno feiocco concetto non inni mancato un 
ammiratore più feiocco, che non foto l'approvi, ma incoi Pio. 
rulli ali: (Ielle con fammi encomi. 

71 Affitto incompienfibile, e lontano dal noBrn accorgimento. 

7a Cioè un uomo potente, e formidabile, qual fii quello glo. 
riofo Romano. Alt il leggono in luogo di Mtrcil più volentieri 
Metti , ni fo perche . 

73 Ogni uomo vile fubito che piglia pattilo. 

74 Ironicamente , perchè a lei toccava più che ad ogni »ltil 
Cittì d'Italia, elTendo in ciò più colpevole! onde con pia ama- 
la rampogna li fgtidi . 

7] l'ingrana lì bene di mantenerli in fplendorc, delìbera si 
bene' ne' pùbblici configli. Il Danìel'o fpiega fi t'[t-tnf, che lì 
audacemente di fe prelumc s ma quello farebbe uno feiupare que- 
lla bella figura. -1 

7« In tlet» Citta molti hinno buoni fentirnenti nel moie iman, 
te della giuflizia; ma non fi atijfchiano di taifcji inieciare alla 
bocca, e ne pillano fole con rìl'erva in tempi e luoghi opportuni, 
come dell'ateo lì vale un guardingo fagiitatio, che ci penfa be- 
ne e .tatto oflena plinti dì fcoccarlo, temendo nuocerei fe, enori 
siovare ad altrui ( ma il tuo popolo par che non fappii parlar dì 
alito; di gìuftizia in ogni tempo, disiufìizii in ogni luogo favel- 
la i e fiippongo, che n: patii per ridontrinza del cuore: Ironia, 
che acerbamente rimpiovera Fiienic d' ingiufliiia . 

77 In aluc Cittì per dappocaggine, e per «foggile !" odiofitìi 
Cittadini migliori fi ritirano, e rifiutano i peli del Pubblico i ma 
il tuo Popolo folleciro del ben pubblico fi offerite non invilito 
al reggimento , e dice ; eccomi , io mi fottopongo a lì grave to- 
ma > e cib fa per Zelo del ben comune , non per imbilione , e in. 
tcteiìì privato: ironia ancor quella , inrendi pei abufarfì della pub. 
. blica poterli a vantaggio de' fuoi inteteffi , e per fini panico lati... 

7S Mi chino, e piego per fottopoimt all'incarico. 

79 Di coi! nobili, e gentili cofiumi ornaie. 

80 Molharono un barlume, diedero uri picciolo faggiodi buon 
icgolamento politico a paragone di re tanto piij ptovida ec. 

Si Strilli fnxvtdìmtatì non vuol dire ftt'fi, nel quii fènfo 

** 
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'perla negli Jciittoti più claiìici lì tiirovi fittili J>r/V; ^ cori 
finì avvedimenti si bm pendii 

Sa Qui toglie la roalihera' il Tuo dite , e fa conolcere, che hi 
pulito ironicamente ;■ o inai conlìgliata" Citi*, quel > che oidinf 
> mezzo Ottobre , appena Ùi iti vigore fino a inezia Novembre 
ogni poco murando fórma di governo , roflumi, e leggi . Il Vellu- 
lello fpiegj , quel , che oldini di Ottobre , non 11 eiTerva fé non 
Che a mezzo Novembre y non effendo fubito accetti te le l'egei fae f 
tri* il coriiclìo rion amiiieiie lucilo lento . 

8j Filii pel metafora qui- vale ; prepari, difegni, ed' ordini . 
f-f Tarlando folo dei tempi noltri, e dì ciò', the a no lira m*n o. 
uà e- fegdito.- 

8( MigiMmi, e 'Cittadini, oia una patte liehiimandóne dall'' 
«Clio-, ora mandandocene un'altra a vicenda: 11 unto profiifo . 
e proUfló Landino nel comrntare nnetto complimento dì : Dante 
fon la f„a Firenze è l'i dea della brevitk . 

. <J. Schifa , e cerca contro quello' qualche' riparo col livoltatfp 



C A W T O' hi- 

\ù %GÒ M É it T 0. 

Tratta di co/oro, cèe' hanno' differito' il pènt'trfi per' 
avere occupate' P animi > in' fattorie ,■ eà ' iftati , i aita- 
ti purgano il lof peccata in un verde e fiorito pra- 
to j e quivi trova Carlo , e molti altri 

Ofciachè l'accoglienze oneire e liete 
Furo i iterare tre e quattro volte , 
Sordel Ù 1 tratte, e difìe - Voi chi fiete .<? 
Prima j'c(i"a queifo monte lofìèr volte 

L'anime degne di falire a Dio, 
t Fur J* offa mie per Òtta viari lèpokè :' 
I' fon Virgilio r'e per nuli' altro À rio . 
Lo del perdei, che per ri ori aver s fé: 
Cosi rifpofe allora il duca mio. 
i« Qua! è colui,- che cofa innanzi a sè 
Subita vede, end' ei fi maraviglia', 
Che crede , è nò dicendo : Ell' ò , 6 non è . 
Tal parve quegli : c poi chinò le ciglia^ 

\ 1> Eumil-- 
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I) Et PUKGATORIO 
E' ùmilmente ritornò ver lui , 
, 3 E .bbhtcciollc 7 ove'I mmor f> appigli 
O gloria de' Latin , diflè , per cui 

?. . . .. _L. * li non 



Bona de Latin » o"« » j-;, -T" A 
Moftrò ciò che porca 8 -la bag» nottu. 
O nrepiti eterno 9 del luogo, ond i lui,. 
Qual merito 10 o qual grazia m, ti m 
X - - fon d' udir le tue parole degno 



9 dei luogo» ono 1 • 
j qual grazia mi ti moiira' 
le tue parole degno , > 
Dimmi, fe vien' inferno, e di qual .. chioftra 
Pe, tutti i cerchi del dolente regno, 
"' Ritoofe lui, fon dì 1™ venLltn: , 

del Cie! mi mode, e ™n lei «gno. 
, 1, far mi per no" *3 fare ho perduto 

T lie fu 14 tard' aa me conolciuco. 

tifoso .5 * i>sei* »" ?" 

L m\ jì «nebre Ho, «ve . lamenti 

"or. fuonan .6 come guai , m, io» fofpin, 



o.'.ìvi Ito io co'parvnli innocenti, 
Q D 'denti morii' dell, morte .7 avance , 
Che foff" d' 11 ' 1 ' »■">"» , co 'l" f""' 
rW.i Ilo io con quei, che le tre finto 
,< Q virl« non f. «edito, .9 e le", vaio 
3! Xonobber' r .tae , ? le'-' tutte. ,u.n.e . 
M fu tu fai , e puoi alcuno indizio 

Dà noi, perchè venir pomini più rollo . 
LI, W Purgatorio ha » dritto indi..» . 
nìimofe: a. Luogo cerro non c è pollo: 
* ' Licito m' è and"' M> ed intorno : 

p e ",u.nto i. polfo, a guida mi zz t'accodo, 
Ma vedi già, come die hina I giorno , 

V andar fu di notre non fi puote : . . - 
..." Però 6 buon penfar di bel foggiorno. 
Anime fono a delira «uà remore : 
Uni conferiti, i'ti morrò ad effe, , 
Bnpn fette» diletto 13 ti fier Bore-. 
C„m°°4 è ciò.' 61 rifpolto: chi voltile 
,„ S™it dì notte , fora egli z S , , 

S TJ' altrui / o non fama , che non potelle < 
ENb òn Sordcllo in terra fregb'l .6 dm, 
Dicendo: Vedi, fola q«e»a riga 
Non VKchedi dopo'l Sol partito: 
„< Non però, eh' altra cofadelfe briga, 
55 N ch é 1. Botar,,, tenebia, ad. tfulo-' 
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Canto VIW sj 
Quella 17 col non poter la voglia intriga, ( 
Ben fi poria con lei tornare in gitilo , 
E palleggiar Ja cofta intorno errando , 
fio Mentre che l'orizzonte ii di clen 18 cbiufo, ( 
Allora 'I mio Ugnar, quafi ammirando,. 

Menane dille , dunque là 19 've dici ,-. ■ ■ , t , 
Ch'aver fi può diletto dimorando.' . - . 
Poca allungati c'ernvam di 10 Jici y 
65 Quando i' m' accorfi , che'! monte 3 t. era fcehrà , 
A guifa,che ì. valloni fc'einan. quici . 
Colà, dille quell'ombra, n' inderemo^ _ ., 
Dove la cofta face di Te 37 grembo, 
E quivi *l nuovo giorno attenderemo.. 
70 Tra erto e piano er'un. fendere 33 fgliembo , 
Che ne condulìè in fianco della 3-t lacca 
Là ove 3J pili ch'a mezzo muore j I lembo. 
Oro, e irgtnto fino, e. 36 cocco,, e,- 37. biacca , 
Indico 38 legnò lucido , e fereup , \ 
75 Frefcó fmeraldo 39 in l'ora, che fi fiacca,' 
Dall'erba e dalli fior dentro a quel leno 
Pofli, ciafcun faria di Color vinto. 
Come dal fuo maggiore è vinto'! meno v 
Non' avea 40 pur natura ivi 41 dipinto , 
£0 M^ di loavità di mille odori 

Vi facea un' incognito indiftinto.- .. . , f . 
Sahieregina , in fui verde , e 'n su' fiori 
Quindi leder, cantando, anime vidi y ■] 
Che 41 per la valle non parèn di fuori : 
Sj Prima che'l poco Sole ornai s'43 annidi, 

Cominciò « 'i Maucovan, che ci aveva volti, 
Tra color non vogliate, ch'i' vi guidi . 
Da quefto balzo meglio gli atti e i volti. 1 
Conolcerete voi di tutti quanti , ■ - - 
90 Che 4; nella lama giù tra ellj 46 accolti,* 
Colui, che più lied' alto, e fa 47 fembiantij 
D'aver negletto ciò che iàr dovea , 
E che 4S non tnuove bocca agli altrui canti 3 
Ridolfo Imper'ador fu , che potea 
9S Sanar le piaghe , eh-' hanno .Italia morta, 
Sì che 49 tanlì per altro fi ricrea. 
L'50 altro j che nella vifta Ini conforta S ' 
RelTe la terra, dove l'acqua nalce, 
X 'Che 51 Molta in Albii, e Albìa in r.far he »orta t 
D ì ice Ot- 
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dh Piscatorio 
top .Onachero ebbe nome, e nelle falce 

Fu si meglio affai , che Vincislao fuo figlia 
Barbuto, 53 cui luffuria ed ozio pafce . 
E quei 54 Nafetto, die 55 Aretto a configlio 
Par con colui , eh' ha sì benigno afpetto , 
J0 s Morì fuggendo, e disfiorando'! giglio : 
Guardate la , come fi baite 'J petto ■ 

L'altro vedere, ch'ha fatto alla guancia 
Delia fua palma, fofpirando , Ietto; 
Padre, 56 e Suocero fon del inai di Francia; 
iio Sanno la vita 57 fua vÌ2Ìata e lorda, 

E quindi viéne'J duol , che sì gli 58 lancia: 
Quel , che par sì 5» membruto , e che s' accoro» 
Cantando con colui dal mafehio nafo, 
D' 60 ogni valor portò cinta fa corda; 
115 E Ce Re dopo lui foffe rimafo 

Lo Si giovinetto, che retro a lui fiede. 
Bene andata '1 valor di vafo in vafo ; 
Che 6a non fi puote dir dell'altre rede: 
- Jacomo, *3 e Federigo hanno ì reami." 
110 Del retaggio miglior nefTun poffiede . 
Rade 64 volte rifurge per li rami 
L'umana probitate : e quello vuole 
Quelli, che la dà, perchè da lui fi chiami. 
Anco 65 al Nafuto vanno mie parole 1 
.15 No» men, eh' all' altro Pier, che con lui canta, 
Onde Puglia, e Proenza già fi duole. 
Tant'66 è del feme fuo miglior Ja pianta, 

guanto più che Beatrice, e Margherita, 
ofianza di mai ito ancor fi vanta. 
130 Vedete il Re della $7 femplice vita 

Seder là folo, Arrigo d'Inghilterra.' 
Queft! 68 ha ne' rami fuoi minore ufcita. 
Quel, che 69 più baffo tra coftor s'atterra, 

Guardando 'n fufo, è Guglielmo 70 Marchete, 
ijj Per cui A'effandrìa, e la fua guerra 
Fa pianger Monferrato, e'1 Canavefe . 

Annotazioni. 

* D«l Urino i»»f ( .- rinnovile, e ripetute più volte. 

* Si ritiiò un p>flo indietro, e dimindò a ^'S 1 ' 10 ' >--. 

: F.im, della Recezione di C<M°< quando le anmje ft.vano 

giù nel X. ; ir.bo, e non falmno ancor.» al Cielo, pwgsndofi r*ffo 
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e À N T O VII. . JS 
Jalfo per qt!eflo meniti cioi quelle , the degne di Mire ■ go. 
dece Dìo fiirono ilio» quello luogo molte, e in rifilate ) 
fili fino feppellire da Ottaviano Augnilo, fi eco me mio amo- 
revole Frorertore. Falfo, che chi prima della P,efnrreEÌcjìe del 
Signore morivi in grazia , ma con qualche italo, nnn andafie fu. 
Mio il Purgarono; e chi non aveva vemn reato andavi al Limbo 
dt'Santi Padri, per andar poi eoi Redentore à drittata in Pi- 
zttifo. - ■ 

4 Rejio: o pure, ce di verun alno delitto, 

; Per non mei abbracciata li vera fede a me feonofeiot» , fenzi 
la qua! imptjltfli ifi pltctr, Dti . ad Kebt. tu 

6 Sia in lotfe, fe debbi crederli una cofa vera e reale, o un 
delirio di fa citali a. 

7 di /ere «emerite inchinandoli per dichiararli inferiore; qne. 
ho inchinati! di un'anima definiti al Faradllb ad un'altra efetu- 
fané per tempre, quantunque adorna di alttc eccellenti prerogi. 
tìve , al P. d'Aquino giuflamente non pai conforme al decoro, 
lodando egli per lo contracio il foflenuto parlare di Catone, che 
più non li cura di Marzia fua , o-folo al comando di Beatrice 
fi muove: vedi il Canto primo di quella Cantica. Per ifcanfjre 
rn quilche parte un tale (concio, vi è chi pretende, che 1' ab- 
bracciar «vi Jl jniiir t'ufpixli* Ci ti poite le fue braccia fotro le 
braccia dell'alno, quantunque lo fporgerle verfo te ginocchia con. 
felli effeie flato una Tolta il roilttme degl" inferir ri eolle perfone 



df più al 
8 La I 



■ lingna nolìn latina in paragone della greca .- allude iqiirl ; 
■rau« Ormiti Mlfiit mljw ttfthur Ititi,, 

i Di Mantova mia Patria. 

10 Qual merito mio, o più tolto grazia del Cielo mi ti fa 
vederci 

ir E fe d'Intèrno vieni, dimmi; da qual ectehto di quello) 

11 Azioni virupeiofe 

ij Azioni più fante nell" efercìzio delle viitìi Teologali. 

!+ Dopo mone quando non e piìi tempo di meritare. 

ts II Limbo de' Bambini morti in peccato originale, ore non 
1 peni di fenfo, e. perciò: luogo non ammaro di' martiri . 

rf Non come alte (Irida per acerbità di totmento , ma come fotti, 
nielli fofpiti pet veemenza di delìderio , 

17 Prima che colle acque Birtefitnali nella legge di Grazia , o 
con altro equivalente rimedio nella legge di Naturi , e Scritti fot. 
fero dall' originai colpa mondali. 

il Chiama colpa umana il peccato originale, perche- tutti t fi- 
gliuoli degli uomini , che da Adamo pet umana generazione difeen» 
dono, eccettuatane li SintilGma Vergine Signota notila, la con. 
traggono dal lor primo Progenitore.. 1 

1» Avverti, che tal efe Icilio collante per tutta li viti- di tur. 
te le vittU morali fenzi verun atro delle virth Teologi!,] t una 
chimera r come ancori e chimetiro qoelto Limbo degli Adot- 
ti } anzi Ssnf Agoftino , eziandio delle azioni particolari -di bel. 
irflìmi corteccia piiticate dagl'Infedeli, (limò, che appena fe. 

D ♦ - m 



5* BEL Purgatorio 

>ie lioveiebbono di quelle , e li e a mimile più a Jeotio non fi (cor. 
jjtfl'cio magagnale ridia midolla; Ji < così pitia de i (atti più lo- 
dali de'Gtntiii) fi il/mi.»!», fi,,fi**i, vSx iewi.Jsiw 



ao Vero principio, peirhè non ciano ancor giunti dove fi pur. 
cavano i viij , ma fi uat teneva no come dell'arilo del Piugaiorio 
con le anime o negligenti., ò fcomunicaie clic non timo incula 
amnitfie a purgarli . 

»i Non ci è prcfciino luogo paititolare, dovi Hai 'fiftli ed È 
quel di Virilio; K,M ctrt* ttem*l i Incii kibìtamui ifmii, 

a* ti' accompagno uro per fri vini di guidai 

aj Alni leggono: ti .fitn atri; e par maniera più tegolate. 

i* Tiitteonm.a finza dall'altrui prepotenza, 0 hph filiiia pct- 
clic impedito dall' impo'tcnia jiropiia poi fubitanca mancanza di 
foni! fari* ff friìrit con quelli licenzi, o figura , con cui Copti 

JS Fece in tetti un frego col dito. 

17 Quelli ofcdiità cagionando il non poirr falire, tiettiene la 
voglia, onde eleggi di fermarli più mio, che andai ingiù ^in- 
torno al ulomc ... . 

ag Pinchi; nafra il Sole, con qualche ih li tallo ne di quelli f ^it- 
ti AUm tU*fé viffit «T"" Oìjwifi.. . ■ ^ _ 

30 LkF, e fttfcf per /J , < fui con poetico privilegio fpedl'rO. 
gli in arazia della lima. 

11 S'affondava in una valletta, come dlquafulla iena veggìam 
noi talora 1 mcr.ro i moniì »iar.di vallate, e pianure. 
- 3» Coli' avvallate fa di fc'nn fen° . 

j 5 TQtruofo, teme fuglion» tlteie ì viottoli , che traverfano ptt 
le fchiene de nlonii . 

14. Di quel luogo lipìdo > ficcome pine di una montagna . 

j, Più che a mer-zo di tutta l'aliena della lacca mnoie , e fini- 
fee jl fuo lembo, e l'eOtemitl di quel ripido, fiendendofi poi in 
piano i! tenero a foimaie quelli villetta, 

jg Giana, o coccola d' un frutice, da cui fi fpiemeva il color 
in Ho nobile, detto da i latini nrclmui , o cteci*»' , di cui lin. 
gevanfi 1 i parrai lari j più fini ^ luogo imitato dall' Ariofio : Zapr 

piombo, 

'38 Da cui fi tue il color turchino, o aziurio un pu'piìi pie- 
no del cileftro. 

j? Neil' iitòitt, che fi fpetii , moftiandoG nelle parti ellrtme 




C »nro VII. » 

della tolta» 11 vciae pia vivo ed accefo , che mila fnpeifitie . 

41 Dipìnto la varici* di mille colori divelli', ita. di mille divelli 
odori ficca feri tire l' indifiima foive fragranza, che ne ritoltavi 
comporta , non più piovala . . .. ^ l 

+1 Per «iTei dentro nel rondo dell* ralle non Ti vedevanOj nà 
eompaiiiraro di fuori. " j , 

4j Prima che fi afcontl I , e tramonti il iole, che poco puòfia- 
tH a fpitite J , ■ - - , ■ i . - 

44 bordello, che ci lieta fatti voltare a quella mano , ó condor, 
li. lì da quegli fpliiti . 

41 Che fe fleffe nells valle, o planati in meno i lororequet 
di ;ViiSÌIio, Et IU mulum r ,fir, «„dt ■»».. i-J. , f dlM /•rfr 

. 4« Ricevuti con amorevoli, o rortefi -ccoghcnic . . 

47 Da fegni, e fi dimolìrasioni nelle ippaieflie del volto d'ivei 
trafrurato il fuo dovere. , , 

Come accade, che tra cjilei , che cimino in Colo ve n'e> 
. qualcuno v clic non canta; cosi collui non accompagnava coli' al. 
tre ombre il canto della Solvi «cjin» . ì! laudino legge «iti 
coli' accento nell' ultima , ed efpone .- che non rifpofe , ni volle 
muoverli alle chiamate del Tipi, che a venire in Italia follecì- 
lavalo 1 non fo fe più infrascandone, o violentandone, il fentl- 
iricntoj ed il fatfi poco folto menzione di bel nuovo del cantò, 
quando ragionili del Re Pietro d' Aragona, e di Carlo Re di 
PiiHlri, dì manifcftamtnre a vedere, che qui pure di qtiel cinta 
della Salvi Stpnm G parla . 

4-v Inutilmente pei open di qualunque litio lì ptocuiafle di 
rinvigorirla. 

<o V altro .'"che conforta Ridolfo nel guardarlo che fa, fuOitù. 
caro Re di Boemi] genero di lui., 

51 Fluir* , che itiverfa la Cini di Praga, e sbocca nell'Albi» 
fiume molto maggioro, che li fearica nel Mar llaltico poco Ionia, 
no da Amburgo, 

51 Qui Dante pare, che confónda quello Vincili» „ figliuolo 
di Ortocaro , con altro vincislao' figliuolo di queft» medelìmo 
Vinrislao, e flipore di Onorato: il primo ar*i per la probiiì 
de'fuoi toftumi fu deno il Santo j ed al fecondo «riversino 
Je qualità, che aitribuiica al piirno . Vedi Enea Silvio litor. 
di Botn,. .: 

Sj II quale è tutto dediro al ludo, e all'orili , 
\Ì4 Filippo II!. Re di Francia dal Landino e Vellutetlò co- 
Enominato Nafello. ( forfè dal chiamarlo qui Dame, qualunque 
fiafene di ciò la ragione , Nafcuo ) ma da' Fsnccfi l'Ardirò ; 
quelli, vinta la fa» armata navale di Rugcùii Ammiraglio di 
Pietro R t a Ataco/ij, f.i collirio eoli' attuata -di 'terra a ,rf. 
tirarli djlla Catalogna ,. e ri inoiì di dolore a f erpiaruflo J on- 
de disfioro il «iglio, cioì l'Arme lU-atc di Francia; porrne 
tal rorta, e tiiiraia tu d 1 incredibile danno , e ignominia a (ulto H 
Regno , . . . *,' , 

SS Che 
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5< . Dei Purgatorio 

c< Che parli dì core molto rilevanti con Arrigo Re di Msvir. 
the fu il «erto di quello nome, detto il Graffo, e Conte di 

ve dolore fi reege I 

j6 Filippo fu il padre, ed Arrigo il Suocero di Filippo il Bello 
Re di Francia, per li fuoi per.erfi coftumi chiamalo dal Poeta il 
in il di fra neri . 
Ì7 DÌ Filippo. 

O gli agita, e ibatte , o ti fenice con acuti colpi comedi 
lancia, o pur li tormenta, e ftrazia i forfè dal l*nì», latin*. 

S» Il Membruto t Pietro III. Re di Aragona di corpo robulìif- 
fimo, che canta infierne con Carlo I< Re dì Sicilia fornirò di un 
grandillìtno nafo, e ifòggiato, 

do Fu valorofiflimor quel cinger la corda d' ogni valore a pio d' 
otto apparisce uni miniera o d' Idioti Creo difmelTo, o di ftafcggii- 
lt ftraniUìmo. 

«t II Landino, è il Vellurello per quello giotinerto intendono 
Alfonfo , dicendolo terzogenito , e che perciò non poffede altan 
Keirne, mi tb'agUano inolro i perchè egli fa il primogenito , e 
fucceiTe al Padre net Reame di Aragona, « motto lenii figliuo- 
li ebbe qitefto Reame il Fratello Jacopo fe con dog e fitto , e la Sic!» 

c tu Onde di niuno di quelli, che tutti e tre furono pfe^BS 
avere jntefo Dante di parlare, né il Villani fa. mem-onedì altri 
figlinoli di lui; ma Birtolommeo di Neocaltro Me di mia, autor 
con tempo lineo , e adoprato a' fervi») de' Top nd dei ri F-incrpr >, nel 
Irnem. del «fior, di Sicilia, (rampata la prima volta nella Raccolta, 
degli Scrittiti delle cofe d'Italia del Muratori Tom. ij. ci da 
notic'a de* figliuoli del Re D. Pietro, e della Reina di Ini con. 
ferrea e ì mifehr coi! li pone per ordine, Alfonfo, Jacopo, Fe- 
derigo, e Pieno; e atteri' ultimo non ebbe alcun de' Rearai Pater, 
ni; onde lui convito che intenda qui Dante di lodate. 

da Ciò che non fi può dite degli altri dì liti figliuoli , ed eredi . 
«I No'tiina folamente Jacopo, e Federigo, e non Alfonfo a per. 
che quclti era motto alcuni anni avanti al riee. nel quale Dante 
finge di aver fatto quello viaggio, e gli altri due vivevano, f re- 
gnavano in queir anno, e (opra v vi. (fero di più anni al Poeti: ve. 
di il Villani nel Irb- ro-'Cap. 4*. e nel lib. ir. cap. 7j. e furo- 
no eredi de' Reami di lui; ma ti valore, c la probità, del Padre 
(ch'i pei altro l'erediti migliore) l'ha ereditata turn Pietro. 

«4. La vino del Padre, che e l'albero, rade volre rifiorifee ne' 
rami , che fono' i figliuoli r e quello lo permette Dìo , dal quale 
ogni bontà procede, acciocché la perfezione dell' animo li ricono, 
feiamo da lui folo , e a luì la chiediamo . 

K ( Ciò che ho detto de" figliuoli degeneranti , t ho detto an. 
— "-lo I. Re di Puglia dal nafo ■-»-■- - — 

nti di Callo II. tuo f 

li Stati. 



de" figliuoli 

cor* per Carlo I. Re di Puglia dal nafo badiale: perchè per I 
mali, portamenti di Callo II. do figliuolo £ rimmi titano tutti i 
fuoi Srati. 

et Tanto e migliore il Padre Carlo I. iitefo per la pianta, di 
Carlo II. Tuo figlio, intefo per lo f enie , quinto Coflso» maglie 
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l« A N T O VII. Jo 
di lietio HI. Re d'Aragona fi unti di Tuo Mirilo, pliche Ba. 
trit( j « Matghetha li vantino, 0 poffan vantarli del loto. Il 
Landino, e U Velluteìlo pei «latiti delle due ultime intendanoli 
due Ri, Copia nominati, Jacopo, e Federigo figli del Re Pietro i 
ma det primo fu Conforrs Bianca, del Secoudn Eleonora figlia di 
Cirio li. Re di Sicilia: così il Morcrf nel Diaionario Iftorieo ,« 
il Giannettafio Iflor. Nap, Iib. aa. Intende dunque Dante di Mar- 
gherita , e Beatrice figlie di Raìmoada Berlinghieri V. Co: di Pro. 
venia , la ptìmi i Sua tempo, l'altra poco avanti, quella miri, 
tata a S, Luigi Re di Plancia; e quella al di lui Fratello' Callo 
1. Re di Sicilia, e dice cueie foni migliore il Re Pietro di Ma- 
gona di quefti due; intendendo foife ancori li Cita Aiagonefedl 
quella di Erancia per isfògare la fua bile contro di quella ,efl"en. 
do fiato col fàvote di Cirio di Vaioli de' Reali di Francia cac- 
ciato dalla contraria fazione dalla Pania, Cerna potervi mal più 

«7 per li candidezza de'coltumi , non per goffaggine. . • 
<8 Ebbe miglior piale, e meno tralignante, che Carlo, «Pie- 
ito fuddetri, e che meno efee dalla carreggiata degli Antenati, e 
dalla lirada da lor battuta. Alcuni tedi hanno: »£|j a ra B / t ;r*ted 
è il fciifo più chiaro ; da quel tronco fon germogliati migliori 
rampolli . 

6 9 Sta più baffo, perche non di fingne Reale, 1 
7° ji intiere di ^ Monferrato, che fu prffo dagli AIcITandrini 
della faglia, e finì la Tua viri in prigione, in vendetti del quale 
quei dì Monferrato, e del Canayefe fecero lunga guerra cogli 
Alefliodnnia, , i . 
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Tratta , che videro due Angeli Scender Con due affoca- 
te , e /puntate Spade a guardia della valle : ove dì- 
Scefi, conobbero l'ombra di ti'tno . E poi videro una 
bìjcìa , contro la quale fi calarono due Angeli . In 
jtne favella il "Poeta con Currado Malafpìna , il qua- 
le gli predice il Suo Suturo efilio . 

ERA i gii l'ora, che volge "I dillo 
A" naviganti , e 'ntenerifce 'I cuore 
Lo di, ch'han detto a' dolci amici Addio; 
E a che Io nuovo peregrin d'amore 
Punge, f c ode fquilia di Jontano, 

Che 
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Che paia'l giorni) pianger, che fi m(iore; 
Quand' io 'ricominciai a 3 render vano 
L'Udire, e a rn i rare uni 'dell' alme ' 
Surta, che l'afcoltar chiedea con 4 mano, 
lo /EU* giunfe, e levò ambo te .palme , . 

Ficcando gli occhi verlo 1* 5 Oriente , 
Come diceffe a Dio , D' altro non 6 calme. 
Te 7 /ite is ante -ai devotamente 
■ - 'Le ufei di bocca, e con s\ dolci nòte i ■ ' 
1; Che fece me a me.ùfcir di ni ente i : '■ ;_*■; 
E l'altre pòi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto l'inno intero i 
. . . Avendo gii occhi alle fu per tip S mote , 
Aguzza 9 qui, Lettor, ben gii occhi ai vero * 
10 Che'l velo è ora ben tanto lottile,"- 

Certo', che'l trapanar dentro è leggiere 

■ , '" I* 'vidi quello efereitn geritile 

Tacitò -'(viicia riguardare .in fué , . 
Q/iiafi à {peccando pallido é umile: 
' 15 E vidi ufeir dell' alto j e feender eiùe 

Da' Angeli con duo fpade 10 allocate / 
Tronche e private delle punte fue : ■ 
Verdi, come foglicele ut pur ino rtarej 
Erano. 13 'n vede, che da verdi penne' 
30 Percoife traèn dietro e ventilate . 
• L* ita poco fòvra noi a ftar fi veline*,. 
É l'altro fcefe nell'oppofra fponda, 
S\ die 13 'a gente in (4 mezzo fi contenne. 
Ben difeerneva In Irir la tefta bionda : ' 
jS Ma nelle facce l'occhio fi fmarria, 

Come 15 virtù /eh 5 a tròppo fi confonda. 
Ambo vegnon del grembo di Maria, 
UilTe Sordello , a guardia delia valle , 
' ' Per lo ferpetire, che Verrà 16 via via . 
'46 Ond'iò, che non fapeva per qUal calle, 
' Mi volfì'ntornò, e 1 1 retto m'accollai 
• -Tutto 17 gelato'alle 18 fidate fpalle . 
E 19 Sordello anche : Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre , e parleremo ad effe : 
45 Graziofo fia (or vedervi aliai . 

Solo tre palli credo , ch'io fee nd effe , 
: E fui di fotte, e vidi un , che mirava 
Pur me, come conofeer mi voìeffe. 
r . . - <■ ' ' : " - '"" ■ 1 Temp' 

■ ; .. ' ' "J 
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Tempera già, che l'aer io s'annerava', > 
Ma non sì, che tra gli occhi fuoi e' miei 
Non dichiarafle ciò, che 11 pria ferrava. 
Ver me fi fece , ed io ver lui mi fei ; 
Giudice n Nil gentil , quanto mi piacque. 
Quando ti vidi non efler tra i 13 rei/ 
Nullo bel 24 (Aiutar tra noi fi tacque: . 
Poi dimandò: Quant'è, che tu venirti . 
Appiè del monte 15 per le lontan acquei ' 
O dilli lui, 26 per entro i luoghi trilli 
Venni riamane, e 27 fono in prima vita,! 
Ancor che l'altra sì andando acquifti ■ 
E come fu la mia rii'poft* udita, 

Sordello, ed 18 egli indietro lì raccolfe,. - 
Come gente di fubito 19 fmarrita . 
L' uno a Virgilio , e i' 30 altro ad un fi volfe , 
65 Che fede a lì, gridando, Su 31 Currado, 

Vieni a veder, 31 che Dio per grazia voife 
Poi volto a me, per 33 quel fmgiilar grado, 
Che tu dei a colui , che fi nafconde 
Lo fuo primo perchè, che non gii. è guado, 
70 Quando 34 farai di là dalie larghe onde', 

Dì a Giovanna 3; mia, che per me 36 chiami 
Là, dove agli 'nuocenti fi rifponde . 
Non credo , che la fua 37 madre più incarni ; 
Pofcia che trafmmò le 38 bianche bende , 
75 Le 39 qua! convien, che mifera ancor brami 
Per lei affai di lieve fi comprende 
Quanto 40 in femmina fuoco d'amor dura, 
Se 1' occhio , o '1 tatto fpeflb noi raccende . 
Non le fari sì bella fepoltura 
to La 41 vipera, che i Melane!! accampi, 
Corri' avria facto il 42 gallo di Gallura, 
Cos'i dicea, 43 legnato della (lampa 
Nel fuo afpetto di quel dritto zelo , .' 
Che minatamente in cuore avvampa. 
8j Gli occhi miei 44 ghiotti andavan pure al Cielo, 
Pur là, 45 dove 'e /Ielle fon più tarde, 
Sì come ruota più preifo allo 46 itelo . 
E'1 duca mio: Figliuot, che lafsù guarde.^. 
Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
(o Di che'! polo di qua tutto quanto arde. 
Ed egli a me: Le quattro chiare ftelle , 
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Cbe vedevi ftaraan , iòn di li 47 bafie j 
E 4S quelle fon Ialite ov'eran quelle. 
Coro' 19 Ì' parlava, e Sordello a se 'I traile 3 
. 95 Dicendo: Vedi Jà il noftr' avverfaro i 

E dnzzò'J dito* perchè 'n là guatafle. 
Da quelli parte , onde non ha so riparo 
La picciola vallèa, er' una bifcja. 
Forfè 51 quai diede ad Eva ii cibo amaro 1 
100 Tra l'erba e i fior venia la mala 52 ftrifeia , 
Volgendo ad or ad or la teita , e 'J do Ab 
Leccando, come befliaj che fi Jllcìa - 
I* noi vidi j e però dicer noi pofTo i 
Come molìer gli 53 aft° r celefllali : 
«J Ma vidi bene e 1' Udo e l'altro moflb 
Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 
Fuggiò*! ferptntei e gli Angeli dier volta 
Silfo 54 alle polle rivolando 55 1 gitali r 
L'50 ombra, che V era a Giudice raccolta j 
no Quando chiamò, per tutto queir 57 all'alto 
Punto non fu da me- s8 guardare fciolta . 
.Ve 59 la lucerna, che ti mena in aitò, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cerai 
Qjiant'è meftiero ì tifino al fomroo imalto ; . 
nj Cominciò ella; fe novella veri 

Di fio Vàldimagra, o di parte vicina 
Sai, di|la a me* che già.tìi grande là era .- 
Chiamato fui Currado Malafpina : 
. Non 61 fon l'antico, ma di lui difcefì : 
HO A' miei portai l'amor , che qui 6J raffina . 
O, dilli Jui, per li voiìri paefi 
.Giammai non fui : ma dove fi dimora 
.Per tutta Europa, ch'64ei non fien palella 
Là fama, che la voflra cafa onora, 
itj Grida 65 i fignori, e grida la contrada, 
Si che ne fa chi non vi fu ancora . 
Ed io vi giuro, 06 s'io di fopra vada, 
Che . vollra gente 67 ontatanòn fi sfregia 
Del pregio della borfa , e della fpada . 
139 Ufo. e natura si la privilegiai 

Che éS perchè '1 capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e '1 mal cammin difpregia. 
Ed egli : Or va ; che 'I Sol 69 non fi ricorca 
Sette volte nel letto, che'l Montone 

. 135 Con 
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135 Con tutti e quattro i pie- ctlopre, ed inforca , 
Che 70 cotefta corteie opinione 
Ti fia chiavata in mezzo delia telta 
Con maggior chiovi, che d'altrui ftimone, 
Se corfo dì giudicio non s'arrefla- 

Annotazioni, 

1 Era gru fera, il qual tempo j» chi * '« piMÌmo gii di far- 
ine del fono commuove t'affetio, 6C. _ 

» E t* q«l »>■ "fveglia al Pellegrino la MmUI , ■ Il tOM* 
K.M Wite de'fuoial finire dell» p.ima gioma.a del viagg.o m 
udendo qualche fquil1a , o eamp.n» , che fuc-n, K*"/*"" fuo. 
no alquanto meno, che Ombra F»rg«.c la mi» del 
fendo queir ora, pe. trovarli l'animo Rancando h bM «'»««- 

rioni meno diftraito, pia stia a Svegliatela dolce iimembianz.» 
fuoi quella manina abbandonati . 
-) A non udir più, avendo quell'anime finito' di cantile 1*J«1- 

"«'facendo all'altre fegno rlt voler di 1 non fo ohe. 

, secondo il coftume degli amichi Crittiani , quando di notte 
ondino,, riconofeendo adombrato nel Sole Oriente Ctiflo Cesili 
Ori.*, r* *fi.. Loc. r. . 

C Non mi cale , non mi coro di che fia : Dui "'<u , & mm* . 

7 E' quello- il principio dell'Inno, che carnali nella Com B icta. 

! Al Cielo. _ , 

„ ]] Landino fpitga : il «lo allcaotico elTet si i.afparente, che 
più fcuoprendó di quel, che nafeonda, e fàciliflìmo a, intenderli , 
e penetrarli: e resi rrafpoita il F. d'Aquino : énif omc , ItStr , 
ntjfrt v,! imini cani, 3«* ittuntvtt (Untiti mtnUmnt 
f.ti r „ N.» .f«r tji: fa; UU fu f, raduni, lo peiòfe- 

guo il vellutcllo, e fpiesio tosi: il velo del fento .lanciale che 
cuopre l'allegoii», e il vero primario obbietto richiede tal ««'--- 
gliela di mente , ed e >V difficile ad intenderf. , ehe il mA. 
]o , ed entrarvi dentro , e afeirne fenira penerraine il Jesiinnio 
feniimenio per non- bene fcorgerlo, e non feimaivifi fopli quan- 
to conviene coli' inlell.tro a fquareiarlo , eleggici cofa ; e- facile- 
ad' accadere ; ciò che "mi muove a fcgniiloi ì primo » *e l' inten- 
der Jo< toffe facile, non ammonirebbe il lettore ad agallile 1 in- 
gegno, e- ad aprire ben gli occhi: fecondo, perche fe fof&CWi 
agevole il penetrarne 1' allegoria veramente ifitefi dal! Auioit , non) 
fuebbono 1 Comentarori si- vari, e u» loro difeotdi mll'itiwrpe. 
rtawone di queftò- mifletio. 

10 Perone Infocate fufleio-, e fpunlite quelle loro fpadcr, non- 
«V cofi ,nì facile nt molto giovevole il rinveniilo-. 

ir Ór ora- naie, in quello punto, d'ari verde non- punì» 

.» Euro in «Ite wtdé,. modo pmk» «8» I'««Ìb°E« »B« 



64 *)el Purgatorio 

Jingelt quell'aggiunto, che converrebbe alle velli , le quali v:fii 
dalle veld) penne agi:aie elfi fe le riravan fcco dierro alle inaile . 

,i Quell'anime, le -iti ala scranno forfè all'Inno 7> tuli fog., 
giurili quell'unzione delli Compiei! , Ttft* , D'mim , 

nella quale fi chiede i pio la .eompagnia,, e ladjfefa degli An- 
gioli ■ 1 . 

14. Cioè in quella -"— - 
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jaurs, che mi forprefe. 
ìB Di Virgilio, Iti cui tulio mi confida»». 

t 9 Non che moftiaffc sordello incoia con fimìgliintc atto pari 
timóre, mi gli feguirò avanti a compire il fuodicotfo, fuggimi. 
jjendo : Scendiamo ormi! rri quelle anime ìtluftii , e con effe abboc- 
chi! mbcì , che farà loro cofa fjiita. 

i e Qualche edizione mette a f trenti 1 * , e qualche Comentatora 
ci fi la chiofa dicendo, che allora propriamenre 1' aere fi dice_fe- 
itno , quando il Sole è peifettamente tramontato; il Contentatole 
; il Landino, 

31 Ciò, che 'a lontananza prima di avvicinarmi a lui mi tene, 
va nifcofo , cioè li fcambìcvolc conofcenzi. 

11 Nino della Cita de'Vlftonii di Fifa, Giudice del Giudicato 
di Galluri in Si r degni , Capo di parte Guelfa, nipoie del Conte 
Ugolino della Gheiaidcfca : vedi il Villani nel lib. 7. eap. ut, 

ai Nell'Inferno. 

14 Ci rendemmo infume tutte le maggiori (inezie poflìbili di 
amorevole eoitefia . - . - - ■ 

a< Navigando per l' «nde dell'Oceano mal tentate da Ulifie , che 
per di 11 credeva Nino, che folle venuto lì; 0 pine per l' acque , 
ine rimangono di qui lorinne f B la Nivicella givdna dall' Ange- 
lo di cui fi. parla nel [1. Canto di quefla Cantica! ed ciò più. 
eertfoiroe 1 i fegni di maravigli» , che poi dati, quando (emiri 
diifi, che ancora è vi»o. 

it Non per l'onde, che tu t' immaami , ma pillando per l'In, 
femo, che è l'altra via. che qua conduce, fon giunto ftamirtina . 

17 Sono'ancora nella viia monile, fe bene con tal viaggio mi 
abilito' ad acquiiìar l'immortale. 

a« Egli Nino li tiaffe in dierro. 

a* Smarrita per veder , t udire enfi pitfdigiofi ramo. 

10 E'Ntno fi rivoltò , . 
, r Conado Milafpina uomo nobile, e v.irtuofo . Molte edmoni 

leggono! e P-ftrj « m. fi W/e i ma par che debbi p.efe.iifv que^ 
fta: . iW. .d ««fi WJ>, sì p«.fhe par conoidale che fi vol- 
ti a quello, a cui pirla , e quelli e Conado; -i poche farebbe 
ìn naturale, e feiucca. cofa il foggiungere - P'i vitt. . n,i . 

11 La grazia facciati Iti ma conceduta a Dante di antvai U puma 
della tua molte -u.lfr. per vile, e fattoio tendi, il ciò il rtt ,11 
eompaitlre al W/ii r .,'i-'~ 

jj Pei quella fingali! gi,attradlne . della quale tu leideb^y .- a 
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pn , il quale- noi- compaHne Je fue g lw ie nafcondei no! ti ritti, 
mcnie li Tua prima cagione muovente, la ..quale è egli Hello , dm 
Sec<m4" .quello riguardo non fi può di noi conofeerc . %*ii.. H im 
finfvn pmmi) non eflendovi palio per flovéenrrire al. 
ia eonofcenia 4i tal cagione. Metafora p ie fa dal fiame, che fi di- 
« non MW guado quando è m .piofinaV, che non fi può pillile 
o. guidilo. 

n"' B p/ 1 ""** ""^ ' wal, '"' e ^"'^'^l 1 "' chc in cweoiv, 
35 Mia figliuola moglie di Ricciardo da Cammino Trivigimo, 
)» Intercedi co' purghi in cielo pei me a Dio, dove li tfiu. 
di/cono le loppi icjbf! Agl'innocenti . ! < ,' I ■ 

J7 La (uà madre Beatrice Marcheiotta dì .Efti moglie di quella 

Wno, e dopo la diluì inprte lirnuitni * GiiMiiode'Vilconri di 

iS L'abito vedovile, rimili Wndofi .■ Qiiefle bianche tende non 
Torio Ì veli, cpn cui li falciano, e coprono il CJBO | e Moniche, 
*'* 4«« »»><"!» U.S.I,,,;. , v0 « , n ^««ftofignJ. 

freno dalla Ciufci non i-vermi. Non pa ,| a qu ; jj qlle(lo 
B.Èdel fogolo. che non vi b, , ma di d - crie (•,.,.„, 

«>do dal cip» «pr r v a gì, occhi , e ,| .oli. alle vedove . Perchè 
pmfoiTe allora più wBo bunco , chene.o, con,' o„ ufi , vittel. 
a .cerca tìw non mi piglio ,(, q; W te brighe, di molto impaccio, 
e.d| ptofiito ppch.lliqi», '. . r 

; J» Ma ,!a traiti di rn i njera qutiìo (uo fecondo minto die pi, 
d'una volu /ofpiiir^ l'abito vedovile, che hi labiato - 'non che 
(Under, la mone di Gal mio per ripigliale il brano - mifofoire 
ijì: onon mi fbnì mii limnititj ! Moii i] bruno ■ o vedovile co* 
veli bianchi: tal xonvieo dire che fufle [■ B f lnM di ^ ; 
ma pure dalle gran guard.robbe di :, ue (li pi en Effi m { Coment.ro.i 

~*»A«J*l T"v P" zoiin0 di "PF»»""a noti™ , 

Alude forfè ai wk*^ p^;,. f, mpcr f„ mi „ 4r „ i4 - 
da V.rgtho, e rr.fporrato nel no ft ro , d ; ani , c0 , d „ £ 
Ffmmm* r WJ ,.J,;.r n.ti.r iv „ ....... . . - , 

■V ¥ >ÌS«>,V™ -<"•' Vifconti. che .Hot, i Mil.nrf «rra«. 
/io in «rapo pe, mlegn, , Cerarne arme de] l Qr signore q 0 ind» 
«iman campeggiano , ; ( - 

41 Gillo, .arare del Gtadicito >JÌ Gill UI , : ji Ccn{o t . „ on , e 
faranDo ejeqmc cosi foknn,, ne le dinnno fepoltun eod onon 
<a I .JUlincG come ^«tbbono fitto i.. Sardi del Ciudrc.ro di 
Mita»* " G,IIn ". chl s P°ft f- 

*J M <*'">ÌP, flampat, nell- .fpet.o q nc H, -imptoo.» di finmc, 
amo» dando ne 1 a„i del volto a .edere , on «I, , mo „,f 0 ,. giu . 
« c* n n™ "^'"J?" M»», non con ecc effe /mode,,» gli „ VJ m p , 
ld rane' 'ito" * l£ c "' P e ' S dot! ' fdt e9*« tllt a "fe contro di 
^".'T •JeCderoG, e eoo hHhuU indicibile « tette, 

41 vicino -.ì Pai,., ,>',„ l'-AUMdfo-.''. . 

E «f.sfr. 
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7o Che qutRa buon» opinione, che hai dì, quelli i*»* mia caft j 
ti fai! confermata e refi nella, tua titìitiativa più (labile da a Uio , 
Che da paiole, e da lelationl udite da alni: ti fi fifferk megli* 
prt la proVa de'fitti, fe altrimenti roti ditone la Prov«idt M i 
ion l' impedite il comincialo coito delle cote. Dirite fa con Iibe- 
„1 trattamento tifévuto , ed arrolto dal Marchete Marcello M.- 
IafelM> cosi' egli 1' avvenuto', come Te ayrtnirt dovei!. , all'ufo- 
de' Poeti oionoìlkindo : »nìi , fe bene È paffato per il tempo , m 
cui fctÌve,n'on è paffato" ptr i! tempo, dicai fciive, ira vetimen-, 
te fumo' ctUvtu non vuol dire qui feirata con ehiive .come 1" 
intende più d'uno) ma conficcata , inchiodata . 

.C À N T O ■ IXv '*■ 

* - ■ ■ , t ■■■■■:.< 

w4 RÓO M E N T 6. 
Èìmefirà Dante ' 
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toflra Dante in queflt Canto , fpttf la finzione 
n foenó, la fatila fon tifino alla potta del Tur 
vió, e la via, ch'egli tenne far eétr'àréi: 

LA ì concubina Hi Titone. antico. 
G'à s 1 imbiancava al a balzo d' Oriente 
: Fuor delle braccia del fuo dolce 3 amico: ' 
Ói 4 gemme ia fu», fronte, era lucente,, 
j Pólle 'ri figura del freddo animale , . 
, Che con la coda percuote la gente:- 
É la Notte de' 5 paflì , con che fate , ' ' , t " 
Fatti avea duo nel luogo , ov'. èravamo /' '. . 
E'I terzo già chinava 'ngiufo Pale: 
b Quand'io, che meco avea di 6 quel d' Adanjo ,' 
Vinto dal forino, in fur l'erba 7 inchinai ' 
tà, 've già tutt'e cinque fedevamo . 
Neil' 8 ora , che comincia i trilli lai 

f,a rondinella prelTo alla mattina , , ■ , 
5 Forfè a 9 memoria de' fuoi primi guaì , 
£ che U mente nofira' io pellegrina . 

Più dalla carne , e men da' penfier prefa t 
Alle fué vifion quali è n divina • . -'■' 
In fogno mi pa rea veder fofpefa 
ci Uu' acquila nel Ciel con penne d'oro, 

Con l'ale aperte, ed a calare mtefà.:^ . 
, Ed efier mi pare» là , dove, foro ' 

B a Afc- 



fS . ' 15**1 Purgatori» 

Abbandonati i fuoì da iz Ganimede 
Quando fu ratto a! fommo rj cnncittore, 
US Fr» me penfava; Forfe quefti U Me 
Pur qui -per ufo , e forfè d* altro loca 
Dìfdegna dì portarne fufo in piede. 
Poi mi parca , che più rotata yn poco 
Terribil, come folgor, difeendefle, ; . „ 
a/o E me rapirti: fufo infine 15 al foco . 

fvj pareva, ch'ella ed io ai-delie , - 
E sì fo'neendio immaginato 16 coffe. 
Che convenne, che '1 fonno fi rompete. 
Non altrimenti Achille £ ritorte, 
»j Gli occhi fvegliati rivolgendo in giro , 
E non fappiendo Jà , dove fi forte: 
Quando'la .7 madre da 18 Chirone a 19 Sch>« 
Trafugò luì dormendo in le fue braccia, . 
Là onde poi gli 10 Greci il. dipirtiro ; 
«e Che mi fcofs'io si come dalla faccia 

Mi foggio 'I Canno, e ^diventai fmorto f 
Come fa l'uom, che fpaventato agghiacci* , 
Dallato m' era ai folo il mio conforto i 
E'I Sole er'alto già piti che du ore, 
, s E'I vifo m'era alla marina torto ; 
Non aver tema, diffe'l mio lignote: 

Fatti ficur/che noi filino a buon punto; 
Non tì ftrìnger, mi railarga ognj v.igqre, 
Tu fe'omw al Purgatorio giunto : 
«o Vedi là il balzo, che 1 chiude d'intorno 
~ Vedi l'entrata là, 23 \e par disgiunto. 
Dianzi nell'alba, che precede al giorno, 
Quando I' anima tua dentro dormia ^ 
SSpra ti fiori , onde laggiù è adorno , 
Mi Venne una donna, e diffe: J fon 34 Lucf»f 
LafciatemJ pigliar coftiii , che dorme; 
Sì I" agevolerò per li_fua via . 
Sordel rimafe , e l'altre 15 gentil forme; ; 
Ella 'ti tolfe, e come'l dì fu dmro 
w venne fufo, ed io 7.6 per le fu' orme, 
ni ti posò: e pria mi dimoflrarp , 
Gli occhi fuoi belli quel! entrata aperta 
Poi 17 ella e'-'l fonno ad una ti n anda; 



Q^ ti posò: e prismi dimoflrarp 

Gli occhi fuoi belli quel! entrata aperta j 
Poi 17 ella e 'I fonno ad una f# n- andato . 
A Euifa'd'uom, che in dubbio fi iSraccertw, 
t s E che muti 'n conforto (uà paura, - ; '. 
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, Poi che la verità gli è di (coverta ^ 
Mi cambia' io : e come ao fanza cura 
Vrdemi'l duca mio , fu per Io. balzo 
Si molTé, ed. in dir«rf> 'nvèr l'altura. 
76 Lettor, tu vedi ben y com' io innalzo 

La mia materia ,' e. però con' più arte 
Non ri maravigliar s'i'ia 30 rincalzo. 
Non ci apprettammo } éd eravamo in parte' ; 
Cha là, dove p area mi in prima un rotto, 
ÌS Pur com'un fefli> , ch'e muri» diparte. 
Vidi una porta, » ere gradi di fotto 
Per gire ad ella di color divertì, 
Ed un- portiera eh' ancor non face» motto.' 
E., come rocchio più e più v'a'perlì, .. 
Io - Vidi! leder (òpra '1 grado l'oprano , 
.'Tal nella faccia ch'i" noti io fofferfi 
E Una fpada nuda aveva. in mano , 
Che riflettea 1 raggi si ver noi ,- . 
Ch'i* dirizzava fpeft'o 31 il vifo ir» vano.' 
ÌS Direi 3-1 colli nei , che Volete, voi/. 

Cominciò egli a. dire.- ov' è la (corta? 
Guardate , che T venir fu non. vi 33 noi.' 
Donna del Ciel di quelle cofe 34- accorta 
R-ifpofe '1 mio maeilro a lui pur dianzi 
jo Ne ditte ; Andate là, quivi' è la.porca.v : 
Ed ella i patti voftri in bene avanzi , 
Ricominciò 'I 35 cortefe portinaio,/ . 
Venite dunque a'noltfi gradi innanzi / \/._ 
Là' ne venimmo: e lo fcaglìqn primajo 
) ; Bianco marmo eri pulito e terfo^ . 

ChTmi f pecchia va ip efìo,, quale. t' 36 pajo-.- 
Era 'I fecondo cinto più che 3.7 pe.rfo , 
D" 38 una pettina ruvida e , artieri»; y yJ 
Crepata per io lungo* e per traverlo',' 
»"o* Lo .terzo, che di fopra,39 s' ammanicela" , 
Porfido mi pareail;. fiammeggiante'. y „„ . 
Come fangue, che ; fuor di vena *o. fpiccia. 
Sopra quello teneva ambo le piante 
L'Aogel dì Pio, fedendo, jn fu la foglia, 
«•5 Che mi femhrava pietra di diamante 

Per H tre -gradi fu di buona, vegjia.'.; ■., r y,^ - 
Mi tratteci duca mio, dicendo^ . C hiedi- 
yraUenientt , che''r i ferr«me:ifcv>gl».» .■ .'.;.t : . 



„ Mirenc»""^; 1 ^,',; „= S..= „i die*. 

: S Si ro«o a. -^r/.«V»-, 
pwit» itti?!! ' »"'» «-! "? pl " 

Più «t et» » ' *»»u d*« «fari, . 
' Perch'eli f q«t»> . ™ c , ; i !ml , eh' i' erri 

°\' ,! "r :,r%-> ™«™ 

Anzi ad apnf i c " * . , mi s - at te«i . • 
p„, iti li J«"V SS'.™"""- 
" Dicendo , !<■■■»" "'^'odietro fi tW-».- 

'.ivo»! "<fVl P , »i "«» 

^«^•«^ 

. S » ,: *> T . » f. *■ ■ ■ 
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. a. Ripa, e- quali .balza i c non balcone , o (balzo , couic altri 
fpiegano. _ 

j Dell' i (le fio Ti ione : lo chiama 4"'<* pei coerenza il lignifi- 
cato di Ctniuilxa. ,. 

+ Sedie della Scorpione, il quale in lai notte veniva 1 levarli 
jpiima della Luna. Non poteva dunque effer I* aurora dei di, la 
quale nafeeva 1 quella "flagionc nel legno de' Pefci ; ved.Caruo x, 
del Puigat. v. 1?. eflèndo allora il Sole in Attere ; »ed. Canto 1. 
dell'Inferno ».j7. \\ ,, : . .. 

s Intende V ose ■rientali, colle quali la. none tale fiso al raeif. 
diano, dopo cui difeende colle occidentali : e vuol djic , che ora 

f lt corpo, the fole- fi propaga di Adamo. . . 

7 Mladagiai » lipofar fu 1' cebi . . !■-'.. .j.j.-l 

8 Nell'alba del giorno. ., , .t, - • . , . i 

9 EiTendo ella, cin£ Progne, dopo gli oltraggi ricetti da. Tere» 
Re di Tracia fuo Matita, Qua I tutor di MI in quell'uccello; vedi 
Ovidio nel lib. «. delle Meiamorf, . ,, , lv ... 

10 Più. fciolta, e libera dalle corpotee impteftiont , c meno 
frugata dai fenG, t da' faliidioG pcnGeri occupata, che la tra- 
vaglino. L : . . ," ■:- , - ' „■ , ; 

1 1 E' quella nna opinione poetica aliai comune, e farebbe perà 
un far vana pompa d' etudia-ionc triviale l' acidume > palli. 

1* Ganimede rapito dall' Aquila di Gioire , e, condono in Cielo 
a fate il Coppieie alla tavola degli Dei: favola noia in Ovidio 
nel Lio. delle Meianjoi£ 

ij Luogo, dove peifone qualificate, e d'alto «Hate li. radunano 
infietne; onde così appellali quella fa.la , uve il Sommo Pontefice 
ila coi Cardinali a configli» , 0 dì .ai Sriqcipì dì miglior diftin. 
zinne pubbliche udiente, 

14 G.hetmifce. con gli artigli , fl .irif porta folamente perufo an- 
tico, che abbia, in quello luogo del Monte Ida, e son fi degna 
di fai prede, e follevatle per aria in altro luogo. 
1 15 Alla sfera del' fuoco Cotto il concavo della Luna, feconda 
che comunemente fi opinava a quei tempi . 
-, i« E di. lì fiieia maniera per forza della viva immaginai io ne pa- 
nia a me di fentire 1" ardore del fognato incendio , come fe ve. 
xacemertte ne zimancifi abbruciato. 

. iG Governatore di Achille, ti cui ce lata meni e lo rapi: chenon 
«delle rnmeme aqualche imperito, effet.Chitone nome dt luogo, 
come lo c Schito, liccheda quello a quello o a icofa nature la Madre 
lo trafugatfe. 

19 itola dell'Arcipelago fignoreggiat» allora da Lfcomede. 

10 Uliffe, e Diomede, fcoprendolo.il primo. colnott)iatiÌ6cÌo 
■ tra le Danielle occultato fotte abiti femminili . 

11 Virgilio Tenia la compagnia di Sardelle, Nino, e Corrado, 
ai Non riftiingcie col limare, ma il tuo viga»' itlldiga coli» 

fparanza, j J tL .... tv 1 au-.c 

j ■ e * ai no. 
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ii Dove la bili» apparifce- interrorra, fafciando'élll tilt lo fi it- 
ilo «.orno foltamente. 

14 Forfè in Lucia s'intende dal Pnei» la gratta fi lumini nte , 
■»ome concordemente ì Coinenraiori affciifconn . Che fc non è que- 
sto un pcrfonapgio fneramenre ideale. non fapréi diie, chi pofià 
lealrnente effe re quella Lucia, non freendo il Poèta trapelar mai 
Aln mìnimo indizio dì qsra'1 Dqnnl intenda di favellare: he è Lu- 
ciat! folo perfonaggio dlpifia idei , che Ìl-Pocta riponga nel fu* 
Poema: ancor Matelda perniiti avvifo altro non è in foilanzi, che 
la viri attici in effa laoprefehtati. 

a 5 Le altre due Anime fiiddette fia'te gemili forme dif coTptdt 
Conado, e di N'no . 

alt Dietro imme-liafamerite a Tei, fendendola'; • - 

17 Formi di dite affli ufata i Vitfj. S,x Mxttm , /■»■»«./$*» r,.- 
-Ityw't . 0»id. D:fi c Jut.i fA'ittr fcmwf<ju, , Otofyw. Cicer. 1lié 
iif^fi; & /W; Pettar. £ 4,p. , jt,,/. fi fà „, 

llU i il f**m re. < ■ 

i3 Chi piima timido, e lungamente dubbiofo t' «fficur* , c »' 

a» J*>j**YOce antica per fniji : quando il Due* mio dall' aipet. 
te fcnia meltizia. che le tutbafft, vide l'animo mio non effere la 
/olirei tudrn e alcuna anguRino t 

jo La foftengo, e adornò con formule adattate alla fu» altezza , 
e nobiltà: rinculi,*'! è proptiJmente appuntellate col porre attor, 
no a cofa , chemlnactfa (Svina, ciò; che pnfla fortificandola te. 
nei falda .- così nel!' Infer. Car. a,, v. 9T . -*i7.r fi rupf, h nna» 
tlnetìtgtt cioè puntello,' con coi fcambìetolme nie appoggiati me- 
glio itggevanli folrenetido. ' ■ ' * 

li Àbbaibagliandomifi 11 villa al liverbetO di qUtl lurido 
aeeiajo. ■ ■ 

ji Di colli frnza piti inolrtarvt : è quel df Tirgil. Jtm ìflhì™ , 
if t ,n?rlmi £"&••*•. Nella Metili avea nell' Infkr. gii detto , Di- 
ti Non vi apponi nofa , e noeti meritò": che nfln vi ri" abbiate 

P j+ quella Donna del Cielo t Lucia, cftfe'la Grati» tlluminan- 
te, luce de^anoftr» mefite i «e»'»., cine pratica-, 'e ben informata. 

j< DÌ rifent'to, c rifoluto fatro gii eottefe , ed amabile - . 

_!« Ed in elfo mi ve dea , oliale agli altrui occhi a'pparifeo, 

j7 Di color nerircio fprnzz:j| Ito di rollò j qual è il color del 
marmo, rhe noi chiamiamo Africano, ■ -■■ 

>J. D'atra ;qu»lirè di pietra roma non lifeia , e come matto - 
roefia dal faocn., e dalla violenza di quello per Ogni patte ere. 

1 19-B 1 foprappetìo, e come ammalato fu (tli-attti due.' 

1 +o SfìtcUn fi dice dell'umore, ch'efee fuoii a fona pei uro 

forilo.: ■> . ■■ -- ■ 

41 Colla inanime lo pcrcolTi in fegrlo di pentimento . 

*a Seti* P pei indicate con quella lettera iniziale di qiie(tar pa* 



Canto 135 J3 

«ola "fiettii i tetre peccati capitili, de' quali lo allolveva quant* 
al Icaro di peni cCEinil mi rilafciandovi qualche macchia in ogni 
V da lavarti nei Purgatorio foddis tacendo alta pena temporale, dì 
cui tclìiit debitore . 



terminava in fonia acuii, ma graffa, 

44 Cìofe 'me l'apri, ficchi io potetti piffaie. 
-4 S Vaie quando inai, ogni qua! volta che. 
4$ Serratura, ore lavorano gl'ingegni delle chiarì ptl ferrar», 

47 Stretta entrari ; propriamente cataratta di (ottenere [' acqu» 
nelle forme, merttre è «lati-, o aliandoli lafcialle fcolieie pei 
li campi : !a Crdfca pero vuole, che fra an;i quii valico , o var- 
rò, che apte lidie tieni per entrate, ed nfeiic UCciando libero 
il p.flb. . . - • J 

4> DÌ maggior prezzo è quella d'oro; ma troppo t>2ìt dì irte, 
C d'ingegno richiede quella d'argento a ben maneggiarla 1 , ficchi a- 
pta ; peifhè a quelli , che difcìoglie il nodo', e disfi ilgioppo, * 
gruppo^ che vogliati) dirlo i 

40 Da S. Pietro Apoilolo. 

jo Vi avverrò. 

.- 51. Chi fl volta indietto pefiiendofì del pentimento, ed «1 pe«- 
ciro ritorni, (wì è chiaro, chi anche il fenfo letterale a allusi- 
vo al Sarraiiiwiro dtlJi Penitenza , che altegoricamenra defenvei 
nel primù gradino è figa rata la (intera contesone deìlecolpe, nel 
fecondo li compunzione , il terzo è ttmbolo della caliti: là ctii« 
ve di' argentò i la dotttina netefiVia il Sacerdoti per poter giu- 
dicare; quella di oro l' autorità, che ha dilla Ghie fa di potere af- 

51 t ih. cflmuriemerlre ti dicooo arpioni; e di quelli , d'ee la, 
Crufea, 1. Vefcovi, f Preti . i Duroni della chiefa Romana, 
che hanno nel Conclave la voce attiva, e [falliva per 11 Sommo 
tontilìcito , il appellino Cardinali , qua fi cardini della ■ Chief» 

.51 fyfrlf p'roptiimenra fono icafiti acuti de'cot pi folidi dt'tnii- 
ti , degli armati , delle porte et. ma qui per bandelle, 0 cofa equi- 
valente . E quando li aprrfe quella gran pòrta . 

14 KfS"' Avverti però . che la Crii Tea quél t,ggM don illima 
tfler voce dal Poeta altetara, e polla irl Inogo di Regia i ma la 
ttede un'alira voce diverfa, t mol che lignifichi pom . 

5! La porrà di Tarpea , cioè dell'Eràrio Rdmano , che. pet »« 
pntfi di radilfimo, «rideva, e qmfi tugaiva , quàndo l' apitvi . 

Allottile prevedo i Cefatiani Metello Tribuno, che l'op- 
pofe all'apriroento dell'Erario, fu co 3 retto a ritiracene , ficchiti- 
mafe efatift», e rhicio: vedi 1/ite.nel 1, j. "■' L 

5? II ,qual fuofto, e riinhonbo forfora faceva la poita nell" 
aprirli, forfè dopo fa prima violenta fmoffa, nella quale foloave, 
.a refo un fuono ingrato fff orecchio , q al l fari fiato il r, SS lr, 
( nen llfnrf^. dell'India* moderno, che al verbo r- lS irt , dove 



74 »3fil Purgatorio 

«i , ponè un tal e/empio il vocabolario della -Ciati» ì «tei? «rt 
jfoira Tarpca. ... , .. / 

j* Si». " ; ' - ■ - / . 

%p Perche, il fuono dell'organo di tratto in tratto riruopre 
la voci de t 'emioni , o almeno non Iifcia intendere 1" aiti, 
colaiione delle paiole . Altri 1' inicndono di quel!" alternativa 
di fuono d' orbano, e di cinto , che. fi fa a i veifeicj pei tfcm- 
pio del itoii/M , del eltrlu i* excttfi ec. Ma a intenderla, , co. 
«li la ninilicudinc , . fe ben fi confideii , non quadrerebbe , e 
male ci s" aceomodeiebbono quelle parole : in viit mtjt* ai d'i- 




■CyÀ N T O X. 

ARGOMENTO* " "'. 

tjtfcrivefi la porta del Purgatorio , e fa/ita de iToe- 
ti infino al primo balzo ; ntt quale /otto gravi fimi pefi 

" fi purg" la Superbia . Dipoi videro ejfi alla fua fpoit- 
(la intagliati alcuni efempj di Umiltà : e in fine , che 
.d'verfe anime /otto gravitimi pefi venivano ver/o 
Uro. 

TVOI i fummo. dentro al foglio delia porta, 
1 Che'I » mal amor dell' anime 3 difufa f 

Perchè 4 fa parer dritta fa via torta, * _ : . jrl 
Sonando 5"la feriti effer richiufa; ' !'.'\„ : 

5 E s' i' aveflì gli. occhi volti ad effa. 
Qua! fora (lata al fallo. 6 degna feufa ? 
Noi falavàm per una pietra feda, - \ 
Che 7 lì moveva d'una, e d'altra parte, ■ 
Si come l'onda, che fugge , e s' appretta, 
io Qui fi convien' ufarc un poco d'arte, 

Cominciò '1 duca mio, * in accoltati! 
Or quinci or quindi al lato, che fi parte. 
£ ciò fece li noliri palli 9 fcarfi: ., , K -. [( 
Tanto , che pria Jo -io. itremo Jella- lata- ■ 
ij Rigiuafe 11 al letto fuo per ricercarli^ ;i ■ . 
Che noi' fo (fimo fuor di queila. li cruna ," 
Ma quaiidó iummo libfri e aperti' n ■■ • 
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Su dove'l monte indietro lì fi launa » 
lo 14 fiancato, e amendue inceri,. 

Di noOr. via, rillemmo. Ci 'n "» Piano 
Solingo più, che (Inde per Jjftm, 
Dalla Tua fponda , ove confina A *5 W> ■ * 
Appiè dell' alra ripa , che put (ale , 
Mifurrebbe 16 in tre volte un cot^o Hinaiio. . 
E quanto l'occhio mio potea trac d ale. 
Or dal limitro, e or d,l deliro fianco, ■ 
Quella cornice mi parca 17 cotale. . . „. : , ,-. 
tafii. non cran mofii i pie uofiii anco, 
Guano" io conobbi .quella ripa intorno, 
Che 18 dritto di (alita avesa manco , ■>, 
Eflèr di marmo candido, e adorno 
D' intagli H, che non pur ,9 Pol.creto, 
Sa 1. natura gli avrebbe ?0 (corno . 
L'ajAngel, che venne in terra col decreto 
i ' Della molt' anni lagrimata pace,.. . .'. 
Ch'apetfe'l Ciel dal fuo lungo divieto , ' ■ 
Dinanai a noi pare\a s\ verace, .. ■ . . c 
' Ouivi intagliato in un atto loave , 
Che non (embiava immagine, che tace , 
. Giurato fi ftril , # =■ .««">. " "*», ; 
Perchè quivi era.s; immaginata quella, 
eh' ad aprir P alto. amor volfe Ja chiave, . 
Ed avea in atto imprefla ella (avella, 
"li propriamente, 
., . Come figura fa> «■*.« ««•*»- • *• 

Non «enei a* pure ad un luogo temente , 
Difie 1 dolce maellio : che ni avea 
Da V quella patte, onde'/rjiore ba la gente? 
■ Perch'io mi a» moili.col vifo, e- «dea 
.i Piretro a, da Mina per .quella coda , 
Onde m'era colui, che mi movea , 
Un' altra «orla nella roccia aj imperila : , 

Acciocché folli agli occhi m«. dilpoda, 

Perchè 30 fi teme uficio non commeflo . 
Dinanzi si P«e> gente ; e Wtta w«» 
Partita in tette cori, 33 a duo miei (énfi 

*. I^^m»*' Sir.il, 
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Slmilmente al 3? fummo degl' incenfi , 

Che v'era immaginato, e gli occhi- e '1 naw" 
E al si e al' no' difcordi 34 feniì.- 
Lì precedeva af benedetto 35 vaio,' 
*5 Tremando 3 alzato l' limile Salmifiay 

E più, e meif che Re era'n quel" caio.' 
Ci conerà effigiata ad una 1 3? vitti 
D' un gran palalo IMicoI ammirava/ 
Si' come donrìa 38 difpettofa e criftav 
70 l'raoffi i piè del luogo, dov' io flava, 

Per jo' ivvìbtt da predo ui/a/tra ftoria".,* 
Ghe dirètro a Micbl mi biancheggiava. : 
Quivi era ferrata l'alta gloria; 
Del 40 Roman Principe lo" cui gran valori 
75 Mofle Gregorio alfa ina gran 1 vittoria^ 
E dico di Trajàno fmperadore : 
E una vedovella gii er'al freno" 
Dì lagrime atteggiata e di dolore". 
Dintorno a lui parea 41 calcato e pieno* 
to DI cavalieri e l*4Ì agugfie nell'oro" . 

Sovr'elTo 4-3 ìir viltà a'I vento ff ntoVierió .■ 
La miferella infra Cucti coftorò 
Farez dice? i Signor , fammi vendetta 
Del mio' figliuol eli' è morto, ontF io m'accoro/ 
(5 Ed egli' * Tei rifporldere i Ora afpetta. 

Tanto' eh' i'tornì ed ella:'. Signor mio, ' 
Come- perCona' , in etri dolor 44' s' alfret'ta , 
Se tu non torni? ed eì; 45 Chi fra, dov' io , 
La ti farà ;- ed elfi .-" 46' L' altrui bene 
jo A te che fìa, fe'lcuo metti fri' obblio.'"' 
■ Ond'elli; Ot ti conforta .- che Conviene,' 

Ch' i' folva il mio dovere , anzi eh" i' muòva'*" 
Giuftìzia 47 vuole, e pietl trn ritiene. - 
Colui 48 che mai non vide Cola nuova j- 
55 Produfle 49" elio vifibife parlare 1 

Novello 50 "t noi) perchè qui non fi fruo**.: 
Mentr'io mi dilettava dì guardare 
t* S'i' immagini- di tinte amilit'adi',' : 
E Si per lo fabrb lóro' t veder careì''- 
ioo Ecco di qua, riia fanno" i' palli fadi,- - - 
Mormorava'l poeta, molte gent-i : 
Quelli ne 'nvieranno agli alti gradi. 
; Sii occhi miei, ch-'a miisr erario intenti y 1 
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V Per veder novitadi , onde fp» .53. vaglu, , -, / „[, 
poj Velgendofi ver lui non furon lenti. ..-.•:•< 
Non vo* però , Lettor , cfie tir ti 54 fmnghi: , ■- 
Di buon proponimento, perudire, ■■ " 1 ' 
Cerne Pio vuol, che 'I debito lì s? paghi. . 
Non attender la torma del martire; \ , 
fio Penfa 56 la Jucceflion; pelila eli' a peggio,. ^ , ( , . 

.Oltre Ja gran ientenzia non po' ire. , -,„- r 
" 1* cominciai; Maellro, quel eh* i' veggio : ir-i ■ 
Muover ver noi , non mi 57 femblan perfone t 
E 58 non fo che, si pei veder vaneggio." 
#15 E.d egli jt me." La grave .condizióne '■' 
Di lor tormento 2 terra -gli S? rannicchia 
Sìj che i mie'occhi pria n' ebber fio tensione» 
Ma guarda filo là, e 61 difviticchia . 
Col vifo quei che vien l'otto a quei falfc: . 
fio Già feorger puoi, come eiafeu-n fi piccina* 1 
' O fiiperbi Criilian miferi laflf, ."- "' ->''- ' 
:Che .della villa delia mente inferrai , ' '' 
Fidanza avete ne' 6i ritrofi paflj ; 
Nou v' accorgete «ai, che nei Jiam vermi ',, ■* , 
WS Nati 6 3. a formar I' angelica farfalla, , .'.^ t ' 
Che vola 64 alla .gìuitiaia Jinza fc bermi? . 
Di die J' animo voftro W alto tìj galla/" 
Poi liete qùafi 66 entomata io difetto , 
Si come verme, in cui fórraazion falla, 
ijo Come per fomentar folajo, 0 tetto 

Per menfola tal yolta 4? una figura ' 
Si vede, giunger le ginocchia a! petto 3 .y j: :. : t 
La qual fa del non ver vera 65 rancura ■ .1 - - 
Nafcere a efei la vedej così- fatti'- ».-. ■ >t-, 
^3; Vìd'io color; quando pofi ben curi; ' "*■•'» 
" yer'è, che più é meno "erjn' 69 contratti, ' 
Secondo di'aveap più e meno addofló; 1 "' 
E qual pijì pazienei* avea negli a.ttj . ; ,' : 
piangendo potea dicer, Pm non pollo, . „ . 

Annotazioni. 

1 Polche fummo : modo ufcto incoi di'- Fctraira; M« f ti •ufi,» 
4 ijlint « mi p ut vili» L'tjftr nitrivi,' 
' a L' imot viiiofa ■ 
jjt dif 0 '«it ; < w>n gititi! ftnon ,di»4»^Beft.F3ita J iBdsii. 
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rio li ftttggìòl!' pane degli uomini non il Purgatoli©; mi all' 'ft- 

4 Perchè nucll' amore inganni facendo parti: tr,' forfè allude »' 
quel facto proverbio: Efl vi, ;u Wimr Lsmmì tr#/,& ' »iv>f- 
$— '/"' **•«* *' 1À a,. . , . . 

; Oli fuono, e dallo fttideic , che fece , mi' accorti . 

« Avendomi avvertito poco fi l'Angelo: Hi tifiti tirateti 'i- 
.[„.,. jfffktt.' ' ' 

7 Che arda» fn non dritta , mi ■ onde , ocomé a fpirt; talché? 
fir-come l'onda marini , eh* ora al lido fi apprefla , ora dal lido li-' 
teoria., così quella faina tonfali ota piegava allj delira pane , ora 
illlìiniftri .del Monte. Il P.d'Aqo'ino tridòce: a**» «/((ir/Wits. 
iiztAui Mitra t'itf* Irtminfifm fihs , tcnuiqm irritici mtcu: m» 
■inelto Fotta non habiropno, che per correda gli fi aggiungano del-' 
le fttaraganze. Il muove j li lì dice ancori di refe immobili; co- 
rat per ei"tfrrVc/Ì(*' £' uri = catena di monri , quando fi voglia efprime-' 
ie il principio del loro fttnderli , e allungarli da nr* I erogo verfo 
un altro :1 ledi la Cruffa: e di nuovo fmlntm per fitirjirio . 

a Nel, falfre- pei la felturi di qnefto morire torcendo -, ed «co.' 
flandofi or da un tato, or dall'alno, fecondo qiial è quello, *er- 
fo cui va li -'felli, fu per' quella fefla piena; e vero ncll'attcnerci 
alino , dov' * la' fpaccatu ri , « dove la feflura dello fcoglio ,- eW 
fi pane, e divide, fa folla. 

9 Tanto lenti, o piccoli ,' con fide randa ptirni dì muovércii pie- 
de , dove poteva fermarli ,' eh* per taT lente*», ef dento fpendfa-' 
mo più d'un' ori i fai ir fu -pte quella fiaccatura 

10 L'uhim' orlo del difeo lumie: in pili di ufia.ediaione' li leg- 
ge li fermi , c. vuol dire" quella pane , da cui la Luna i frema . 

tr Ritornerà colcarfi a Ponente, e tramontire, Jtcondóil com. 
puto di fopri fitto, éfleodo gì V quali il quinto giornodal plenilu- 
nio , fé ora Tramontava li Luna , ìl Sole era nato dì circa tre ore, 
e due leni', ed avendo cominciato ì rampicate per quella cruna» 
più di due ote dì Sole, per cOnlcgnenza avevano confumatò piìr 
d'un'ora prima d'ufeirne- fidrt". 

ra Quella (fretti [lima filiti : ì propriamente ìl ftro dell' 

a»o, dove j' infila il rete :da cucire . . :;!«' . i 

ij Dice .'I tm.ntt fi ri.*** .indimi , perche di balio in biW 
verfo la {emmitl fi andavi .femore piÉr ritingendo , é ritirando in 1 

r* Sùnctù, perth* avéva.'di quel di Adamo; non era fpirito,- 
comc Virgilio, "■ ' V '™ -'■ 

15 II voto, eioì la pine dì fuori del monte, dov' ì" aria. 

11 Quando fimo; dov'erano faliti, en Iarj9 1»ando fon lunghi 
Tre uomini, ci«ì circa ao. palmi , mifùrando dalla fponda" di fuori 
fin a. pie del li tipi , che tiri in fu a tornine un a Uro-palco in giro 
al monte fpariio inveite di quelli pimi : mifartth per mi furerebbe . \ 

17 Dirtela ugualmente in larghezza di io. palmi, e in lunghe*- 
11, quando tiravano gli Occhi .di ' delira , e da finj&ia . 

1! Fin erti, e ripidi di maniera eie mtn« vi fi porrvi fa lire, 
effendi dima ■ S uilV di m«». 

<» A». 




C 4i> 1* * ff :& -fy 

Jy*«t*M telcbratiftiiio- feultore Giocò- di Sicitio Ciltì de] Pe- 
I«jonrcftj* ,. - ; 2— I- ■ ■ .-- -1 ■ "- .. ; - 

io Cfoe quell'intagli farebbero feorno, e difonorealta nran., 
onde porterebbe invidia i quel marmo. In qualche edizione fi leg. 
fce>j; in cambio di jft., ed il fenfo vien pio fftdm>I lì ir* quel 
luogo Po;i élmi,' e !a natura averebbe vergogna., è tonfulìout, ef-i 
fendo ivi Sculiote, che non fola fuperaviaa le ftam e di Foliclcto ; 
ni pe» fin» gì' ifttlli . originali della munii- i..; 
ai GibiWe. ■ . .s? ■ ■ -. . ... .i ■ :■■ 

aa AnnDnsiando -ili» Saniirtma Ver gire la divini maternità; di 
qui quel Verte dell' Aliotta.; £ fj#i#iOjtrIiì |: eia rf.tfr , da . 

tflb pollo in Tal ot cali one. da riicootcrnc poco plaufo dai giudi*' 
iiofi , non- fnme.mdo profani eg geni pei le buffane rie da fi!» ri.' 
dtre gli fc io pelili , i ...... , ' , ; 

aj Cioè effigiata, e ielle ft m bit foie ; ed immagine p io paia fe al- 
pha quella, che -eoi fuo confini vóli» le chiave' ad- aprii l' alio 
irnore, onde del' fuo pmilEmo Sangue, concepì nell' Uteio Virgina- 
le l'eterno Bfglinol di Dio di noftia mortai carne vciìiro. 

14 Solamente' intenta ad nn luog» 4 ■ ■• 

ai Cioè' mi" aoevi a finiftti: diHa: pane 'del Cuore , fecondo la 
volgare-, ma Falfa opinione ; Mando per Veliti il cisoie in meli». 
Il toiaee colli' fola punta rivolta 'a Cniftia . 

a* Mi feci avanti col guardo, ' ! -i 

17 Dietro a Maria da quella binda' dove tati ftav» acciaro a, 
Viigilio. ..'e - ■ -i 

ai' Scolpita net mlff». ■ "'■ <• ■■ 

19 TaiTai Vigilio, jvMefnandomi pÌDall'oggttto,.artio«bè folte, 
rncglio a portata tfel mio occhio- per tlfcr veduto. Ti fov-venga. , 
o Leliore, che Dime era FForeo'ir» f dice' uno, che voi' far quìi 
lo fluitato ; 'onde fetba'bene il eoftorne fingendoti [afro di cor- 
la- viltà; che non' vede fe non d'ipprefib. _ ■ ' 

jo A ront* della quale neffon più G sriifehia dl'ufuparfì tfmr- ! 

fagibné'fi è , perche facendo ella fegno di cadere dal Curo , Oit»i 
non clTendone 'Levita, ne Sacerdote, a cui fi afpertav* in rteeer.. 
U e fofierierti, vi accotfe con la mano per impedire, che de/Te: 
folta in iena) ma in quel!' atto lite fio fu da improvvidi morte 
ctrlpì». X* S . a. «V ■ '_■ ■ 

3 i Dlnanti all' Alca erano Imhiaglni , che paicvantrgtnte viva, 
li Della villa, e dell'udito.' 

jj Dante dite pin volenrieii /«mito, che fdnro, pei daie alla 
voce più pieno fanno. ■"- ; 

i+ F,nfi pei fcroaj! , fi fecero : molti Codici han fi*Jt voce lati, 
oa ptt fntìì. 

JS All'Arci, che fi portava con ogni miggior folrnnitì a Gein. 
falemmt. Moria faera afTai noli, vedi il luogo cit, 

jrf Danzando con ballo alto, facendo falli , e capriole da tre. 
f r a , • tìefcone , fpecie di batto, che fuote ufiifì nelle veglie eie* 
Contadini ; o pur qu eli' aJtjtta vuol lignificale in abito' fnrrinio . 
c eoli' ammanto mie riiirato fin fonr» al ginocchio per '(Ter il 
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*a!!aie' più tp ed ito i e pifa che Re dimoaiavafì, quanta' mM Ai 
legale decoio ficea «edere nel poitamenjo in offeqiiio , « ferriata-' 

del Re dei R * .., 1 ,. . , * 

j7 Ringhiera, o fincftrs , 

ti (et parere ili* Tua fupetbia, che David (no Cor.fone ab. 
fclflaflc cin a.acll' atto dr ballate davanti all'Arci U rea! Mkcft) . 
J» Per guatdaie , e coniìdeiare t : 

40 Di Tiajano Impetad. la cui iniìgne ■ tfittìi tonfiietard™ S, 
Gtegorio M. fi muffi a pietà dell' effei egli dannato; onde net li. 
Ottilia dall' Inferno piegò Iddio , e coli' efficacia e merito delle fue 
pteghiete vinfe la Gìullizia Divini, piegandola a peidonatgli I' e. 

Scrittoti, vicn riprovato come fivolofo, e affitto impfobabile dal 
fiat. 1. 8. in. 1. #04. e dal Bellino, I. a. del Fu. Fi e, 3. 

+1 Calca, e folla di Cavalieri'.: 1 : ., . 

+1 A^glì* qui vuol dite Aquila» ed in que8o lignificato voce 
ili già antiquata, Ggnifieindo Ora più 1 comunemente <>'•£{ r* effenr 
do difmeflb ancora nella lignificai io ne di ctuna d' ago ,^Ia cui ti. 
«nane nrHjlUu, e S«£lUr* , che non iìsnifìca accia , ina quel nar, 
to di filo, fia di feta, fìa di refe che e aceti ritorti per u(o di 
«ucire, ed è porrata dall'ago a comodamente far tuo lavato, . 

4j la vijti , cioè fe ili' occhio credi , fvolaiMvina .nelle bindie. 
le di tela d'oro, nel meizo delle quali erano ricamate l'Aquile 
dell' Impellale Romagna Infegni > , 

*4 D' aver qualche pronto conforto . 

45 Chi fucecdeiì in luogo mio fui foglio Impeliate te la fati 
•lucila renderla , che tu ricerchi,. , . 

4$ Che gioverà 1 le la giuQUia 4*1 t*> SurceJTete.,t> tu ii«>. 

47 Giuftjlia vuole, che io non muova il campo ptima dì avet 
/oddisfalto, e la pitià dell' addolciata donna mi ritiene, finche noi 
l'abbia confolata. Dtlirario ■ulgatini dire, fjlfamcnte. atnibuiiG 
dal Poeta a Trifano il fatto di quefta vedovella , che dafione vieti 
riferito di Adriano; il Vello telto però eira 1 favor di Dante un 
«erto Eliando Ciance fe , e Tollerato Inglefc , come narratori di qut> . 
Al Storia feguita a tempo dì Ttaj.ano, 

,t( Iddio, : " , 

4« Rende percettibile negli atteggiamenti di quelle fisate ìnt«- . 
fliate si bene «1 vivo gli affetti delle Perfone, che lapprelentano , 
in guifa tale, come fe effe rr.edefime i' efpiimelTeio colle paiole. 

50 A noi qui in tei», dove non fi trova aite da far vintile il 
pariate in dialogo tra due Statue. 

5 1 Lltoric di memoiabile umiltà, 

ji Che "cavano ancor diletto a vederi! pei la maeftrìi dell' Ar- 
tefice- 

jj Delle quali novitldi fon molto desiderali . .. . 

54 Cli e li rimova, e parta dal tuo buon ptopofitn : cosi al Can, 
IO 17. verfo 104. Mi mi* S—rm Ktrfal «ul non fi fmtgt Dal fu* 
^Àrnlr*! 1 ' 1 ' '■ 1 U ' ha lignificato di più forti, cine eli [mai tir. 
fi pei difpeiaiione, e ibigottinienw. . . . . , , 

. *5 r» 



CANTO Xi Si 
. e? Di quelli, che lutino di (uperbia ptf «m , fi dia a Dio (od. 
dlsfuion dell' eiroie con pena ice ibi , 

-■ f« A ciò , che al purgarti fuccede , all' eterna beatitudine , che 
vitn dopa ,- e penta, the alla peggio alla peggio, e al più.chi: uof. 
fan duine quei tormewi , non palleranno 1 1 : lempo ,in cui pronun- 
zietalC nell'universi giudizio la gian renicela, 

4 S7 Simlìm l'iUetTo, che fembrano; non mi pajono Gmigtianti 

*1 pérforie. 

53 E'un indiftinlo non fo che tanto colf occhio divedo , c ini 

59 Li tilt tìnge come In un grappo a guift dì nicchio, e li fa 
andate chinali vetta la tetra. 

to Ebbero difficoltà a tivvifaile , e furono tri loro in contela 
e dubbio, fe erano anime, o no. Tiqtitrj pei temone, contralto : 
alcuni leggono , e vo.iì- dite penofo dìttendim ceto nel gua- 

dar fiffo per attuazione foveichia . 

6. Diftingui bene culi' occhiocotui , che ila polle membra qua fi 
avviticchiate, e avviluppate. 

si Nel pioccdeie. non fecondo il tetto dettame della lagione, 
Saffi bU*' ' clle vi ffinRe 51 P ei « rto appaio del, 

tf) Ben s'approfittò di quefta fimiliiudine Felicemente efpiefflvj 
dell'anima unita al colpo il conte Magalotti nell' ultimo compo- 
nimento delle (ne Canzoni Anacreumichc i dtjve in una tua viljo- 
ne poetica, un fuo antico defonto eompjifogli" lo anima alla viitii 
col psnfiero della. morte vicina, coii dicendo, ani! limprgvcran- 
doto: fio chc V ^ S ,lic. f^f.lì^ tU ;» t, fi thiudt, b* 

nifi Vmtì . j/.rw Sa. t>ri£i.», ti, già ftr,f,U i tUt.lU ! Quel 
ftrmift, elle»- qui in lignificato d'iftenire , e ammaettiaie , (piega 
il Landino: vi ì ehi toggrungn , quella (piegatone fembiatgli aV 
quanto foizaia, e di ciò pago nnll' altro di f«o litfovamento v' 
aggiunge. Io non pretendo di far ota una grande (concìli, fe di- 
co valer qni Par ufciie, e come piodur fuora da noi , che ou col 
corpo fiam vermi, l'anima dal corpo fepaiai, e difHolri , quale 
Angelica Faifaila uiejia fuori dal bocciolo, in cui lirrovafi im- 
jjrigionata, e però aita a (ollevarfi fu in cielo al divino lume . non 
pili da mettale e gtavofa fabn» con . a dìo Co impaccio impedita a 
Sciogliere un ai.oel volo. 

o> Al, Tribuna! dì Dio, dove non-, vogliono fchcriui e -ditele. 

«5 Galleggi»., t' infupeibifce . 

es Bacherozzoli, infetti dìfenofi , non ben formati. Dante, e io 
COnfetTa anrota il Salvini, pigliò qui .un giancipoiroi doveadite 
mtm* voce picca, che corrìfponde per l' appunto alla voce Tofea- 
«a infitti da 1 Latini pigliata t lignificar voimkeìuoli ,■ ma vede», 
«lo quel , fi , enon lo liconofcendo pai J'.atiieolo , chr nri vocabo- 
li B'«i,.. ci», Leflìct domandiamo; fi metre appretto immtdiata- 
jtienie a i nomi pei contiatTeP,no del genere, lo unì all' e 
imperitamente ? e. formò quella nuova pa,ol, 

<7 Un marcheronc, o ci(imo t ii, di legno, o di marmo metto 
** ' p . " : pei 
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pei nitritola', o foftigm, di { j 0> eh'efee, t fpoigt in fuori M 
frano itilo, in cui f„ ,fSh . ■■ 

ti St retri iffinnofa di ruote, e -patimento in veitre quella jf«. 
tata, e dolotoft politati.- . . . . - 

<* Rannicchiati, larcraKt . 

-..CANTO XI. 
i*acoM£N.ro. 

Oc/'tf /" erttthti fatta dalle anime a Dìo , mo^ra ifc»»- 
te d' aver riconofeiuto l' anima dì Oderifi d' Sgobbi* 
miniatore* col quale ragiona tt lungo . : ■ " 

Oy» i nofiro, che ne* Cieli Irai, 
Non circonfcritto , ma per più amore, 
Oh'» 1 primi a effetti di iafsù cu hai, 
Laudato iìa 'i tuo nome, e 'I tuo valore 
J Da Ogni creatura, com'è degna • 

Di render grazie j al tuo dolce vapore. 
Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad ella non potem da noi, 
S'ella non vien , con tutto noftro 'ngegno ; 
io Come del fuo voler gli Angeli tuoi 

Fan fieri ficio a te cantando 4 Ofànna, 
Così facciano gli uomini de' fuoi , ■ 
Dà oggi a noi la cotidiana 5 manna, 
Sanza la qual per quello ai prò difetto 
iS A retro va chi più di gir s' affanna. 
E come noi lo mal, ch'averci fofFerto, 
Perdoniamo a ciafeuno, e tu perdona ' 1 

Benigno, e non guardare al nofiro merco. ' ' ■ 
Noftra virtù, che di 6 leggier s' adona , 
»o Non 7 fpermentar con l'antico avverfaro, 
Ma libera da lui , che S si la fprona ,' , , / 
Quell'ultima preghiera, Signor caro, _\ 
Già non il fa per noi, che non bìfogna.; . , 
Ma 9 per color, che dietro a noi reftaro 
>5 Cosi a sè, e noi buona 10 ramogna- ' ■ ■ 
Quell'ombre orando andavam fotco '1 pondq 
Simile a 11 quel, che tal volt» G Togna, ■ 



Canto XI. Si 
Difparmenre iz angofciate tutte a tondo , 
E lafle fu per la prima cornice, 
3» Purgando le 13. calìgini del Mondo . 

Se di 14 là fempre ben per noi 15 C dice. 
Di quii che dire e far per lot fi puote 
Da quei, ch'hanno al voler 16 buona radice 4 
Ben fi dee loro 17 alar lavar le note, 
35 Cbeportar quinci, sì che mondi e 'lievi 
Poflano ttlcìre alle (Iellate ruote . . 
Deli' iS le grnftizìa e pietà vi disgrevi 
Tofto, si. che polliate muover Pala, 
Che ferendo 'I dilio voilro vi levi; 
4» Mostrate, da qual mano inver k fcala 

Si- va più corto ; e fe e' è più d' un varco , 
Quel ne 'nfegnate , che men'erto 19 cala: 
Che quelli , che vien meco , per lo incarco 
Della carne d'Adamo, onde fi vede , 
45 Al monrar fu centra Ina voglia è 10 par:s . 
Le lor parole, che renderò a quèlFe',' 
Che dette avea colui, cu'io fegàivà» . , 
Non fur da cui venifier manifelle: 
Ma fu detto: A man delira per la 11 riva 
50 Con noi venite , e troverete 'I paflo 

Poflìbile ii a falir peifona vha. ' .. • 

E s'i' non loffi impedito dal faflo, .. 
Che la cervice niia fuperba doma, 
Onde portar convienimi 'I vifo baffo, ■' ' ,, 
15 Coteiti, eh' ancor vive, e non fi noma,- ', 
Guardeie' io , per veder s' io 'I conofeo , 
E per farlo pietofo a quefla foma.. . , 

Ffui 1% Latino, e nato d'un gran Tofco ■' 
Guiglielmo Aldobrandefco fu mio padre : 
to Non fb , le '1 nome fuo giammai fu. 14 vofe» ■ 
L'antico fangue, e l'opere feggiadre 
De' miei maggior mi fer si arroganre. , '. 
Che non pen/àndo alla 25 comune' madra '„ .' " : 
Ogni uomo ebbi'n difpetto tanto 16 avance, 
<5 Ch'i'ne morì, come ì Senefi, 17 fanno, 
i E fallo in Cnmpagnatico ogiji fante) ' 
l'Iona Omberto: e 'non pure a me danno 
Superbia fe' , che tutti, i miei 2! con/orti 
Ha ella tratti fèco. nel, 19 malanno: '. . . 
70 E qui coavien, chULquejk? pefo patt,i/ ., 

?» " tu 
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Per 30 lei tanto eh' a Dio fi fod disfacci» jj " 
Poi ch'io no! fe' tra' vivi , qui tri' morti, 
Afcoltando chinai in giù la faccia : 

E un di (or (non quelli, che parlava) 
. Si torfe fotto'J pelò, che lo'mpaccia; 
E videmi, e conobbemì , e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fifi 
A me, che tutto 31 ci) in con loro andavi 
O, difli lui , non fe' tu Oderifi, 
lo L'onor d'Agobbio, e l'onor di quell'arte, 
Ch' 32. alluminare è chiamata in Pari/i? 
Frate, 33 difs'egli, più ridon le carte. 
Che pennelleggia Franco Bolognesi 
L'onore e tutto or Tuo, e 34 mio in parte» 
65 Ben non fare' io flato 35 sì cortefe, 
Mentre ch'i' viffi , per Jo gran difio 
Dell'eccellenza) ove mio core 31S intefe, 
Di tal fuperbia qui fi paga 'I fio ; 

E ancor 37 non farei qui, fe non folfe, 
50 Che poflendo iB peccar mi volfi a Djo . 
O vanagloria dell' 39 umane pone, 

Com' poco verde in fu 40 la cima dura. 
Se 41 non è giunta dall' etati groflej 
Credette Cimabùe nella pintura 
9$ Tener 4* lo campo: ed ora ha Giotto il grido. 
* Si che ia fama di colui ofeura. 

Cori ha tolto 43 l'uno all'altro Guido 
La gloria dalia lingua: e forfè è nato 
Chi 44 l'uno e l'altro caccerà di nido, 
joo Non e'I inondan 4J ronrore altro eh' un fiato 

Di vento f eh' or vien quinci , e or vieu quindi j 
E 46 muta nome, perchè muta lato. 
Che fama avrai cu più , 47 'è vecchia fcìndi 
. Da te le carne , che fe fnflì morto 
105 Innanzi, che lalchfli il pappo e'I dindi} 
Pria che pafiin mill'annii' eh è più eorto 
Spazio 43 all'eterno, ch'un muover di ciglia, 
AI 49 cerchio, che più tardi in cielo è torto » 
Colui, che 5° del camrnin sì poco piglia 
pò Dinanzi i me, Toleana fono tutta, 

Ed ora a pena in Siena fen' 51 pifpiglia; 
Ond'era 51 lire quando 53 fu diflrutca 
" La ubbìa Fiorentina ; che fuperb* 

Fa 
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Canto XI. ìj 
Fu a quel Tempo, si tìom'ora è j4 putta. 
»i5 La volrra nominanza è color ss d'erbai 

Che viene, è va, jfi e quei la difcolora, 
. Per cui efee della terra acerba. 
Ed io a fui : Lo tuo vèr dir rei' S7 incuora 
Buona, umiltà, e gran, turno r m' 5S appiani; 
tao Ma chi è quei, di. cui tu parlavi ora? 
Quegli 8j rtfpofe,- Provenzan Silvani, 
Ed è qui ,■ perchè fu prefuntuofo 
A recar Siena tutta alfe lue mairi . 
Ito è cosi,. e va lenza ripofo , 
iiS Poi 59 che mori'.-' coiai moneta rènde 
. A foddisfar da chi è di là tropp' ofo . 
Ed io : ét Ss quello' fpiriro,. ch'attende 
Pria che fi penta, l' orlo, della vita, 
. . _ Laggiù dimora, e qua-fsH non afeende, 
130 Se buona ò'razio'n lui non aita/ 

Primi che, palli tempo ,- quanto viffe, 
, Come fu la venuta 6\ a lui Sj largita? 
Quando 6* vive» e>s' più glorìofo,' 66 difTèv 
Liberamente nel campò di Siena, 
'35" Ogni vergogna' deporta, 67 s'affifie: 
Egli, per trar l'amico iuo di pena, 
Che fofteiiea neiià prigion dì Carlo/ 
SÌ condurle 68 a tremar per ogni verta'*' 
Più non dirò, e 69 feuro io che parlo: . 
140 Ma poco tempo andrà , effe 70' i tuo' vicìnfe 
Faranno A, che tu potrai 71 chiodarlo'.' 
Qiteft' opera gii 1 Miir quei j» confini. 
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» PirofiiA del Parer Noiìer, , 
*Cioè,o a) Cielo, che più della fai" foce prende, corni dir*' 
fi" «snii nella Cantici del Faiadifó; 0 asili' *naeli e Sariiribf.' 
"ioti di ideilo. .... 

J Come degna toh e il farlo ,.' e fieli*" maniera che deferta tee ffcr 
« convien alle vampe del tiib fan(ó amore benefico. 

+ Dizione Ebrea, e vale: Deh! facci' fatò. ,,, 
S Spieg. «guarnente .il, /W™ Jfrim ji.^.W, con 41* 
lione, che d» Te ma ni Felli li , alla (igni Storia. 

* Facilmente fi fiacei, fi «tende f 9 fi abbatta , e fi umilia JòrMnW 
7 Non mettere- in cimento. 
« Tenta a peccar;, 
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Canto XI. J? 

lj Fritti mìo, non merito più d'eiler detto l'oooi di quel!' 
Hit, perchè feri più belle le cine, die col perniilo raaelticvol- 
nieite rocca, e dipinge Franco Eolcgntfc . ■" t ' 

H l'erchc fono dito filo Ma [il io , in cui ridonda l'onore dello 

JS SÌ liberale in lodar Franco fino a preferirlo a me ftelft. 

3«A cui fempte con veemente paflione afpirò. ,— 

J7 Von farei qui in Purgatorio, ma già nell'Inferno, fe non 
(blTe , Oie potendo nel min peccata oftinitini , mi' rivolli fornito 
a Dio, mando viveva nel Mondo capace di rnetito , e di demetito , 

jB M-tne ancora viva in terra colla, libertà dell' arbitiio, ,; 

js>, O lei potere umano glotia Veramente vana , c omc per poco 
tempo dua verde , e fi mantiene in fiore ! cW abbreviato I' usò 
am.nra. .1 F.iurca : C.m' p.'d. ,;»•<»>">« « tn.ii;».. Altie 
edizioni l^gono nB jw, vtrdi j che la un fenfo affai aperto, 

40 tomi poco dura il verde nel fuo auge, nella Cua fommìtà 
ecceller!»!, ptefto decadendo, ni- fegnitando dopo a fiotitjiìi ria' 
primi, eri efer -riputalo uno. de' migliori , che gii ira una voli». 
Ic-pia tutu tedienti (lìmo giudiciio, 

H se dopmn eminente Airefiee non viene un'età di nomini 
di -toflo itigejioj-a!, .intenti folcndo fempte i fattili -e ■Ivegli.ti 
ingegni iggiungie qualche fi-c^j a i lavori eje" piflatì Atletici , 
tutto il grido, gli anrepafiati ofciinmdn, tirano a fe. 

41 Potrebbe tTèr, che qui Dame alludcllt a quel)' epitaffio , che 
fu'fatto s Cimice Pittore fjniofifiimo di quei tempi e primoii. 
fto.acote della Fi- U ia, che fu poi in patti- pei Timonata da uiotro , 
e come uomo infine fa f eppc |ii, 0 in Santa Maria del Fiore, che 
tale eyl tirolo delr,uomo di Firenze: CndMii «r C^bn fifl«J 

43. Guido Dv.rf!,,',,.,:;.;.; Kbt'.'V, e^Foeta Fiorentino h», . 
tolto per fe laglonarfi p iù c l,g 3n[t ftile in Pociìi all' a Itto Gui- 
do, cioè a Guido G.micclli Bo'ognrfe Poeta a' f «oì tem;>Ì (limalo . 

44 Intende dr fe me e i; mo e non «jà {rome pur vorrebbe il 
Vellute»») del ,n.(rc„W frndnllLo, non clVendopi.iD n;e 
fciopolofo nel lodai fe .edeiimu , remi Hi.tmfto iit,;';,,,^;'. 
li Paire m. delle confidi., e l'trove, 

4! L3 fama di quello I on d 0 dal rumtr lati»- ,- 

45 Chiamandoli Olito , jatnaWiana ,. Levante , Ponente «. dal- 
la patte di dove foffij . ; , ih ',,..'-) .1 ,., 

47 Se morivi vecchio, e. f e 1u . f orC mor , 0 bambino ! Scindi ' t 
eioe icpaii: fWo , e dìndi ,,„!„ i„ bambolo! Ptff, è il pane 
smmollato , e il pane bollito m , ; d; „ Si f, dic0n0 dli Bamboli., 
ni i denari da quel fuono , eh ,endono dindin settati Ìn,ie:n. 
■ 4! In comparaiiion dcll'etetri,. ■ ' 

49 In cqmpaia?.iane del taidi[ m n moto con cui fi muove in 
giro , e fi toice l'ultimo più ab cielo d'elle (ielle fide, che a. 
compii rutto il f„o guo e opinine di Tolommeo , che abura hi. 
lositio jcooa.. arri: al moderni p=ò femhtano troppi , e li'tiftitn. 
5OB0 a a.,0.., q joco p r u . ,"„*!. . ; 
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H 6éi Purgatorio 

.' ;» Ci* filtUnim a pi«olili5mÌj e lentiflìmi paOl per il grlVi 
incarto, che l' impedite* . I . i 

Se ne pitia di pochi, c in plinto c»n fomentila voce, 
5 t Della qual Repubblica e«lì eia becil Gentili d' .imi , e fa. 
Jorofilllmo Civilierc, c amimìnimo Cittadino) e non gli Signc" , 
e Tiiinho, come intendilo i Comemaioii inginniti dalla m.lsi. 
ceni» di Dante : vedi l' Iltoiri di SÌeni del Malvolli, e del Torn- 
irli fi . : - >■ 
ji Nella battaglia di Monreapeito . 

54 Vile e' sfuriarli come una Donna pioftituit» evendiieccii 
the di fé , e del fuo onoi fi meicato per vivete a tpeledei aiU 
follili. ■■■■■■ ■. ' ,*j 

' 5i Qnello' imito nobili/Timo di fild» domina alliccino diteti, 
lente magnifiche, e ornilo di fplendide comparamoni. ™".> 
taluno ecccd're di gran lunga i debili termini , e non convenire 
al ralatreie d' un fempliee miniale, a cui viene appallalo , e. 
aiahdiu che H confideri come iàn' anima feparira da! *'B<> , e di 
fnbHmi notine dovili fini ente dotati, pieftiivendo i"ttc, the 
ancor tra quelle uni eiulli piopottione fi fetb.i intat/- 

5i II mede.lrno Sdì-, che fi nafceie 1* eiba aceib», veide , e vi. 
gbrofa , la fa poi nelV ifleffo giorno languire , e fcoloirfi appallila. 

s 'a M'ippUni affi! quell'i ma alterigie , e pref.niÌMw, disili 
Unto eia gonfio. * \ r ... X, forma e ial. 

.<j Dal tempo, che mòti; ftropie ilo è m.V¥~ 'T'' 1 "." 
è !i monéia, che pagi pei foddisfiTC a i debiti*' 
divina Giudizi» per le remerarie inrrapiefe. 

sa Chi nella Vita mortale è (laro troppo a 

«i Dubbio fondato fa quelli finta Teologi^ che chi alpetta a 
rtnveitirfi al fine delli viti, moicndo pure £ V*»*' V° al " 
bito smmeffo il Pu.gato.io; ma fia trattemi* "«» Arno per tan. 
,o tempo, cumro era vivuto fino .Ma fui «Wrfione, (alvo che 
fe i fufrras! non gì 1 impetrino fcot ri meningi quello poetico An- 

'' P s" S A°Pro*e»ziii(i cotirtriiiofi fu l'ulto, e morto porotem. 

« I Donati . -•V 

■ é+ Le Storia è quella ( Un imito d/ Srovemano era , pngionie. 
io di Goerra di Cirio I. Re di Ptigl*, il quale aveva fitto interi, 
deie, the fedenito il tal tempo no/gl" fa&M • «bo-fat. p « Il 1 
Joi lifcatio le. mila fio.hi d' otó , /a-erebbe fatto decapitate. 
Prorenz.no per liberare l'amie* priò il popolo di IN» Munito 
in Piaz*a i foccoire.I» di ««ftaVmma, vincendo ogni veigogn. 
di venir a ««elleno qua fi 'di «Jdic.1. "il popolo «ffendo « 8 U 
Cavaliere tanto primario; e per ?«ft' Opeta d" =v It liberato 1 a. 
jhico a collo di tanto f"° «.fTof finge Dame ,che Provengane, ne 
fu da Dio remunero con rifpa/murgli il luo S o, e peoofo confi, 
ne dovutogli tielfAtiio del Pa/ga.toiio. 

fs Proverrò. / (( 0a( . 



; oderìfi . 

7 Si fermò a piegare i: popolo.. 



.......... abbjiTana 1$ iji» digniiì", 

aj in Toni d'avveibìo, ofcujamenre, in modomalage. 

•ole a ben intenderli . . . ,',» 

70 I tuoi CinadJni di FirenK iciccfandpti, «/tontifcando'i 
tuoi beni. . '* ' ■ 

71 interpretarlo , (joandcf efale , e tapino ti 'condurrti a pirorcw 
ie, come fece Provengano.. Bice come futuro qnel, ch« eiapre. 
fente. trovandoti già .Dante in r.fi]io in «fa d* altri , che per cor/ 
iella lo ricettarono; la < ■ 1 1 n : miuiin .euar n Ira feniibile a an beo 
«aio, egli l'efprimc rei Cwo 17. (Iti Pj radi fa ». ifc dove Cac- 
ciaguida gli predice il fu» >iilid . CVff è far fopra il refto lo 
chiofe, flit per rhtfdo di corner 10 quel tello ÒVaiarino ; , 

7a Quell'opera d'umiiiì itifieme, e di citili dalli rilegatone 
di la dall' acnjie noli* Atrio it\ Furgarerfo lo libito- ^ J 

C A N t O XII; ' 

UGO me uro* 

'Partotilì ì due Pesti da Ódérijì, e vengono tilìa t&r'nU 
ce j ove Seggono intugliale Tu la prima molte imma- 
gini , le guai/ font tutte ejempj di SupetBìa . Pojcut 
deferìvt la /alita fopra il fecondi balzo , ove f pur- 
ga il peccato dell' Invidia . . , 
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I pari', comfe buoi, efie; vanno a giogo*,' .. 
"l'andava io con quella i anima parca y 

Fin che 'I fofferfe il dolce,! pedagogo.- , 
Ma quando difle, Lafcii 3 lui , e varca,. 
Che qui è buon con (a. vela e co' remi , • 
Quantunque può cìafcun, pinger.fiia.barc»? 
Dritto, 4 sì com' andar vuoili, rifemi. 
Con la perfona, a-vvegna che i peri fieri 
_ Mi rimaneflero e 5 chinati e feemi, • 
V m'e^a molto, e ieguia volentieri , ; 
Del mìo maeiìro i pafìì , e amendue 
Già moffravam, com'eravam 6 leggieri. 
Quando mi dille: Volgi gli occhi in giùe; 
Buon: ti farà, per 7 alleggiar la via, 
Veder l 0 8 ietto delle piante tue, 
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Gli Affllri, poi che fa morto 36 Oloferne,' 
(• E anche' le 37 reliquie 'del "marriroi • i 
Vedev* Troja ; n cenere -e'n .ci verna j * ! 
0 38 Uiòji, come le -^9 bailo e vii'er.;* 
Coltrava '1 legno, che ti 11 decerne! 
Qnal di penne' tu maefti'o ', e <dì 4° l'ile; 
É5 Che iritraefiè l'ombra 'e i Cratt', «h'ivl: 
Mirar ^ft farieno urto 'ngegno forale;' ■> 
Morti li morti, e i vivi parèn vivi.-.i A 
Non vide '4i me' di me j chi vide 'ì veYo ^' 
Qua; -'io cdcai; 43' che clonato' givi . 1 '' 
70 Or 4* lup-j...!/..e , e via co' vifo' altiero, ' i 
Figliuoli d'Eva, no-;" chinate 'I volto, '■ 
Si che veggiate 'I voilro ma! fentieroi: f ^ 
più era già per noi del minte 45 voltò, 
E *ó del cammin del Sale afia piiV fnefo , ' 
7; Che non fumava 1' animo'. 47 non (coìto \ 
Quando colui, che Tempre innanzi 4S actef». 
Andava , cominciò-: D^za btelU: 
Non è più tempo da gir sì fotbefo . 
Vedi colà un'Ange!, che s'appresa, 
So Per. ven ; r-.verfo noi: 19 vedi, che Corna 
Duì fervalo del di l'ancella feth . 
Di riverenza gli atti e 'l vilb adorna, 
Si eh' ci 50 diletti lo 'nviai -i 'li lutò : 
Penfa die quello dì mai non 51 raggiona . 
I5 t'era ben del fuo ammonir' 51 ufo 

Pur di non perder tempo, sì che 'n quella 
Materia non potea parlarmi 51 chiulo . 
■ A no.i venia la creatura helia, 

Bianco 54 veftica, e nella faccia, quale ■ 
90 Par, tremolando, mattutina flella, 



a Le braccia aperte, e indi aperfe l'ale ; 
DifTe; Venite: qui fon preflò i gradi, 
E agevolmente ornai 55 fi 'ale , 
A queUo annunzio vep.non 56 molto radi: 
95 0 gente, umana, per volar fu nata,. 
1 Perchè a poco vento così 5; cadì? ' 
Menocci ove 58 !a roccia era tagliata: 
Quivi mi battòo l'ale per la fronte.."' 
Poi mi promife 59 finirà l'andata . 
ico Come a man defila , per falire 60 al monte 




Dove fiede la Chiefa, 61 che foggioga. 



!*■< t)Ét Pur'oatorìO I 1 

La 61 ben guidati fopra 63 Rubacontt ì 
Si ronipe rlel. montar'.! ardita 64 foga, 1 • 
Per la 65 fcalee, che ù fero, 66" ad et»de< 
Ì05 Ch'era- iìcuro'l quaderno e la dogai 
Così s' 87 allenta, la ripa s che cade t 

Suiyì. ben ratta dall'altro gironei i i: " ; r, 
a -SS quinci, e quindi, l' alta pietra rade 1 
Noi 63 yoJgend'ivi le hofire. perfohe* ~ 
*ib Beati palperei fpirìtu , voci ■ r 

Cantargli sì, che noi diri*, fernwiiéi ■ 
Ahi quanto fon diverte quelle 70 foci 
Dall'infernali! che quivi per canti 
S' entrai e laggiù per lamenti feroci * '■ 
*ij Gii moirtavam fu per II fcnglion fanti* 

Ed efler mi pare» troppo più lieve r- 
Che per lo pian non mi parea davanti i 
Ond'io-- Maeiìrojdlj qua! cofa greve 
Levata 3 è da me, qhe nulla qtiafl 
«zt> Per me .fatica andando fi ricever 

Rifpofe: Quando i 7, Pj che fon riWÌ 
Ancor nel volto tuo preflo che (tinti-. 
Saranno, 7* come J'un, del tutto rafij 
Fieii li tuo'piè dal bunn voler si vinti, 
i*S Che non pur non fatica fentiranno, ' 
Ma fra dilettò ioro efler fu pinti. 
Allori fec- 10 come color, che vanno 
Con cofa in capo; non da lor fajjtitì j 

„ »;f" c j; e 1 Ce " ai a]crui n ("fpicciar fanno: 
ijo Perche la mano ad accettar s ajuta 

E cerca e truova , e quell'afide. ?4 adempie, 
Che non li può fotnu per la veduta : 
E con le dita della deftca 75 fcempie 
Trovai 76 pur tei le Ietterei che 'nclfè 
*3S Quel .dalle chiavi a me fovra le tempie 1 
A 77 che guardando il mio duca fotrffèi 

* Di OderifS Mini.toi* è*lìr, di dutllo fmifariid pefa. 
> Virgilio mìi 1 guida. P.d,.. s .i ptopfiamemt quello, che «11. 
«ce a fpjffo 1 fanciulli , e fnfrgna lóro, più com«nemtntt ditta 

1 tildi intimò è itfft tuhiì, rtmrfiin'indoiù freni , l 
£g.a- 

I 



Canto XI!. 9, 

figurila nanilra, che potere in open fiequeniemente i Lilìnico* 
rjacl loro vili] , riwi/j»' <tn<tnibtt . 

4. Mi aliai colla vha Jciiio «ponendomi nel (ito naturale , com' 
è convenienza chi fi) viaggio. Ha gii ((elio nell'altro- Cinta , che 
Mito chino con loro andava. 

5 Umili, cfgon.fi di falso pei la predica morale del Miniatole, 

e Agili, e inediti al camminare . 
■ 7 Per alleggerire l'incomodo del camminile. ■ 

■ 11 Cuoio , che ce i pie colpetti, il pivimeno, fu cui nolana 
} piedi noi. 

9 Siccome, affinchè ri minga memoria de i già defanti. 

10 Fané in iena, e nel pavimento , non in alto pei le mura. 

11 Bigurato, ed effigiato il Ino fsmbiante non femnlicem cola 
fc.itto il fuonome. 

» La quale punge come fpronefolamente quelli, che fono di 
«uor nm«no, cpieiofo, paflandolì atl'inconuo iena'ilcun fenfo fi», 
pia le fepoltnré da chi c inumano , 

i] Secundo le buone regole della (cultori, 

14. Tuitoquello fpiamto, che fpotge infuori dal monto in Jsi- 
gheii» di circa a ao.jialrni , ed è la via , che qoi giia attorno «1 

i« Brutto mefeuglia di fiero, di profano, cHveriil ilvelite, e 
di favole. 

17 Madia favaiola , come degli altri , così di quello te- rimano 
Gigante. 

ig O di dolore alta tetra fua madre pei la tua motte , o di pò. 
Io pei lo fmifuraio freddo cadavere, con cui l'aggrava . 

i« Apollo, coi! cognominarodal Fiume Timbrio nel Tenitori», 
di Tioja , pteflo cni era un Tempio di quell'Idolo. 

10 Corfoime la favola delta □igantomachia . 

11 A pie del lavoro della Torre di Eabelle incominciata nella 
pianura di Sennaai. Geo. 11. 

ai lnfieme con lui prefumendo contrattar eoi Cielo. 

ij Donna favolofa , che invanitali della fua fecondirì , e quindi 
infunando la Dea Laiona come infeconda appesto a (e, Diana, e 
Febo per vendicare l'ingiuria della madre eiìinfero faeirando lidi 
lei Prole , Ovid. nel 1. s. delle Meram. Con molta gHira il P. d' 
Aquino parafraiòquede terzina : Apminn tirc*mft**t Minimi***. 
jui« Jinni Ti, Mite, fatuità lui i (tiàita fuSa Cintiiii 

,*,ì*8u iotir in fixn t*r,u, . 
a* Effigia». 

15 Montagna celebre pei l'atrocità. d> quefio fatto, e di qneftì 
malediiione , 1. Reg. 1, 

i« Donna favolofa , che sfidata Fillade a chi telfeva meglio , fu 
da quella Dea, dopo che .l'ebbe vinta, tratftimjn in iag"no : ve, 
di Ovidio nel !. t. delle Metamotf. gmg*a in lignificato di lapno 
don l'ha I» Crufca; hi benil «mjim, come qui in qualche edU 



jjnoe in cambio di rajna fi legge. 

*7 Pel:* tela p;r tu" inai da K fatta , 
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- li Robramo libinolo di Sdamili: , di cui ijcr -t» fnperbi fui 
tiiannia Giìbellaionoundici Tribù , ed egli per porli in ;falvd d^l 
loto furore f.i^si i'-jn no cario in Gemile 31 me ; J. j. Reg; c .,i, 

30 In i-n 1I110 quadro intagliato.... u .■■ n.> . ■■ ■ . 

j. Elide « . » ■■'■*; ' 

31 I.rch'ella guadagnata, e canotti .da Polinice col regalo d' 
ito* p tezinTa collina, avendo feuperto, dove Antirao .tao mirilo 
l'era tiafccfiDper ncnefl'er coiliettod' andar? alla guerra di Tebe, 
Almeone vendicò il tradimento fatto al Padre con uccidete perdi 
Jui ordjne la .Madre* f.ii' piut., & fedirti*- eidem,- 

jj . Adumalech. , cSaiafai [lucidarono fuo-Padre Sennachciib Re 
deglirtliiti in -ito ch'egli faciificava all'idolo Neil 10 eh , e linci, 
daio'o lì i'.t-jiii.,-o rr!:' Armenia . I. 4. Reg. c. ro. : ■■ .1 

;4 llcnjra iti Scii.ia , ,1j quale ptefo con iflrartagemma prigione 
Ciro Re di Penìa, die le aveva uteifo. l'artico- fuo> figliuolo, lo 
fece decapitare, e poi p te fa )adi lui iella la pofe {fi un otte pieno 
di fantine difendo: /ar;« te- fingami , qui» Jìiifii . 
js Hai avuta ingoida ftte ; parola tur. a Ialina; 
3« .Capitano dc^'i Affili trucidato dalla valoiofa Giuditta , 
)7 Cioè la giatideiìragc, ehedajji Ebtei fi fe' degli Adiri dopo 
I' u ecf ficee dei Condottieri: ne! la loto fcumpigliarn fuga. 

j3 Ticji ì la Provincia, Iiion la Città piopiiamenie fi bene 
da Vfiyr'ir. . ed a |, r i Vocìi antichi fpefTo Troja nei la Cittì fi piglia i 
19 Dante figuratilo effigiato così umile, mirando; alla patetica 
tfprilTii-ne di vitgil . CtóW* /mf'riam Ulum , cjr «mf.i bmat/k- 

40 lUmmenroda difegnare , e non foibila^, e vaga dicitura, -coi 

litfi Ci, • M/71 jrJf feffit >"">_ I' fi'!', dice il Pe traici lo. 
cando il Pittore, clic ^li.iveva fino il ritratto di Laura. 
■ jM.Gu-rtfirc con ammirazione. 

42 Vcifo, clic vale un Perù; non vide quelle pcifone piu'-al 
imitale c!:i fi trovò niefenie a rimirarle, non nell'efficie loro, 
ma in fe lì effe. . ■ 

+ j l'ini he io [: : va folla perfnnj chinati, pei vedet meglio queli' 
lUoiie i.iri Ce nel pavimento. Quel givi è in .luogo di giv* - 

44 Oisii via invanitevi' pure, e andate puiecol capo alto fenza 
ma! abballare gii occhia confidcrare la volita condizione vile et. ; 
è impareggitbile la grazia di quella ironica cor.ccflione. 

4- Più affai di tempo confumato avevamo, che fi mifura dal 
cammino del Sole. ■ ■ •>, f 

47 Tenendolo quali legato l'attenzione, clifiazionc in quel pa- 
vimento idoneo. 

43 Aitento a ciò, che conveniva opetare . 

49 Vedi, che la fella ora di quello quinto di è gii palla 11 , ut 
tvendo compito 1' ufi zio f uo , fe ne torna dal fervigio del Sole, 
ihe col fui cotfo fa il giorno: cos'i nel v. 11S. Can.aa.J dì quelli 
Cintici ( E *U le luaitt antille cr*» iti «U-'it Xìntfi nijtUtr* : 
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t ehe It Ole itivi™. *l Sale come di Ancelle, e fanlafi* di Oh. 
dio iVel lib. i. delle Tufibini, Jun^trt fjuti Titta vilmitut ine »,/ 
b.rif.Juffh il'* ed™ f««.il j-, .'1 . li 

jo O qui diid»; non ilynific* tecaie , ma ricever dilettò", □ do-- 
vii (picgaili: diletti» quello l' itvfai noi . in fri, ^pigliando qeìl'ti 
per quaitrfeafo. ci ■ ti- ,a:u'>: m. 

5 I Scorfo gii una volli i perduto per tempre ,-riè" più' rito ma' 
ineJ, eh' e paffito. 1 ■■ i ;t ,.' S: • \ "■ • )i 

\ } Ofcuio-! " f 

54 CuCifmo ftmiliate ai Poeti latini J Sigia icaln 'f*ti* gntt 
iti di candida vette esperta. : ■ 1 . . 

: li Si fale più agevolmente fgiàvati dalla Cupeibi'a ,- vitto degli 
alni più grave*' <■, .1 

l* Aliai pochi , effendb'moliiinmi quei , che tper fnpeibia non 
conifpondono alle divine chiamate .- 

'-. j7 "All'uno di poco vento di vanagloria.-:- tradizione' pigliati 
dagli uccelli, a i quali viene d.il vento il volo impedito , e al bai. 
io Ibno naipottiii loto malgrado; Dubita il Land-ino", fe quello 
umetto lo dica il Poeta in peifona pWph-, c. pare feiLuiii l ! Ah. 
fido i favellate ; ed ha per veto diie il dubbio non leggiero , ni 
irragionevole fondamento. 

■ ,8 J.O fto-lio, che fotmiva il monte , era tptìta e ragliato la 
(cala, per !a quale a! fecondo balio fi afecndeva . 

55 Cioè per virtù di quella pcreoQi' d'ale yriie quali un fiera» 
meno immaginato alla poetica lo purgava dal ptioio peccato, che 
ptlrgavafi nel pilirio gitone. ■ ■■ ■■-»-... 
r -:4o Af, metile, dove in Firenze ì la Chiefa di Sin Miniato", 

«i Che per la fua fituaiinne domina Firenze, e' gli ila fopra 
da quella patte, duv' e Rubaennte uno dei Ponri d' A'iio,- 

e; Che oggi più: comunemente lì' chiama il ponte alle Grazie , 
Jl. Ruba con te da Mandello Cavalier Milanefe fu Poderi :Yin Frrèr.K 
l'anno iaj6: e diede il nome » quello Ponte , che iu fabbricata 
quell'anno df fua reggeni», ... . . i ' ■ . 

e* La i ipida , e lunja iilira : ftgt propriamente lignifica futi** 
vento imjietuofu, o di alita itnilc cofi , 

«5 Fatte a cordonata. Io ho più volte vedute quefle fcalee.di 
cui qui ragionafi , e vi ho più' vol« fcrmandomici ripigliato asia. 
lamenie lena nella montarj , rd è un lifatto a modo' di cordo* 
fatto di pietre, che poco foUcVaiì fnpia del piano per Mencie 

p topo ri io ne voi e difpofto ad agevolarne la tini co»' iaighczr.a' , e" 
diftanza maggiore dall'uno all'altro, di quel che pun ino gli" Tea. 
glioni avanti a Chiefe, o altri edifizj i e leale a cordonata , o fem. 
plicemenre' cordonate in Tufeana fogliam chiamarle malgrado la 
Crufca , che tali voci non Ira- adottate",, e fpiega fatta ordine di 
gradì avanti edifizj . 

tf A qael buon tempo" antico, che in Firenze non li farevan» 
fr». 



->6 .DEL SlUffCA'TOSID 

Frodi, e fur fatitene di fllfiie Boti, e mifure del Pubblico . Alla- 
ile i-due «6 fegaiij » fuo tempo ( il pruno, che uno &lfificò il 
libro de' conti del Pubblico frappandone una earia , c follituendo- 
«te Ho'iku ; il fecondo , che un alno togliendo via li dogi mar. 
. *»» , e legnata eoi ligillo del' Comune , con cui li regnavano tor- 
li j *ifi di mifuri, che fervi vina a contrattare, 1' «ditto ed un 
altro vifs, che icntvm meno vendendo eoa quello il vino: male 
però il Daniello fpitgi d-ga pei la pagina , che fu tolta vii di 
quel libro maeilro, dicendo che i libri in quei tempi lì facevano 
eli tavole. 

„ «7 Rimarle agevola» per limile Scalei cjuefli" r jpa , U qua] pei 
altro feende giù dal fecondo al primo girone affli lipidi, 

61 Ma è però pia fuetti della detta coda, e cordonila, che ti- 
lt fu i S. Miniato > ficchi la [pondi di pietra rocca dall'uno, c 
i'altioina ebì per quella fate. Casi Virgilio nel lib.j. dell' Eneid. 
friur alni «uro , pr.j./fajt.» Jtx* fachiri Raiìmm . 

«S VoJjandecL verfo il fecondo balio , e incamminandoci fu pei 
quello. 

lo Qpì Unite imboccatole di fentteii : più comunemente fi pi. 
£i» p" apertura di villa» tra monte, o per quella parte del Fin. 
me, dove entra in mate. Che venga dal fama latino, per chia. 
io, egualmente bene dicendofi a lignificale il mede fimo fami , e 
/«i; ficchi apparirci quell'ultima voce io accorciamento diquel- 

7i li T, cicè le cifre de' peccati , le quali ti furono incile in 
fronte dall'Angelo Fortiere. 

7* Come il primo P fcancellato di quella miftrriof* peicoflVi 
7j I e.cnai jlntii o di dirIGoac, o d'accufe, o di maraviglia 



Jaopofai ciò, ch'egli n 

gli occhi , che non veggono n proprio capo. 

75 piti ttee, e dilaniti 1'. uno dall' alno . . ■ ■■■ ' 

7t Solamente Tei, avendomene per altro l'Angelo , che federa 

«Tiiltode alti porta cjel Purgatorio, incife fette fu la fronte, 
77 Al qua! atta di cercare, e toccare, e contar falle din le 

Incife Ittici", 



DigitizDd d/ Google 



<J 'H T th ÌClll. ^7 

C A N T O XIII, 

■ U K G OHE M T O, 

C/ks» Dante /opra il fecondo balzo, tve fi purga il 
peccato della Invìdia, trova alcune anime vefiite 
dì ciliccìo , le quali avevano cuciti gli occhi da un 
filo di iferro ; e vede tra quelle Sapìa donna St* 

ffS/ffi"' '" ' 1 - ■ U \ . ,~ -i 

NOI eravamo al fommo della IcaJa , •/ '": 
Ove' t fecondamente 2 fi rilega, i 
Lo monte, che 3 lalendo altra! + dismala.. 
Ivi còsi una cornice lega. 
5 Dintorno 'J poggio , come la 5 primaja. 
Se non che l'arco Aio 6 più toilo piega. ' 
Ombra ? non gli è , nè fegno , che «paia: 
Par £ sì Ja ripa , e par sì la lihietta , 
Col livido color della pecraja . <-, .,■ .1 
10- Se qui, per dimandar, gente, s afpetta, 1. 
Ragionava 'I Poeta, i' temo forfè, .-. ■ ■'■ 
Che troppo avrìd'indugio. noftra 9 eletta.*.- 
Poi fifame.nte al SoJe gli occhi porfe: ■ 
Fece 10 del deftro lato al 'muover centro.. 
15 E la finiftra patte di sèaorfe « r ■ : :.{ 

O n dolce lume, a cui fidanza i'wtfo : : 

Per Io nuovo camminati ne conduci,. -1 ' 

Dicea., come condtir lì vuol quinc' vi entro $ 
Tu Tcaldi 1 mondo: tu fovr'eflo 13. luci: • 
to S" altra cagione in coltra 1 rio non 1* pronta v 
Eller den feropte ti ■tuo'raegi ,15. duci,-. , ti , ' 
Quanto di qua per un KV'migltajo it-conta.,' ' ■ 0 
' Tanto di là eravàm noi- già iti. ; E iy, 
Con poc& tempo per la- voglia pronta.:. : ;-) 
15 E verfo noi volar fcrori ■■fenati;,'- ■.. *';; f ^,.~y' 
Non però vifti-, fpiriti- 17: pariando, .,;■.> 
Alla rnenia d'amor corteft inviti. . 1:13 t''0 - ■ 
Li prima voce , chs .pafsò volani r , :[' 
Vtnum. ti: non Jutienc ; alramewMijfà, ■? 
30 E dietro avnoi l'andò ito.. reiterando,, .,1't 

ftmo, 11. Q per. 



5* del Purgatorio , 

Per ao allui^arfi, un'altra, I' fono at Oreile 
Ptfsd gridando , ed anche W non s'afflile. 
O, difs'ioj padre, che voci fon qtieiReV 
3j E ij coni' io dimandai; ecco li terza 

Dicendo; 24 Amate 1 , da cui male avelie. 
Lo buon maeftro : 15 Quello cinghio sferza 
' -La colpa della invidia , 16 e però fono 
Tratte da amor le corde della feria., ,.: 
40 Lo fren vuol efler del contrario fuono : ' 
■ Credo;, 17 che l'udirai, per mio avvifo., , 
Prima, che giungili al paflo del perdono. 
Ma ficca gli occhi per l'aer ben filò, 
E vedrai, gente inhanzi a . noi federA», ., . 
45 E ciafcnn è 18 lungo la grotta àflifò,,., ,'■'/>. 
Allora più che. .prima gli occhi aperfi: ./ 
Guardami innanzi , e vidi ombre con manti 
AI 49 color della pietra non diverfi... , 
E poiiche fummo un ppco più avanti, ."^ 
So Udì gridar:, 30 .Mariai ora per noi ,. ' .. . £. ■ 
, Gridar, Michele , e Pietro , e tutti i Santi . 
Non credo , che :per terra vada 3 1 ancoi ' ■. 
Uomo si duro, che non foife 3* punto 
Per compallìòn di quei, ch' : i' vidi poi'. 
J5 Che quando fu' si prcffo di lor. giunto, _ 
Che gli atti Idro a me.veniyan 33 certi 
Per 14 ginocchi* fui di grave dolor munto. 
Di vii ìS ciiiccio mi pateam. coperti, 

E l'un -jfi ^fofferia. l'altro con. ja fpalla., u 
60 E tutti' dalla ripa;eran fofferti : , ; 
Cosi li ciechi a cui Ja .roba. 37 f»Ha, 

Stanno a' 38 perdoni a chieder lor bifogna, 
, ' E I' uno 'I ■apa^aft». V altto .39 avvalla, 
Perchè in a-lsrup -pietà tofto-.Gipognai, . .... 
6; Noli' pur per. lo : fbriar delle parole, 

Ma per 40 'h* «iftalj the. non meno agogna: 
E cortié-Kglijorbi non approdaci 41 Sole, ; f 

Luce del Ciftl di sè 42 largir non vuole ; 
70 Ch' a tutte- un -HI * feno il: ciglio; fora v ; 
E cuce «v'eom'a .43 {parvier felvaggio 
S\,fa l ì'ipe»*'ene . quefo. non' dimora. - /l5 ... . 
A me paM*»> andando Are 44 oltraggio, , 
Vedend»ia(tfitiì non effendo veduto;^-' 



Canto XlII & 
75 . Perch'i' mi volli al mio corifiglio faggio. 
Ben fapev'ei, che Volea dir io 45 muto: 

E però non.attefé mia dimanda: . 
. Ma di/Te : Paria , e lii brève e 46 arguto-. 
Virgilio mi venia da quella banda 
So Della cornice, onde cader fi punte, 

Perchè da nulla fponda 5' 47 inghirlanda: 
Dall'altra parte m'eran le devote: 
Ombre,- che per 4S l'orribile cottura 
Premevan sì, che 49 bagnava le gotte.. 
Ss' Volfimi a loro , ed / O geprfi ficura V 1 < '■■ p 
Incominciai ,■ di veder I' 50 alto lume,-' , 
Che'I dillo veltro folo ha iti Tua cura: > 
Se tpfto grazia 51 rilolva le.fchiurrie 
Di voltra cofeienza , 51 si che chiaro 
90 Per eilk- fcénda della mente il fiume ;■ 
Dittemi (che mi ria grazio fo e j'j caro) 
S'anima è qui tra voi, che fia 54 Latina: 
E forfè a lei farà 55 buon ,* s' ì' ì' apparo, 
O frate mio,- 56 ciafeuna è cittadina 
95 D'una vera città: ma tu vuoi dire,' 
Che vivefle in Italia peregrina,' 
Quello mi parve per rifpofla udire . 
Più' innanzi alquanto , che là dov'io ftava :' 
Ond'io mi feci ancor più' là 57 fentire. 
100 Tra l' afere vidi un'ombra, 5Ì di' affettava 
In viltà; e fe vo/elre alcun dir/Come^ 
Lo mento a guifa d'orbo in fu levava 3 
Spirto, dìfs T io, che per falir 59' ti dome,* 
Se tu. fe' quelli, che mi rifpondeiti 
io$j Fammiti 60 cónto o per luogo, o per'nomev 
l'fni Senefe,- rifpofe , e con quelli 
Altri 61 rimóndo qui' la vita ria,- 
Lag rima ndo fii a colui 3 che sè ne prefti : 
Savia fi; non' fui, at-Vegua che' Sapra 
no Folli chiamata, e fu'* degli altrui danni 
Più lieta aliai , che di ventura mia.. 
E perchè tu non credi , eh' i' t' inganni ,' 
Odi,-fe fui; com* i' ti dico , folle ; 
Già difendendo 1*64' arco de' mie' anni, 
11; Erano i cittadìn miei preflo a Colle . 
: " In 65 campo giunti co' loro avverfari ■ 
;....Ed io pregava Dio 66 -di quel, eh* 67 e 1 voile' 
G % Ror- 
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!•* Tìsl Purgatori» 

Rotti ftjr quivi , e volti negli amari 
Pafli di fuga, e reggendo la 61! cacci* 
fio Letizia preti ad ogni altra So difpari: 
Tanio, ch'i' leva 'n fu )' ardita .faccia , 
Gridando a Dio: 70 Ornai più non ti temo, 
Come fa'l 71 merlo per poca bonaccia . 
Pace 71 volli con Dio in fu lo ftremo 
115 Della mia vita ; e ancora 73 non farebbe 
Lo mio dover per penitenzia fcemo, 
Se ciò non fofle , eh' a memoria m'ebbe ., 
Pier Pettinagno in fue fante orazioni, 
A cui di me per caricare increbbe. 
ijo Ma tu chi fé', che noilre condizioni . 

Vai dimandando, e 74 porti gii occhi 7; fcioJci , 
SI com'i' credo, e 76 fpìrando ragioni.' 1 
Gli occhi, difs'io, mi fieno 77 ancor qui celti, 
Ma picciol tempo; 7S che poch'è 1' offe fi 
135 Fatta, per e'ffer con invidia volti. 

Troppa è più Ja paura, ppd'è 79 fofpefa. 
L'anima mia, So del tormento di (otto; 
Che già io 'ncarco,dì laggiù 81 mi pefa . 
Ed ella a me: Chi t'ha dunque condotto 
I40 Quafsù.tra noi, fe giù ritornar credi ? 

Ed io.-'eoftui, ch'è meco, e non fa motto! 
■ E vivo fono: e però mi richiedi, 
Spirito-eletto, fe tu vuoi ch'i' muova 
Di là per te ancor li Si morta' piedi, 
14j' O queft'è a udir si cofa nuova, 

Rifpnfe , che gran fegno è , che Dio t* ami I 
Però col prego tuo talor mi giova : 
E chieggoti per quei, che ru più hrami , 
Se mai calchi la Terra di Tofcana , 
|jo Ch'a' miei propinqui tu ben mi 8j rinfami, 
' Tu gli vedrai tra quella gente $4 vana, 

Che 85 fpera in Talamone, e perderagli . . j 
Più di fperanza, ch'a trovar la Diana; 
Ma S£ più vi metteranno gli ammiragli. 

Annotazióni, 

1 Imm3?>i fette butti uni fopra l'altra di til proporzione tr% 
di fe - che dell! prima foni minore 1" fecondi, della feconda t» 
ferzi, « così vtniffer" Utàaai/f fin ili* lertìms più alt., e piì* 



F Gami 

ptccòla d! tutte ; e in olfic immaginiti ij'.ieit.i rf'fi;«\:f . 
gua~le in modo, Chi la piima baite (il in giro più larga di Ih (di 
condì; per efempio quattro palmi, ma poi li feconda rifpelirf 
H terza vantaggi meno di quattro palmi, c così via via degradane 
do fin all'urlimi. Oc quello farebbe in tal qual modellò dell* 
montagna di quello fcnuftico Purgatorio i 

» Si riftringe, ii ritira in denriò. Così i muri miertri Jei pa- 
lazzi a ogni piana fi rifegino y feemandofi per efempio un palm<f 
della gtofTezza del muro, e quelli alloitiglianiemi di muioaógni 
palco chiamanti le rr/yi,. 1 poeti dunqoe ciano giunii alle fei 
«nate lifeghe del ntinre. 

j Salendo, cioè mi-ntie vìen falitoi modo di dire fìgulafo ; così 
fi Petrarca; Oufltad, fiti chi »i» cu/.rM, t vligilioi' 

frJijw vidci.ii fantina, cioè dum vUtt'ur, 

4 Purga dal male de' peccati , , 

s Pr,m*ì* V ifteffo che prima , ed i voce antica , a cui per àpi 
FOlizion corrifporide fn,ixj* , che vale ùltima , da cui viene it f c # 
f, eioi all'ulrimo . 

« Pili piefto piega, e volta,, eiìendo di più anguffo ciiciiilo . 

7 Non eonipirifie lì" un anima, ne il vedono immagini efri i,* 
fa la npi, o nel fuolo ajclla ftiada com' erario, nel balio di fòlio t 
Con giudizio' non ve le pone, fe qui aveva» tutti gli tei HI fenati . 

5 Ma lì vedi beml la ripa, e ia linda (ch'etra', è lenza orna- 
menti e di pietra di color livido, coloi'e molto adaitato all'in. 
*idfa che s'aitritta, e illrvidifce del bene' altrui . 

»'£*• noftTa determinazione gii fatia d'i faille quello monte ; à 
tiare l'elezione della' ftiada , per cui incamminarci; 

Io" Fece uni giravolta fu la man dritr'a , tenendo fermò in (erri 
il pie dcflio, e fonia di quello, che ferve come di centro, 
rinUo il' piede lìniftro ,- e facfndo di queflo citeun^ercn^a , e cos'i' 
ninnò', come ff fa colle felle , o compaflb , un femiciicolo , 

l'i Preghiera al Sole, empia a prenderla in fenfo proprio : pee 
lidmla a btion 1 fertTo, conviene intenderà il Sole Divino, che ha' 
le fue perfezioni, e giazie per "aggi.. 

ri Vale qua etiilo-, comt avverte il Bembo. 

*ì Rifflendi. \ ■ 

r+ fa* tipsrto , »/ orracolp , come le nuvole, ó alilo , che i** inie r l 
fonga ira gli occhi, e il Sole. Prtai*ts vuol dite propiiamenti 
Importunare , follccìraie , fat prefeia , premere, e di qui i<n?r,„, a i 
!mpr~tniri.t* , l'^riiimi,' p (I impoituno, importunità , all'ai' Ìa£, 
pronto, e per molta tgaibsiezia nojévole, 

ii Un migliajo di palli ,- cioè ' on miglio. 

17 Che pailaBdo invitavano coitefemcnte altiui al donvito delia 
cauri, vinu conuarja al vizio dell' invidia . 

18 Parole della* SanriHima Vergine dette pei carità vEifó il „,□[■, 
fimo alle Mczie di' Cana di Galilea , per impetrar dal fuo Divino 
Figliuolo la mutazione dell'acqua in vino, e con ci* rifrtimW 
a qnegl, Spofi la ronfulìone. . r ' 

>» fu il difeoft«fi^ed'»U<(oiÉBnfi, ti* faceva, 
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_ del Purgatori/) 

ii Figliuolo di Agamennone, e Clitenneftra , celebrato da > J"t. 
li per l'amicizia con Pilade, c infamalo jei aver uccifo fiumi, 
die in atto di praticale con Egitto . Il Padre d' Aquino per miii- 
gaie l'indegnità;, che un Matricida Zìa meflo al Purgatorio, I» 
nomina col falò piimo titolo di lode: Onfiif mi <u sir* fitlis ! 
Ma il capriccio poetico di Dante già s' è arrogata quella licenza 
di mettere fu e giù chi gli piace. 

il Non fi fermò, " " 

1} O tjjptna terminata tal dimanda, 0 pire nell'atto meieG. 
tno, clic io di ciò interrogava»!. ■ ' ' , ., , 

14 II precetto di ,(icsii,Oifto: dilìgiti «.'mieli vtfirn , hntjf 
fin iti, 1<4 tàiruat v „, Mauh. 5. 

1 5 Quello rerchio , e girone punifee ; cioè in quello li puiga il 
vizio deH"iny;dia> 

26 E pelò le coide della sferza, con cui fono sfollati gì* invi- 
diofi, fono io!», e cavate da cariti, e da amore: e il fieno, 
che ne ritiene, e non ci laffja correre ad invidiate il bene degli 
alni, deve efferc di qualità contraria all' invidia , quale ì quella 
difpoiizione di animo, che c'inclini ad amarlo; o più tolto dee 
.elTere il fieno di qualità cun'taria alle dolci voci , che ad ama. 
ic ne invirano, e comporlo di voci minacciofe, ,e tenibili, che 
dall' invidiar ci ittengono; e quali lìano quelle voci dj fuono 
orribile, e f parentevole , nel fegutnte Canto compariranno, ove 
poi alla fine concluder!.: Mai noi friniti t f ifcn, 1) chi V *mt 
mll- «f.iV 0 ^ntr/.ri. „ f, v i lira , E t"ì f ■"*> /"»• . • Ti " 
t i l'ami , Il Daniello mitri amen te confufo ria le traslazioni sì di- ' 
Vpatate di fuono , e sfena , fpìega quel <erd, per eoide da ftto. 
mento , che dice clTer tratte, cioè roceaie, e lafteggiate , come 
le coide d'una Lira, o di un Liuto, 

17 E ctedo mi fi porgerà occafione di ammaefliarli con falli, 
«voli avvili fu quello particolare, ptìma che arrivi e piè .dell* 
fcala che dal fecondo al terzo balio co dncc;Ove fi finge l'AngcI a 
in , che peidona , e ritr.etre il peccato , al quale fi è in quefto 
cetchio fodJisfatto: o pure coerentemente alla dir d'ara zionc in fe- 
condo luogo fopia propella, ma che di gran lunga antepongo alla 
piima . E credo, che quel centrano fuono del freno l'udirai; fe 
mal non m' apponso , primi che a piè giunga.di quella ,. fcala , che 
.dal freondo al tei lo balzo fa ftrada . 

' 18 Lungo la colla del monte, eilendo piobabile, che il Poeti 
fciivetTe r f ctU , e non gritit, come offerya il P. d'Aquino,- sì 
perchè Farra menzione della «rotta di Catone nel pijno , noti (I 
favella poi più di grotte ne i giorni ; sì ancoja perchè fi deferi, 
vono quelle anime efpreiìameme in tal politola, conte fe fi a ppog- 
gjaffvro a.t'maflo , che dierto le reege i al che non è adattato il 
.concavo di una erotta. _\ 
30 DÌ color livido, com'era quel della piena, 
30 Cioè-mrte le Litanie de' S=nri , come fan glj orbi , che ftan- 
fio accattando alle .Chiefe di cincorfo . 

ji Vale oggi , adeffo voce Lombarda più volte nfatadal noftio 
Po pia ; che femori tibia fare inedia di fimiglianti jroiaboli . 
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Canto XIII. 103 

ji pelilo dilla tornpallìone mi cuore. ' . ,., 

' jj sWfftinti, cheindubiraramente tali quali "ano, li difcerneva . 

j^La conpaflione mi fpiemè i fona dagli ocelli lagrime in ab- 
bondanza . 

ji 11 Vellutillo cita palli d' muori frequentemente conmolia et», 
diiione-j'nu fovenie con poca fedeltà, corno qui, dove pei auto, 
lizzate lafanralii del Poeta ;ffibbta a Geremia quello telìo; 
fttctt.r ,/t, ìmvidul, filici. fa,;„*H* *tci«S*iur . Cibeiiìlfr. 
11 dì vede inteffuta di fetolr di tavajlo luyidi e pungente , the 

P js Soffrii il pelo dell'alito peirhè l'uno all'alito appoggiatali 
di fianco ; e di dictio fi appoggiavano tatti ali» toecia del monie , 
dalia quale etano foflenmi . ,■ • 

J7.*A' cui manca in affé ita timer te il bifognevole a vivete. 

)S Alle Chiefe, dov' è il perdono, ' 

Jt Piega , abballa, e appoggia il capo fopia dell'atrio , pei lifiir. 
gliare più toiiamenle in altrui la pietà. 

40 Per la villa di politura sì mifeiabile , in cui talora a bella pa- 
lli maltziofamtnre s' alleggiano , .che :non meno delle parole com- 
muove a pietà - u^ijniM propriamente c afpiiare al poffedimrnio 
che the, fi», bramandolo con nle anfiofa avidità, di'; unoflrug- 
geifi di delìdetto; qnì ilruggeiii per toinpallione . 

41 Pifpetro a loto e, come fé non foigefle fui noftro orlzzon. 
re, non potendolo veder mai. 

41 Fare di fe largo dono. Vedi la. cala dell'invidia dcfcrìita da 
Ovidio nel lib. a. delle Metimorf. , da cui ha prefa Dime varia 
fpecie per quello fuo girono. 

43 Sparviere non bene addome [tifato J perche troppo lì sbatte. 

44 Far loro oltraggio, fe non veduto da elfi , vedendoli io palla, 
va oltre feti» far motto a guifa di non emanici ftreti, cioè per 
.1 qual cofa, 

4i Ciò , che io voleva dire , ancorché non lo ditelli ancora . 

4« Avvetie.il Padre d'Aquino non eflerli ulna dil Poeti la pa- 
nai arfui» pei fervire alla rima, ma il fenfo; perchè e derida ì 
eierhi di menre meno diftiina., ft* bene il parlare ton. elToloro 
con brevità, ed arguzia . 

47 Non è tinta, e circondata da alcun tìpaio , 

*S Orribile pei elTer rozza, non ragguagliata, e lifcii . 

49 Benthì avevano le palpebre cucire , nondimeno, diiottimentei; 

51 lui^hi le brutture, e le macchio della volita cofeienza . Quel 
{' è la folita forme-letta tante volte mentovata di defideiio. 

51 Sirene da efla già ben purgata, come da fonte, nederiviun 
conofceie più limpido ; rnfienie, e pili pieno i. c (Tendo che pei lo 
contiario li rofeienza macchiata ofeuta l'inullttto ; onde l'Apolla. 
Io dire de'Filofofi vizio» ; Oifnrmm rfi h/f. W, «r. «ma. .- 

5J Cnnji/i incoi qui vale- zridito , e non avvenente , né favo- 
revole , come per Io più feole fignificare . 

G 4 54 Ita*. 
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Italiano. / i . * 

s 5 Di giovamento, fc li conofcerù : petebè ritornato il Mando 
jpiegherò pei lei ! 
se Allude a ({Del di S. Piolo: »«s ó'^mu tir nounten 

/ed fiwrn» iiifuiriwuj ;' offendo di (unì la vera Patria il 
Cielo , ell'erido .noi in ceni fol di pedaggio : opure per etiti alia- 
la fagliate de" loro corpi, i quali foli poffono licODofcerc per Fa. 
ti il quelli tetra , 6nde rraffei I' origine : 1' anime fepaiare non en- 
tro nè Italiane, nè F ranci fi , ne Tedcfche.. , ' - 

17 Avvicinandomi più d'apprelTo a quello, che rifpoflo m'ivta. 

;o Faceva fcmbimza d'afpttiare qualche replica da me , e come 
farebbe un orbo, quando dubbiofo di ciò. che gli folTc Ila [a da 
alni detto , ter non averlo ben capilo ittffe col vifn votalo in fu 
in' atto di Voler pronunzine; Come dite t Come va quelli cefi, che 
io non la intendo) Coli poco a propolito taluno, a cui non ho vu. 
Turo altte volte fare il nome. La fpitgazione più giuftac quella .- 
e fe taluno volelTe dirmi: Come poteva fcmbiate in ijftt di affet- 
tare la mil replicl illi fui rifpolta! mentre pure aveva fenati gli 
occhi , che fon quelli , che più d' ogni alito fanno ti fpii de'noftii 
affètti t rjfponde Dame niedefimo a quella obbiezione , che li fi ) 
eccolo come: teneva il vifo allato in fu, come fanno i ciechi, 
quando vogliono afcoltare alni, a parlar elfi. 

s'f Ti purghi, e peni pei falire mondo al Cielo. 
' do Fimmiti conofeere o dicendomi il tuo nome, o almeno p». 
lefindomi il luogo della lua nafeirs > 

fi Mi netto, e rìpalifco pei rendei monda la fozna vita. 

Sa Piangendo, e fofpiiando a DÌO, acciocché conceda a me fc 
(ledo a'godere. 

6+ Concertino milVrabile, e non da Poeta di tanto fenno. IIP, 
d'Aquino faviimenre In (limato pregio dell'opera di ttalafcia rio, 
non però the non folle capace di efiei Irafportato in latino fenzi 
che a ve Ce tanto dell'inetto, potendo induilì, e tirarti avanti il 
periodo da Ini incominciato così: S.piim f jutiqutm fkpUntU 
tantum Nàmtn tiHt ) • Se vi È però qualiheduno di girlo 

gUaftó, cui tali concettiti! ih fe medelìmt confidenti non fe ni ti- 
no sì mifenbilt , foddisfacciafi a fuo talento, gli lecchi, glj af- 
fapoii, buon prò gli faccia, gli ponga egli anco in opera , tino, 
vando le froneczie dell'oggi mai inatto fciedìrato fecenio fenza 
invidia: fimi, & !»* /»'*) méSt-. 

t> Avendo già palTara la mera della vita, che fuole e»mut\e. 
mente godete un nomo, che bene li riUomigli all'ileo; petelìì 
lino a'Ji-anni fi afeende, fino a' tu. è come il eolmo de/l'arco, 
e poi fi comincia pian piano a piegire , e difeendere: 'j quefìo 
modo di dire fi ferve Dante ancora nel fuo Convivio , ed e fpecie 
limile a quella d'Orazio, M»lta firmi «Mi vtaltWM tmmU* 
ftrum : Multa rteedrntii adimmt ; e il return ; £r« .jSista ni li. 
19 , Ov, [a.Ì4 U Vii* , ri» «I fi* cai' . 

«S Attaccati in battaglia ro i Fiorentini. 

f* cioè che peidetTe» t Sentii miei Co nei indio i . Il» queftì 
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fguajita Gentildonna Sencfc citi itti dilli Fatila , e rilegata in Cofi 
le i non ricdo pei le fot virtù ^ : 

«7 Quali dica : e I' ottenni non per merito de 1 miei prieglii , the 
lagtj d' afina nnn arrivano in C'tln , dice 'il ptoveibio ; mi per. 
che gii Dio Voleva, che così n'tifciffe. ■* 

flB La caccia , che i vincita!! infegnendoli davano I i fuggiti" 
vi, facendo d'elS difordinati , e difperfi nn finguinofo rotella, 

«9 GrandifEma, impareggiabile'. 

70 Quelle fon le paiole di code t riportate JagI' Itterici : fammi 
ou Dio il peggio, che puoi j che io viveri, e morirò contenta f 
non bo più che temere, rè ho che fperar di più. 

71 1* fcvola del Merlo è, ch'effendo ptffato un Gennaio mèi j 
to temperato, « dolce, Jl MetI6 credendo I' inverno Sii finito lì 
foggi dal Padrone, cantando; nati cut, , Domi™ , chi *fiii,f,* " 
iti whi ( che tal detto il volgo ticOnofee , e ilftontia nel c=oj 
to del Merlo ) nìi fe ne penti picfto, clic poco dopo (/fendo ne* 
•ricaca , la iìagione rincrudelì . 

7a Pace chiedendogli con feri rimerito , e pèrdono . 

7j Non farei nel fecondo balzo del Purgatolo , dove f cerna ti 
gli ti debito contratto con DÌO per il mio peeeard di fnpeibia,', 
.pago aderto il debito contralto gei il peccato d'invidia; mi mi 
.ritroverei menu nell'Atrio de! Purgatorio «ai Negligenti, fe norl 
/offe cheti ricordo dime nelle fueoiaainni Pier Peti in agno Eremi, 
la Pioienrino di fami cniìumi . 

7* Degli occhi fefciolri fieno, ne patii in dubbio, perche norl 
tede,- del iigionHe , fpint.do , con atTevcianta certa f'Jffetma', 
perchè ci fenre . ■■»•■.,"•_>' . 

75 Kon cuciti , come gli ibbnfflo ntrf. ■ ■- 

76 E- farli rifiatando. > 

77 Ancor io faiòa fuorempo qui punito fonie paipeoie cucire* 

78 Ma per poco, perche poco fio" offe fo Dìo guardando, t v'oU 
lindo gli occhi tinti di Htfble per l' altrui bene . , 

•J9 Per cui rimiri dubbiota , ed in grandi ajif rénfior/d,. ■'- 

la Del tormento di folto, ove la fupe'ibia fi purgar eflendot'ot 
flato più fuperbo, Che inviJiofn.- 

8t Mi pefa, e mf dà peni, come fe Io portaftl, pe( IftCIRft 
di doverlo- portare per Jnnga pclzi , 

B: Moit» per mortali, che vivono ancora iottopoOi tilt fatali 
neceflìtì della matte . 

ij Mi renda la buona fama perdnra tra I rtliei Fa teliti , che 
Ranno di me mala opinione. 

H Lt frovetii tra quella gentevann. de'Sentlì . li Vello teli t>fc 
» quel vdn.i una chiofa ramo obbligante, quanto è difobBiigamo. 
ejnella del Landino.: 

ai Sperano nelt'jicqitiflato Porto di filamene porlo a ì confiti* 
della loro Maremma, gii immaginandoci di mettere in' Mate for- 
midabili armate navali; ma andiì loro più fallita quella fperanM 
di fi r(i grandi perqueft'a vìa, di quel che fia loto riofeifa vana" li 
fperanzaori jetdutadi trovareuna grò Ma polla d'aeqiMviva , chef 
«edtyat» pallai foiroreif* perla, fero Cittì, « dopo grò» fpeft 
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in ifcavameniiin moiri divertì luoghi, non 1' hin filai polura rreV 
vare; perchè la clramaflèi Diana , .ci . vuole a ripetcìilo qualche 
^niquaiio di Siena . "-i i j , ; 

SS Ma più, che il. Popolo minuto , riporranno fu Talàmo»e gran, 
di fperanje . CirTidlni principili i £ hc gii il figurano di elle. f,t. 
U dalla Repubblica Ammiragli dell: fue rione , ed avere i| domi, 
nio del Mare coi loro valore , e comando ; o pure nelle incredi- 
bili fpefe firte ir. aditrare, e Orrifica re. quel porro , più v i r j. 
meneranno del loro i più pocmri,- e quii, che fono de' Grandi 
fi Siena, e ne fper ano maggiori onori, e vantaggi , , 

. C A N T Q XIV. 

~4KG0 MENTO, ' 

Continua il Toeta il purgamento del peccato della In- 
vìdia : e moflra dì trovare fui mede/imo balzo M . 
Guido del Duca da Brett'tnor» , e M. Rìitieri da 
Calcoli di Romagna , 



CHI i : è collui, ehe'l nolrro monte cerchia 
Primi che morte gli abbia dato i| % volo , 
E apre j gli occhi a fua voglia , e coperchia? 
Non fo, chi Ila; ma fa , ch/ei non è folo: 
S i Dimanda! tu , che più gli V avvicini , 
"'. * • E' dolcemente , si che parli , 4 accoio : 
Così, duo fpirtì l'uno all' altro 5 chini 

;;'rRagionaYaii di me. ivi a man dritta; 

Poi fer li viC, per dirmi, lupini ,- 
(o E diffe 1' 7 «no; O anima , che fitta 

Nel corpo ancora inver Io Ciel ten vai, 
Per carità ne confola, e ne 8 ditta, 
Onde vieni, e chi fe'.- che tu ne fai 
Tanto maravigliar della 9 tua grazia, 
15 Quanto io vuol cofa , che non fu più mai. 
Ed io : Per meaza Tofcana m fi fp az ia 
Un fiumicel, che nafee in n Falterona , 
E cento miglia di corfo 13 noi fazii : 
Di fovt'elTo rech'io quella perfona: 
r to>. Dirvi chi fia, faria parlare indarno':. 

, Che'I nome mio ancor molto non 14, fuona . 
',: i S(? ben io Vendimento tuo 15 accanio 

, Con ' 
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Con. !o'nrellecto : , allora mi TÌfpo(èv o''i!-"Ì 
Quei, che pj;ìma dicéa, tu pirli d'Alinp,-»^ 
15 E Ti6 altro dille a lui :. Perche nafcofe. ^ 
. Quelli '1 .vocabnl di quella riviera, ,■ ( >.;'>' 

Pur com'uom fa dell' orribili cofe -f" . •' z , &v 
E l'ombra, che dì ciò dimandata era,,^,-/ 
Si 17 -fdekitò. cosi; Non foj ma, degno,.'; 
30. Ben' è, ehe'i nome d.i cai valle pera: S aJ 

Che 18 dai principio 1,9 fuo, dov'è sì W. pregr.Q, 
L'ai alpeftro monte, ood'è cronco .Peloro , 
Che 'n pochi luoghi palla 11 olerà quel fespo; 
Infin li, 've 13 fi rende : per 'rifioro .,, 
35 Di 14.. 'quel, che '1 25 Ciel della marina afciugij, 
Ond'16 hanno i fiumi ciò:, che va con, loro, 
Virtù cos'i per nimica fi fuga. -. . ;- 

Da cucci, come bifcia.,e per fventura " 
Del. luogo, o per mal ufo, che 17 gli fruga; 
40 Ond' hanno sì mutata lor natura 

Gli abitator della mifera valle. 
Che par che 18. Circe gli avelie in paftur». 
Tra 19 brutti porci più degni di 30 galle, 
Che d'alerò cibo facto in. uman ufo, 
45 . Dirizza prima H fuo. povero callo-. 

Botoli 31 cruo.va poi venendo giufo * 
Ringhìofi 31 più, che non chiede lorpoffa,, 
E a lor difdegnoia 33 torce 'I mufo : 
Valfi 3* caggendo , e quanto ella più, 'n grafia ^ 
50 Tanto, più truova di cau fàrii lupi 
La miladecta e frantuma fofià. ' 
Difcefa poi per più pelaghi cupi, . -; ; 

Tmova le volpi sì piene di froda , 
Che non temono ingegno, che l*oecupi, 
55 Nè lafcerò 35 di dir, perch' altri m'oda: 

E buon farà colmi, s' ancor s'3<S ammentaj 
Di ciò, che vero fpirto mi difnoda * ' . 7 
V veggio tuo 37 nipote, che diventa ■ • 
Cacciator di quei 38 lupi in fu la riva.' 
60 Del fiero fiume, e tutti gli 39 fgomenta^' 
Vende la 40 carne, loro eflendo viva: .. . '* 

Pofcia gli nncide,' come 41 antica belva I. ■ 
Mólti di vita, e sè 41 di pregio>priva. 
Fanguinofo efee deila trilla 43 felvs: ,; ■ 1 
65 Lafciala tal, che di qui a mili'aoni 

Nel-- 
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Nello (tato primato non fi 44 rinkì<ii ! 
Certi' ili 1 aV.Blmz!o 'do' futuri danni ' ' 

SÌ lètto 'I vil'o di colui j ch'afosità' 
Da 45 qualche parte il periglio f'46 aifahni j 
70 Cosi vid'lo l'altr' anima, die volta 

Stava a udir, turbarli, e farli trilla 
PM ch'febbfe la parola a fe 47 raccolti: 
Lo dir dell'una , e dell'altra là villa 
'■ ' Mi fe' Vogli'oiò di fap'er Jbr notai 
75 'E dimanda ne rei eoo priegli miila. 
Perchè !o 46 fpifro, che di pria parlòmi; 
Ricommtìò: Tu Vuoi ch'io mi 49 deduci 
Nel fare a te ciò, che 50 tu. far non vuomi'i 
Ma da che D o in te vuol, che traluca 
So- Tanta Tua Si grazia, non ti farò fcarfo : 
Però {"appi, ch'Io fon Guido del Duca * 
Fu '1 fangue mìo.d' invidia sì s» riarfo , 
Che, fe veduto averli uom fari! lieto* 
Villo rn'avrtiÌJ di livore fparfo . 
(j Di mia f'tmerza jj cotal paglia mietb . 
O gente umana , perchè poni 'I Cuore" 
Là ,-34'v'è meiìier di conforto, o divieto? 
Quelli è Rinìer: quelì' è 'I pregio; e l'onore 
Della cafa da Calboli , bVe nullo 
ho Fatto s'è 55 reda poi del fuó valóre, 

E 56 non pur lo fuo fàrgue è fatto 57 brillio 
. Tra'l 58 Pò e 'i monte, e la marina, e 1 Reno 

Del ben richiedo al vero e al trafittila j 
Che dentro a quelli termini è ripieno 
. 9 t Di 59 venenofi llerpi , sì'che tardi fc 
Per coltivare ornai 6ù verrebber meno 1 
Ov'è '1 buon 61 Lizio, e Arrigo Manardi; 
Pier Traverfaroi e Guido di Carpionai 
O Romagnoli tornati in ballardi.' 
tua Quando in Bologna 61 un fabbro fi ralligna : 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Fofco j 
Verga gentil di pìcciola 63 gramigna , 
Non ti maravigliar, s'io piango 64 Tofcb , 
Quando rimembro con Guido da 65 Prata, 
£ÓS Ugoliti 66 d' Azze; che vivette vofeo ; 
Federigo Tignofo , e fua 67 brigata; 
La cafa Traverfara , e gli Anaflagi j 
(E l'ima gente, e l'altra è 68 diredata.) 

Le 
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\.6 6j donne, e i cavalieri ^o gli affanni ,J §U agi , 
HO Che ne 'nvogìiava amore e certefia j, " 
Là dove i cuor fon. fatti s\ malvagi, .. 
O 71 Brettinoro, che non fuggi vi», „i: : 

Poiché gitat le n'è la tua famìglia* 
E molta geate, per non effer ria.'? *>■, '■ 1 •- 
lij Ben Fa 71 Bagnacavai, che non rifiglia ) 

E 73 mal fa Càflrocaroy e peggi» Conio; 
Che di figliar tai Conti più s' u impiglia , : 
Ben 75 faranno i Pagan , da che J Demonio ' ' 
Lor fe'u' gira ; 76 ma non però , eh? pù,ip, 
ilo Giammai rimanga d'eili teilimouia. , , 
0 77 Ugoiin de'Fantolin, ficuro . 

E' il nome tuo , da che più non s' afpetta 
Chi far lo po(Ta, tralignando, ofeuro.' 
Ma và via, Tofco, ornai, ch'or mi diletta 
115 Troppo di pianger più., che di parlare, 

Sì m' ha ?» voftra ragion Jft mente ftrett* , 
Noi lapevam, che queìl 1 anime care , 
Ci 79 fentivano andar; però 80 tacendo. 
Facevan noi del cammin confidare. • • 
130 Poi !i fummo fatti foli procedendo, 

Folgore parve, quando I' aer fende. . ' - . 
Voce , che gamie di contri dicendo il J 
Anciderammi Si, qualunque m'apprende,: . 
E fuggi come tuon, che li dilegua, 
13,5 Se fuhito la nuvola 83. feofeende. 
Come da lei I' udir noftro ebbe tregua, 
Ed ecco 1' aitra con si gran fracaffb , 
Che fomigliò tonar, che 84 torto fegua? 
Io fono Sj Aglauro, che divenni fiftV: ' 
140 E allor, per intingermi al poeta, 

Indietro feci , e nòti innanzi"! parto , 
Già era Paura 86 d'ogni parte queta : 

Ed ei mi diflè : 87 Quel fu il duro camo. 
Che dovria l'uom tener dentro a fua 88 meta\ 
145 Ma 89 voi prendete (' efea , si che l'amo, 
Dell'antico 90 avverfario a sé vi tirai " 
E però poco vai freno , o 9* richiamo^''. '.. 
Chiamavi 'J Cielo , e 'ntorno vi fi gira , . 
Montandovi le fue bellezze eterne, 
150 E l'occhio voftro 91 pure a terra mira t 
Qnde vi batte 93 chi tutto difeerne 11 
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i fili» M.GUÌdo «ci Duca di Settìnoro con M. K,lnierl di' Cài- 
noli daForlì, i quali" ftavano affollando ì! ragionare, che fi face, 
va ria Sapla, e Dame perfori! di voce foielliera , e efie gii aveva 
delio d' e (Ter vivo, in carne, e ella; del che annuitati quelli due 
■Oibi tu fe difendono . . ■ . ,:- '."ti : I f 

x II volo fpeditO e libero, (togliendolo dai lacci del corpo. 

i Noli avendoli cucici , come noi ... . . ^ ' 

4 E aeco-lilò dolcemente, li clic parli C eiTendu «rais accor- 
ciatura, e lìncope "di accoglilo i Così il Burchiello rei j.Sonetio 
della fecondi parte 1 dille (.fi per i^Iih: vedi il varchi ne!]' Et- 
colano a carte 17*: ) il che allettato da quelle coirei! sccuglicr- 
ia patii ^ e lifponda : Il Landino fpiega goffi m etaie : ràdagli a 
tutta peircxipnej perchè , die' egli, ttìi vai pulito fermo ; che lì 
Jone, quando la fehienza h finita. Il Veìlutello poi. legge* cslb, 
* lo tiia dal Ialino, cut., a lignificete; Mollragli riverenza^ ed 

t V uno chinato verfó dell' altro in aito di fai "tra dì (e pini pilli : 
t Per accihgetfi a parlate r a me aliarono fu Veifd il Cfclo SI 
«ettet. U .**»*( «2w/4<N<W4l liift '"' 
7 Cl'oÈ M. Guido. - '. r . - - < '/■ ' 

5 E di noi ; non. dal verbo din i mi dal verbo Jitià'i i 

9 Del favore, e privilegio da te Direnino,. 

10 Quanta mativìglia ircliiede tofa si infolìta , e non . mai di 
che Mondo è. Monito veduia, clic uno quafsù (alga del fuo tee. 
ieftte, e mollai colpo aggravato. 

11 Si diffonde, e dilata un fiume piccolo ne' Cuoi principi f par- 
ìa nell'Arno )lj -. 

11 MOnragnadelL'Apermino nello Stato di Firenze prelTo i con- 
fini della Ronugm. >. > - ■ - 

ij Petcltè fecondo qiq; Villani lutto il fuo coifo fari forfè mi. 

14 Non Ì incora inolio famoio ; 

ij Piopriomerite efprbie l'entrar molto a dento nella rame 
ebti artigliò, o alari siffatta cofa i qui valer fe ben penetro irei 
tuo conretto mentale cól mio intendimento, et tuoi pentimenti 
tompiehdo t , '-■ ■ 

li Cioè M.Rinieii. 

tj Soddisfacendo, alla mia richiefts con tal rifpofla . 

i3 Fetclic.iri tutto quello natio di paefe , da dove nafeefin. a 
dove l'Arno finil/ee, e sbocca, in Mate , Ve una geme lì libai, 
da, e sì perVe.fa, clic nort pajono più uomini, ir,» belile. 

s 9 Cioè del fiume Arno . 

io Mt piacerebbe l'interpetiaiione del Landino, il quale ffimas 

JtiÌHi volei qui dire gravido d'acque, e fino a q u l faiei dalla 
ja, effendo- veiiir t mo', che da quel monte della Saliciona team- 
lifcohó fórgenii d'acque abbondanti ma . poi fi, MB»» cefi retto 
« ff segate i! terzo Vetfo coti i cioè, che il Promontorio Peloro in 
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pochi luoghi fupcra d'aliena la Faltcrona in quella patte , ■ dov'è il 
l'onte d'Amo ; equtfia fpiegiiione pei molticapi non .mi poni mal 
ioddiifjicj onde fegutndo il parer dei più, Iqlejido quii fr<£«0 
pei gonfio, cioè ove ftiabocchevolmeoie piene j-.ù ir,c. z-.li , lu- 
cili io pochi luoghi ìl irmaticnic dell' Apennino fupeta quell'al- 
iena, l'Apennino, dico, da Cui è divilo PcloiO. 

, ai X" Apennino, che continuando la fuS catena Sn al i 'e rena- 
ta dell'Italia limati tagliata, e non co da Peloro Ptomonio.iìo del. 
là Sicilia-, conforme a qucilu di v i ijjiiio nel dell' LV.cid. n* c 

v; & v.fi. «»■*„//. rui»4 D-m*4> »W 

./nriiiiu B/njat Cifi'm Uu /.rei i dicendoli, arioiada aliti F octi , 
ma non da Iftuict amorevoli, quel Fromonrotio , e untala Sici. 
,lia effe re fiat* plinti Continente coll'lialia, e p&i fcpattta odali» 
Tiolenia del mate, o da un (temutilo / . . 

aa Oliie la fommitì della Falrerona , eh' è delle licn ragne j>iii 
aire degli . A pennini . ' 

*l Eln dove I - Amo fi tende al Mate. Il P. Aquino tradu- 
ee: infuni *J littf* Pioti, che .non paté ; che voglia ditela 
bocca d' Amo , che pme vuol intendere il poeta , dal ! a cu) mente 
incotfi fcolli. traduccndoegli q,iel Dai principi, /»f, dn'i.iSsc. 
npU *"* v*fia ab ,r: s i-c punti c-l)ante par:aiion del principio 
dell' Apennino, ma del fiume Arnoj ficchè il iradutcuié nella de- 
fciiiionc dell'uno, e dell' alno confine non fi conforma alla rnen. 
te del' Fqf ta : Eccome ne mino nel tradirne'. Ptr rifi t r& di aitt, 
the '! Ci,! te. voltandolo così: gtidit ubi fcUgt l'ili» fiuvmUbUt 
amiil , l[ni»ii radili fair hauftrai *n»t , tiijuirii; perchè Dante di. 
ce , che il fiume tende al Mire , e non' il Sole , di. Cui non fife-- 
tifica all'iftefio modo.' ' : , 

a* Di quell'acque, . ,, .< , ' ■ . " ' 

=s. KSore-, . . ....... i . 

a 6 Dalla qual ma lina ;' feguendo Dante l'opinione,- effe i fiumi 
traggono la loro origine immediatamente dal Mate, la quii. dpi. 

17 Li fi imo la , e li fpin°e a feacciaic, e metter in fugila'vii-- 
là, come fe fofle nemica bifeia, non contentandoli di fuggir la V 

18 Famofa- maliarda, che traifóimava gir uomini in beflie i £ait 
liminu!* ix fui, Dit fava [ttintibui btrbit indotta» Circi ia va/- 
tur,.at tt's^ftraitm. ViigiMibl 7. 

ss La Valle d'Arno: quello fiume appena nato fi addrizia per 
il frio letto ancor augurio e povero d'acque tra bruni potei , cioè 
i popoli del Cafeniintf fenflumatiilìmì'; allude principalmente i i- 
Conti Gnidi, -, .r 

io Di ghiande. r Jjj>V m '« • 

jr Specie di cani pìccoli, vilfa-e fliziOiKlimi .■ 
j* Digrignanti} incende degli Ateiini , laccìafldnli come' rabbto. 
fi, e Tupeibi, benché mefchinclli e impotenti. Singbi.fi vico dal 
Tingi Ialino , 

H Peichfc Amo, o !* Tua valle non pifli pei Aleno; ma Io 
icanfii quanto migli» a man dritta . ■ .. ' - \,: 

' : - " \- ..-«.* )li r . • .' 3*-Ab- 
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3t AbbaUtndofi poi, e eden*) giii vetfo il piano , quinto pia 
«iefee, « ftH maggiore quello Amo, vede i «ni mutaifr in lupi } 
cioè eli Areiini iiiabbitri re i Fiorentini rapaci ingordi , è mC 
(anap poi di V»l d'Alno (H (opra a -Vii d'Ainodi folio, t in 
quei profondi pelaghi piic rpìnndo nona le volpi sì frodolenri ; cioè 
) pifani trappoliiori jì maliiiofi, che non remano ingegno, elle 
gli f copri. « fu P=" in frodolcnze. Quella fpecirìcazione di viij - 
per rappoiio agi" iliìnti de i fopraddetti animali. Dime l' Isa preTi 
§i peto di Boeiio lib. 4, de cofoi Philof. prof. t . di cui, come 
Bilione fi è delio, mollo egli lì fervivi , frequentemente leggen- 
datò: Svilir ijff""-! «1 jtem ttmfirmatv» «Mb , tiniii'ni 

cxìflim*r, »< fjg<: 'vtrttit finiti &c. L*fi fimìl.m tixtrhlfi. 
T ,x &t- L'agKtm litighi Mirali t\wf ttmpinMi ; iofidUf Or. 
frmrfitou #ai*t I Vnlfiulii tx*y*tì*t fmàit, (mmuiiftufOUm- 
tu, (i»™trjJ*iir ? Jtriirf* /«li W* f ,tl, JtiJ.Ktr e>r. 

J5 Di dire quelle veiirì, benché mi afcolii coBui , cioè Dante, 
eh'è di quelle partii e fa. a bene per lui, fe riletti a memoria, 
ciò che uno fpiriio diuina , e veritiero mi dito pie 1 qualche edi. 
pione dice li itfnid* , cioè che io foirito verìdico gli dieiferue,. 

^ fi V ifleffo, che rammenti. — 

17 M.Fulcirti de'CalboIi da Polli nipote de! fuddetto lUniert , 
I cui frguiri. a parlai Guido. Quello Fulcieri Padelli di Fiiietc 
nel tjo». fece giufliiiarc parecchi Fiorentini dell» parte BÙnci ( 
vedi il Landino, e il Vellulello, \ ■■ 

iS De i pioieniini, fpecialaiente de' Bianchi , 

ig Per lo e bi gotti me n 10 avviliti gli atrenifce, 

40 Avendo otefo danari di i Neri per far micelio de" Bianchi. 
4.1 Come bue vecchio ingranata- 
ci Rimanendo egli infunato, come suro, ingioilo , e f angui. 

eyrio. 

41 Fi reme ■ 

44, Non fi rinverde, non fi riftora da i difaftri , nè ritorni neJio 
flato primiero , 

4< Cioè da qualunque parte; ed in quello Unificata l'ha polla 
qualche volta il retnci, e ancoia il Boccacci . 
,* L'addenti, I* iflilifca . 

47 Ben rapito il fenfo della funeftt predizione . 

- Guido., 

4, M'induca 1 fare, e mi lafci coniane a quello di foddisface 
t te in di , in cai *« * ™e nieghi di foddìifare. ■ - 

;o Non avendo Dime voluto dite il fuo nome a Guido, che 
ne 1' avea [ichiefto, 

e, Quanta ne mollra , mentre teco difpenfa neHe (rieleggi , con- 
cedendoti in tempo della ma vita monile di potei rettile alFur- 
gatoiio . 

;i Si dìfleeeito dall'Invidia, e intridilo. - - 

jj Cioè quelle pene fono i! bel frutto , che raccolgo da- q«c5 
miei malnati feroi d' Invidia . 

•4 La, dove, cioè ne i beni di fonimi, ov'è di meflicti 0 di 
a «Ter 
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•ver compagni , e conforti nel poffederii , e cos'i poffedeine Mene?,' 
o di poffederii pei fe foto con efclitfiva, c divieto agli aldi (ti pof- 
ftdtrc i medelimi beni; o di foggiirer egli ftcil'o a qoefi) efcfnfi- 
II, e divino di poffederii. Non bifogna dunque porte il cuore in 
ni forti di beni (oggetti di dia natura all' invidia ; ma ne i beni 
dell'animo non invidiabili, perchè il pofTedeifi da uno non divic. 
ti, e impedifee il poffederfi dall'alno t, atì l'art ro (eguenre fi ritor- 
ni a fpiegaie qnefto medefimo patto . Molriflimi iclli hanno : di con. 
firte éivtif, cioè ov'imtftiere divieto di conforto, cioè da'qua- 
tr bifogna acciocché io ne goda il_ pieno poflcflo, impedirne, e 
vienine il portello ad altri, non polendo cflére una cofa materiale 
rwalmccte di più d'uno: ed è trapazione prefa da i MagifliaiV, 
ne'quali, ove di una famiglia, o contorteli) entrava uno, finche 
vi durava quello, v'era divieto a quei tempi d'entrarvi un'altro 
pei non «mie troppo iin'tfitffa famiglia dell' autorità pubblica- 
la traduzione latina volta qnefto palTo coi! : p,<;d v"" 1 »nu- 
.cer-vM, M.r,tl, s , «le-., „.„ ,ft „^;ff. f ur „i, M „ D'wfcit 
jmVja.'J *;t« etB/.r»;t«i . Ma quello non è il ferito di Dante, 
che pei motivo idoneo a mortificate la cupidigia de i beni di 
tbllun» accenna precifamente la loio njrur.,; mtlV S'.in irt , in quan- 
ta li rende foggeiti all'invidia, a cui non fon.i fossetti i beni 
fpilituali pioptj dell'animo. 

Si Eiede di dia virtù . Spiega pnl d'uno: cocchio del fuo va. 
loie* ma non fo veder necelfità di pigliar tal vorc in lignifica- 
to latino, e ticorteie inficine ad un.lrailaio non feliriffimo", nur,. 
rie la vuce Tofana rtdt , che anceia è in ufo, figntfiea crede, 
e per lignificate indubitatamente erede l'ha polla Dame nel Can- 
to v. veifo ni. | e nel Canto jj. verfo 17. del Pmgatoiio, o 
nel Canto tal. v. §s. del Paradifo. 

s « E non (blamente nella Romagna la famiglia di coflui è di- 
venuta sfornita e priva del bene, che fi richiede nella vira u- 
ariana, si alla fua più foda , e più vera contentezza , lì ancora al 
fuo innocente e convenevole divertimento; richiedendoli per la 
contentezza 1' efetciiio delle virtù morali,- e per il eonvenevol 
divtnimcnto Ja perizia dì molle arti sentili; forfè ancora inren- 
de pei li bruì richiedi al vero le viuù Criftiane; e per li rirhie- 
fti al flraflnllo le rtcthezie, con cui fi procacciano li diierti- 
menti , e le delizie. 

57 Bradi propriamente lignifica fprnnato , fpelato, e cofe fi. 
mili : qui per fpogliaia di vinù. e d'avere. 

jS 11 là, il Monte Apenni 
me di Bologna, dentro i qua! 

js Di 'cellerari coltami • - "* 

corNon potrebbonfi colla coltuia oggimai inutile, perchè trop. 
pò tarda, flerparii afratto. 

«1 Vedi le lodi, e qualità di cinedi gentili Itoma^n'uoli nel 
I-andino, e Vellutello : dire poi i ptefent'emente viventi fa/tardi, 
intendendoli pei tal voce non folo chi è nato d'illecito congiun. 
gimemo, ma qualunque legirtimo, che tri Ugni'. 

tra Un tal Lambetlauio, che di pltLeo tenne pei valore afe. 

. r™ 11. H co» 
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gito, elide poco m.iniò, che r.on s'iniignoiì di Bologna ; Tc iiU 
JJM , cioè di nuovo alligna, e nafte., . ■ ... i 

Ut Di piccioli , e ignobil famiglia : grtntigiu ciba file, chea, 
gevolmeme barbica, e dilatali, qui me iafetica mente pei vile, e 
t volgare fcliiatta, e vale a dite da ignobili radice gentil germoglio; 

j,' indice moderno fpiega anch' egli gramigna fchiaita ; ma pei elfo 
(chiatta , e naiione è tutt'una tofa, ove dando nc.iiz.ia di quei 
Romeo, di cui dice Dante nel Can. s. v. iji- del l'andito : So. 
. jbh ptrfiin umili, i pillcg'ina; nell'indice lei-onda egli così da 
principio: Fu «n ?clli$TÌHa~Hii m o 4i fìttiti» ntkUni i e ruol dite 
rampollo di piccola ftiipe. ■ 

6+ O Tofcjno: cosi lo chiama, purché Dante, «cimo il ne- 
nie piopiio , s' eia foto fatto conofctfe per Tofearib, 
Luogo tra Ravenna, e Faenza. 
1 es Degli Ubaldini famiglia Tofcana ; e pciò dice ululiti 

/.., con voi Tofcàni. 

t7 hrigttg vuol dir compagnia, radunanza: qui altri di fuafa- 
miglia , e difeendenia . . , .. 

61 Diferedara, perche priva del miglior retaggio, qual i i.lva. 
loie degli antenati . 

«9 Sottintendi ;,Nè ti maiaviglìate , fe io piango, quando alla 
memoria tni tornano le guziofe Donne, e i coilefi Cavalieri , ec. 
Da quello veifo ,han fonilo i fuai natali quelli dell'Allotto; LI 
ilran, ■' CtvAÌUr, V Armi, jiS «ttari, Li ctriifi, , l' nudici in- 
,r,fi ti tMM». 

70 Le faiicofc impiefe fa.tte da q,tieP-i Cavalieri, e gli agi, c 
comodi da loto ad altri inoculali, così Ili molandoli , e animan- 
doli un amai nobile , e generofo, e un vivo fcr.fo di coltella . I 
Comeriiaroii , che hanno avvenite a quello tacilo ripiglìamento : 
Htn ti martvifl'-ar -, fi pianga , Tifii , £iundt rìmtmlirt , che dee 
di bel nuovo intenderti replicato avanti h Imi, • 1 Cuoi!" % 

■ e incredibile,. quanto, fe non falrano il follò pulitamente , come 
al fon foliro fa il Daniello , qui s' imbatazzino , e eoo raggiri ìn- 
tiigatiilìmi fi confòndìro. 

71 Piccola Cittì della Romagna, Patria di coflut , che parla in 
' tempo, che la fua famiglia pi in ci pallili ma di quel luogo eia an- 

7a Camello tia Imola, e Ravenna; pone il luogo pei li Conti 
Signoii di quello, che non avevano fuecellióne . 

71 E fan male a tifigliaie i Conti di Calltocaio , v e peggio fan- 
no a rifigliaie i Conri di Conio, giacche fi vedono sì tial ignare ; 
l'uno, 1 l'alno foro luoghi delta Romagna, ' 

71 Sì pigili briga, e s'intrica , 

75 Bene faianno a generate i Pagani signori di Faenza s ma 
quando però Mainaido Pagani, per ìe fue malvagità detto per fo- 
piannome il Diavolo, faiì' motto) alnimenti eoi fuo reo efem- 
fio farebbe prevaricate tutii f Nipoti. 

7*- Ma non perà che fi poiTa fpeiare dover nafceie da loro prò. 
le , che non fìa macchiata di qualche vizio, e che porta rendere 
pitia teftiraorMtiza. della vini» injignc dc'fuoi Maggìoii, 
" _ t 77 Gcn. 
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. 77 Gentiluomo di Faenza di loditi coflunii , inabile al ronfi» 
nonio, e unico di fua famiglia. 

78 Le cote dì voftia ragione movendomi a piangere le ftiaga. 
te, che fono fa in rerra, c perà ji'u appartenenti a voi «Ini ,'• 
che a noi altre animi del Jurgatorìo : quello fltìn&r. la nraii- 
per cominovei l'animo è forfè nato dal verfo di viigilio: -*rfs# 
minuta Patti* fi'inxit pittarli imtS' , ■ • , 

7s Non ci vedevano, perchè avevano gli occhi rutili', ma ti 
ftniinnq camminare: quel c ««qui lignifica amanti, caiiraietoli . 

3o Effe col tacete, e non avvenirci, che diviavamo dilla buo. 
na fltada, facevano fidarci d'andar bene; altrimenti eflerido pieV 
ne di cariti ci averebbono avveititi . 

Il ToicRÌ. . 
.ti Parole di Caino dopo elìere flato maledetto da Dìo per aver 
* ocello per invidia il fratello A belle . ' . „ i 

83 Rompe, e (quarta . , . ■ 

8+ Subilo villo il lampo. 
. Si Aglauto avendo net invidia impedito alla fua forella Elle il 
tonveifar con MertQiio , ne fu in pena trasformata in fallo; ve. 
di Ovidio nel lib. z. delle Metamdrf. 

t& L'ajira comrnolTi da quelle violentìllìme voci. 

87 Mi dille Virgilio: quello ftreplto penofo , che hai feti tiro,., 
è il camo, cioè freno, di tuì li parlai dì topi» Lt frtn voti 
,f„ di entrari, fu.n» „. . 

88 Dentro 1 termini del dovere. ' . ", • . 

Ss Ma voi di folle cupidigia aetieeitì mal regolando i voflrr 

90 Del Demonio. 

91 Non vi ì di frefto, o ritegno lo fpavenio dì voci formida 1 . 
bili, come fon quelle; ne di rìctiiamo, 0 invilo i foavi canti 
quali erano gli alni di fopia . ' _ . . - l 

Da quella terzina 5 con imitazione felice ricavò il Petrarca quei 
Tuoi bellillìmi velli; Or ti {,il,va a p!i hmta fptnr Mirandi il 
Clel , chi ti J! vtlvt luti-ut te."" <l ~ \ t ■ , 

9ì E però Dio, the rutto vede, vi flagelli, e punifte , fopav 
di voi aggravando la roano con inverile. - • •- . 
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; C A N T O XV. 

, *., ^4 r g o m e nT oy 

J» quefto Canto dime/fra Dante , che da un Angela 
. furono ìndrìzzati per le [cale, che faglìono fui ter- 
zo balzo , dove fi punifce P Ira ; e che furono op- 
prejft da un gran fummo , il quale fece , c he piti 
oltre non poterono vedere, 

Q franto i era l'ultimar dell'ora terza, 
E 'I principio del di par della fpera , 
Che tempre a guifa di fanciullo a fcherza; 
Tanto pareva già inver la fera 
-5 Eflire al Sol del fuo corfb rimato; . 
Vefpero 3 là, e qui mezza notte era; 
E.i raggi ne feriali per mezzo 'I 4 nafo-, 
Perchè per noi girato era sì '1 ; monte j 
Cfie' già dritti andavamo inver J'occafoj 
io Quando io fencì a me 6 gravar la fronte 
Allo'fplendore affai più che di prima, 
E ftupor m'eran le cofe 7 non conte; 
Ond' io levai le mani inver la cima ; 
Delle mie ciglia, e fecimi'l S folecchio, 
«5 Che del foverchio vifibile lima, 

Come 9 quando dall'acqua, o dallo fpecchio 
, Salta lo raggio all' oppo (ita parte, 
..-.Salendo fu per lo modo 10 parecchio 
A quel, che feende , e 11 tanto fi diparte 
«ó ' Dal cader della pietra in igual (ratta, - 
Si come mofira efperìenza e 1» arte.; ; 1 
Così mi parve da luce 13 rifratta 
Ivi dinanzi a me efler percofTo: 
Perch'a fuggir la mia vifta 14 fu ratta, 
Che è quel, dolce padre, a che non poiFo 
Schermar Io vìfo, tanto che mi vaglia, 
Difs' io „ e pare inver noi eflèr moffo f 1 
Non ti maravigliar, s' ancor t'abbaglia 
La famìglia del Cielo, a me rifpofe 1 
go Meflb è, che viene ad invitar ch'uom faglia, 
T0O0 farà, ch'a veder quefle cofe 
Non tt fia grave, ma fleti diietto, 
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Quanto natura a fende ti 15 difpofe. 
Poi 16 giunti fummo all'Ange! benedetto,- 
3 : 5 Con lieti voce diffe: Intrate quinci 

Ad un fcalèo vie men che gli altri 17 eretto.' 
Noi montavamo già partiti 18 linci j 
E Berti mìferkurdts fu e' ... . 
Cantato 19 retro, e godi 10 tu, cne vìnci. 
40 Lo mìo maeftro r ed io foli auendue 

Sufo .andavamo, ed io penfava, andando, 
Prode 11 acquiftar nelle parole fuej 
E dirizzami a lai sì dimandando: , 
Che volle dir lo 11 fpirto di Romagna j 
43 . E divieto e conforto menzionando? 

Perch' itegli a me: 14- Di fua maggior magagni 1 
Conotce.'l danno: e però' 15 non .s' ammiri , 
Se ne riprende, perché men fen' piagna. . ; 
Perchè %6 s'appuntano i voliti defiri, 
jo Dove pei compagnia parte fi (cerna:' 

Invìdia muove- il maniaco a' fofpiriV ■ 
ìvla.fe 1' amor della fpera fùprema 
Torcefle 'n fufo 'I de/Merio veltro,. 
Non vi farebbe a! petto quella. 17 téma;' 
55 Che per quanto fi dice più 11 noftro , 

Tanto i3 poflìede più di ben ciafcuno, 
E più di cantate arde'n quel chioftro.' 
Io fon d'eftèr contento più 13 digiuno, 
Difs'io, che fe mi fofTe pria taciuto;. 
60 E più di dubbio nella mente aduno: 
Com'efler puote , eh' un ben diftributo 
I più poneditor faccia più ricchi 
Di sé, che fe da- pochi è poiTedu.to ? 
Ed.egli a me: Perocché tu 30 rificchi 
tf5 l-i mente pure alle cofe terrene",; 

Di ver* luce tenebre 31 difp'iechi.' 
Quello 'nfinito ed ineffabil bene, 
Che lafsù è , cosi corre ad amore ,- 
Com'a 3» lucido corpo raggio viene.'. 
70' Tanto fi dà, quanto trova d'. 3 3 ardore." 
Sì che quantunque Carità fi (tende',' 
Crefce fovr'efla l'eterno valore/ 
. E quanta gente più lafsù s' 34 intende, 

Più v'è da bene amare, e più 35 vi s'ama,' 
yy E 36 come fpecchio l'uno all'altro rende, . 
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E fe la mia ragion non ci 37 disfama l 
Vedrai 38 Beatrice: ed ella pienamente 
Ti torrà quella , e ciafcun' altra brama. 
Procaccia pur, che tofto fiano fpente, 
&p Come fon già ie 39 due, le 40 cinque piaghe 
Che fi richiudon 41 per e (Ter dolente.' j - 
Com'^io valeva dicer; Tu m' appagbe; - 
Vidimi giunchili fu l'altro girone, 
,5ì che tacer mi fer le 43 luci vaglie, 
85 Ivi mi parve in uni vìfione 

Ellatica 44 di fubito e (Ter tratto, 
E vedere in un 45 tempio più. perfone, 
E una donna in fu l'entrar con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuoi mio, 
go Perchè hai tu così verfo noi fatto/ 
Ecco dolenti io tuo padre, ed io 
Ti cercavamo ,■ e come qui fi tacque , 
Ciò, 'che pareva prima, difparìo . 
Indi m'apparve 46 un'altra'con quell'acque 
05 Giù per le gote, die 'I 47 a dolor diftilla , 

Ouando per gran difpetto in altrui nacqueJ 
E 48 dir: Se tu fe'fire della villa, 

Del cui nome ne' Dei fu tanta 49 lite, 
E s° ""de ogni feienzia disfavilla , 
100 Vendica te di quelle braccia 51 ardite, 
f Ch'abbracciar noflra figlia, 0 PìGltrato : 
E'I fignor mi parea benigno, e mite 
Rifpnnder 52 lei con vifo temperato ; 
Che farem noi a chi mal ne delira, 
icr5 Se q'iei che ci ama^ è per noi condannato 
Poi vidi 3Cnti accefo in fuoco d'ira 

Con pietre un 53 giovinetto incider, forte 
Gridando 54 a fe pur , Martiri martiri 
E lui vedea chinarli per la motte , 
jio Che 1' aggravava già , in ver la terra , 

Ma degli occhi 55 ficca fempre a! Ciel porto 
Orando all' 5^ alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonali a' fuoi perlEcutori 
Con quell'aipetto, che pietà 57 differra'. 
US Quando 58 l'anima mia tornò di fuori 
Alle cofe , che fon fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei 59 non falfi errori;" 
Lo duca mio, che mi potea vedere *' J - 



Canto XV. ng 
Far sì coni' uom , che da! Tonno fi fio slega , , 
no Difle; Che hai, 61 che non ci puoi rwnereY 
Ma fé' venuto più che mezza lega 

Velando tìi gli occhi, e con le gambe avvolte, 
A guifa di cui vino, o fonno piega? 
O dolce padre mio, Ce tu m'afcolte, , - 

115 I' ti dirò, difs'ÌOj ciò, che m'apparve, 
Quando le gambe mi furon sì (13 colle . 
Ed ei: Se tu iveffi cento 64 larve 
Sovra la faccia, non mi farien chiufe 
Le tue cogitazion, quantunque 65 parve: 
130 Ciò che vedetti 66 fu, perchè non-feufe 

D'aprir lo cuore 67 all'acque della pace, 
Che dall'eterno fonte fon diffufe . 
Non 6t dimandai, Che hai, 69 per quel che face „ 
Chi t guarda 70 pur con l'occhio, che non vede, 
135 Quando difanimato il corpo giace: 
Ma dimandai per darci forza al piede: 

Così 71 fruger convienfi i pigri lenti, 
: AA 71 ufar lor vigilia, quando riede. 
Noi aiidavam per 73 lo velpero attenti 
140 Oltre, quanto potèn gli occhi 74 allungarli, 
Conerà 1 raggi ferotinf e 75 lucenti: 
Ed ecco a poco a poco un fummo farli, 1 
j Verfo di noi come Ja notte o feltro , 
Nè da quello era luogo da 76 canfarfi; 
14; Quello ne rolfe gli occhi , 77 e l'aer puro . 

Annotazioni. 

1 Quanto coranarifee della celefteifera aver rrafeorfo eià' il So- 
le da che- fi e levito in Oliente fino al compire dell* terza or» 
della mattina, e fimo di quella graii 45 . altrettanto re (b va gli da 
correre verfo Occidente; onde nel luogo , dove eravamo rimane- 
vano ancoia tre ore al tramontar del Sole. 

a La quale fpcu fa , come (fanciulli, che non iiianno mai fer. 
mi: mifeiabite (imilitudine, onde il p.d' Aquino nella fui anno- 
tazione l' interpetra altrimenti, mi in vano, non avendo punto del 
probabile, clic fx lifciifca al Sole, clic poi li nomina, e molto 
meno al Sole in quanto irradiando, pet e f empio , in una conci d' 
acqua, rifalli 'co i fuoi raggi a frenate in una volta , ,1 forni- 
rà. Tutte le micchine del Gililto non hiftano a rirare il iciìo a 
^ quello fer.fo . - . -'- '■ ' ' . 

j Era fera 11 rell'altio- Emisfero, dove allor mi tmviva viag. 
giando, e^ qui nell'Emisfèro, dove 011 mi trovo fervendo . er* 
mezza notte. Ricorditi Lerioie , che ti Montagna del' Pureitó, 
H 4 rio 
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rio 111 in oppofizinre roì Mente Sion ,- dal che ne fcfnc, cfitf 
mancando, rifpttto a quelli Montagna , tri oie al tra inumar del 
iole , altrettanto mancanal fuo naffeie lifpctid' a Sion i é jpetchì 
Jn oltre in Itali» li fuppone nafeerc ne Die dopo, pe io c'erano 
ancora fei ore a nafeete il Sole fn Italia, che vuot dire' era circa 
mezza notte, giacchi intanto di poco età tatto l'equinozio di F:ì- 
«laverà. Ladunque agli Antìpodi era Vefpro r e qui io Italia tra 
mezza notte. j • ; . . 

» Avendo il Sole luti'in faccia, e dirimpetto. 

5 Perche avendo incominciato a falir il Monte col vifo rivolta 
a Levante, tanto ne avevamo fino a quell'ora girato, che ci tto. 
vavamo ora col volto verfo Ponente. 

t Abbaiti»! in la villa, 

7 Non eooofthjte da me, che pej6 rifnantva flùpiro. 

3 La mano, o altra cofa polla casi (opra lecitila per non e /Te. 
re abbarbagliato dalla troppa luce. Il ftf fdtcchit paté a me dal 
camello, rlie fin, dov'è gran Sole, rifletto al fuo occhio fitto 
piti piccolo o mettendo le mani fopta le ciglia , o qualche altro 
piccolo oftacolé, pei cui all'occhio 1= fovcrchia Incé-diAtinuifcafi , 
e la viltà con qualche fchermo difendali. Fate, elle non fra pro- 
priamente filerei;* ne un ombrello, ni un parafale, nè un bai' 
daeehino ( che che nettimi la Crufca ) che non ifminuifee li fo. 
verchia. luce , ma ittita la toglie affatto parandola j ne irei lì Dan. 
te chi porcITc tali cofe fomminiitiargli . 

9 Noti bella fimilitudiiie . 

10 Ptrecthit per fervi re alla rima, in vece di pili , e ugnale! 
perei)* il raggio riflettendo (al* con velotiri pari a quella , col!» 

11 Scendendo li luce affai pio velocemente della pietra pei un» 
rutta, e fpazio uguale. ~< ■ 

ti La profpettiva.. • i ' " 

i) Oui vuol dire rifteffa , dovendoli intendete tal luce, ch c da 
Dio veniva all'Angelo, e dall'Angelo a Dante. I 

14 O chiudendo fuetto gli occhi, e voltandoli altrove per ■sfug- 
girne lo feontro, . . .-„-..,, . 

ij Fino a quel legno, che la natura r'aveiì difpolto, e rcndn- 
io di quello rapace. ■ . ,, - , 

ti Pofeiache. 

•7 A una fcila meno ripida delle due giada voi faille , volar», 
doli intendete, che a Dante farebbe tiufiito più agevole il fslirc 
Ter effer egli gii purgato , e fgravato de i due peccati della fuper. 

.7» Di lì dal fecondo balzo, dove le anime fi purgano dall' 
invidi: . 

io Tlierro alle fpalle di Dante , e Virgilio l'animo, che lliima- 
•levano, cantarono.. . ." 

m Tu, o Dame, che vinril' invidia , e fei purgata da quello vizio . 
ai Profitta, hfegnamento di mio pio.,; * 
ji Guido da Barinolo, tbe volle dire in quella tua patetica «- 
Uclamazione ? Vedili Cium j;:ecedcnte nuM t-W . , ...... .' 
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■ ±) fa h quale interrogazione e 
tio, d: cui fu più pn.lominito ce, 
. i + Guido riconofee il danno, che gli ha cagionalo il fuo mag- 
gior prccaio cioè l'invidia e pero lo va derelìando . 

■ a s Non. rcclii ne a te-, né ad alni rnitavigita , fé gli uomini 
egli riptendetìi tildifctro, affinchè cauli, e "guaidittghi faggenoW 
Io ne abbino qui purgandolo meno a pungere. 

■ it Ter quella cagione, che il voltro cuore l'allieta * tal Tor- 
ti di beni, die meno fi n'ha ciafeuno , quinti più fono» goder- 
ne, di qoì e, che s'accende l'invidia, ec. Mi:t*ct voce arnie» 
per muntìf i < i' '{! 'min I dtfii'i vale i Tirino a feiit tlttti, • 

17 Quella u-1111 d'Ivi! co.tiplgnì, perche i beni di lari» per 
conforto non ifccroino, ansi the pei quanti più ec. 

iS Molto a propolito il Lmdino cita qui due degriiifime finten- 
ke; la prima di Santo Agolìin de Civ. H*lh tn.m msi, fi mintr 
*,*<à,*H c , B f,t. imìttii, enti Utì*< , f.»t< »»- 

nrdl<u ;«4iW H , fa-arem n&ii cb*rif> : e la feconda di 5. Gre- 
Sono. 3„r f*li„ baiti* t-r.rc d<jìi,'*,, tilt» ,k.>;i*,t» W 
«ir-, ytm-Mnnrn ftgiwum n.n JU J U ^.». 

19 Cioè meno continro , ed appagato adeflO dopo quello tot» 
Scioglimento . di quel che fé non ti aVcilì propoflo il dubbio, fa. 
rei, e ne rimango più perplcflb di prima. 

jo Rirorni colli mente 1 i beni terreni , e 11 filli in tinelli. 
;t Fero non iim=nc l'intellttio fchierito, e della luce di vet» 
dottrina ricavi ifntbre d' i^noranta , e d'errori. 

51 Trafpirenie , qnal è il etillallo, o più torlo lifclo fin aquel 
fegrìo, <he rifletta la luce, li quale ferendo egualmente coi fuoi 



raggi e uno fprechio ; 
rifpk " * ' 



rifplcndcri lo fpccchio, e come il raggio corre • quello lucido 
corpo, tosi il fupremo bene iliaca. ita per rimunerarla , come file» 

i; E quanto quella lì Bende , a proporzione ancora tiefee ladif- 
fnfion di quel bene, che ad elfi corminicafi ; |»M»'*aJ»( per quan- 
to nel verfo feguente . 

jt Cioè s' unlict inficine. 

(i Eelliitimo parlare, e aitiilttno 1 dichiarare , come in Cielo non 
v"è luogo all'invidia, ch'era il punto della queflion principale 1 
ma pale, che ci Ga del fallo , mettendofi , che alla cariti efercitar» 
in Patria coriifponda nuova comunicazione di gloria' : enfa re- 
lè; Ottima iìmilitudine a fpiegaic , come crefea in Cielo la fio. 
ri» accidentale col ctefeere il numero de'Beiii . 

]7 Moti ti foddisfa pienamente 1 corrifponde 1 Quel dì fopra 1> 

j3 Figura dell» facra Teologia, 

Ì9 La fnpetbia , e l'invidia. 

♦o Gii altri cinque peccati. 

4t Per via di dolore, e contrizione fi faldano. 

41 Nel rempo ftciìo, che io volei dire. 

fj GU occhi miei dtfldeioli di vcdeie nuore rtfe. 
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Che mi cMimovrvi li mente allontanando dii fenfi l'ani. 
Mi e fopra quelli elevandola. * 

41 II tempio di Gerufalcmine , dove li Sintìflima Vergine, ri. 
trovato dopo ne giorni, che' 1* art» fmairito , il tuo Divino Figli- 
jiolo , gli diffe quelle paiole regifhatc in S. Luca c. a. Pinpone 
qui alcuni efempì della virtù conciaria al vitìo dell'in: e pei 
Jific vaiierì non li mene effigiali o rei pavimento, a nella tipa , 
come nel piimu gitone; ma gli efpone come villi da fe rapito in 
eflaiì, clic fi cebbe bella, h non imbratta fle colla feguente prora-. 

+ S Un' alita donna moglie di Filili iato. 

primate, non dì rottamente, come il femplice doloit, nu fuori 
fjiteiuendoRe , come a fona, ed a minare iti Ile, le lagrime. 

*8 Dire si Marito, fe tu fei Signore della Citta d' Atene di. 
fpotico. 

4 9 EiTendofi litigarci tra Nettano, e Minerva, chi dì loro do. 
velie avere l'onore dì date il nome ad Atene ,ebe tocco a Miller. 

50 Gloria propria dì Atene, che da le! fieno quali nate latte le 
fcienie, e dìffufe quali faville di fiamma. 

s r Di quel giovane sfacciato; the rutportato dall' amore 1' ab. 
braccio .in pubblico, e baciò, difonorandoia con tal aito, e ol- 
■ raggiandola. 

ja Alla Moglie, che piangeva di fdegno , lifpondere in fem- 
' biante tranquillo, e placido con molti moderazione. » 
;j Santo Stefano Protomartire 1 fattiti* lo fteflb che uccìdere . 
5+ Animandoli 1' uno 1' altro 1 Iridarlo. 
jj Tenendoli aperti, e filli in Ciclo. 
S« A Ciifto in meno 1 quello fpietato mani rio • 
fj Che muove a pietà . 

s8 Quando mi rifrolìi dall' eliafì , e ritornò 1' animi all' ufo dei 
fornimenti , dai quali ciaf! in certo modo allontanati ,e vedeva , e 
tentivi i veri oggetti, e reali, che prefenti erano, e fuori della 
fua immaginativa potenza. 

;9 Errori, peirliè per la vivacità dell' immaginativa flimava d* 
aver quelle cote lì prefenti ; non falG , peichè immaginava cofe in 
fofiania vere. 

io Cioè fi della, e feuote improvvifimente dai foono, 

tfi Che non ri puoi regger bene fu i piedi . 

«» Cogli occhi appannali, e le gambecome Jnriccciate infittile . 
* mobiliti 1 guil> di cui vino, e fonno fi chinare, e prendere 
ori di una patte, ed oia dall'alni. 

<fj Vuol dire: quando mi fu tolto dalle gambeil vigore , ficchi: 
mal foflenevano la petfona. 

tf+ Mafcheic . 

61 Piccole, e da noti ragionare alieracioni nella petfona ; quan- 
to più dunque cnmprendcio le tue più veementi cogitazioni , onde 
ttt fu feniibilmcnte alretato , come tu ota apparivi? 

et 11 Signore Chi fino vedete In quefl' tflafi lì belli efempj, 
■Snelli ce. <7 E 
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XI S vale i dire, all'opere di ca.iii, e man fu* tu di ne , chcin 
.poi derivano dall'eremo fonre, .e fpengono 1* ardore del!' Ila , co. 

t% lo^dunque Capeva: bem'Oimo quel ^ che ti era accaduto , < pe, 
io non t'interrogai per Caperlo da le; ma «' inteirugaì per quindi 

F 69 Per quel medefimo fine, che fi; cioè che dimanda chi et. 

70 Solamente con l'occhio dell» rame, il qual occhio non vede 
più , quando muore il corpo: io peiò; che ti guardava coli' oc- 
chio della menre penetrando il tuo intetno , non aveva' bifogno d' 
imeiogartene , come ne aveiebbe avuto bilbgno chi guarda Colo 
.eoli" occhio corporale. . , | , , '■■ 

71 Slimolare, e come fpingere al corfo col pungiglione. 

71 A ben valerli del tempo, che danno (Vegliati , quando li li- 
feniono dal Conno , c tornano a veniale. 

7j Quando fi mofftio dal fecondo balzo c'eian tre ore al tiamon. 
lai del Sole, e avevano gii fura piò di mezza lega per il teiio 
girone , camminando Dante affai lentamente , e colle gambe 
,volie , ficchè roma il conio , che oramai era vaifo la fera . 

74. Ter effeme l'aere, prima nettiamo , furio alida ingombrato, 

7 ( Effendo già il Sole poco lontano dal tiamoorare. . 

7 « Scofiatfi , limarli . 

77 TolW a me il vedere , togliendo all' acre la purità . 




CANTO XVI. 

^SGOMENTO. , 

Jttofira Dante in quefio Canto , che nel fummo erano 
Targati gl'Iracondi: tra 1 quali trova Marco Lombar- 
do, il quale gli dimojìra ferrar di co/oro, che fil- 
mano , che ogni nefiro operare venga Affinato dagf 
fafltìp 4e' Cieli . 

BUJO d'inferno, e di notte privata 
D'ogni pianetta Cotto pover Cielo, - 1 
Quant-'elTer può di nuvol tenebrata : 
Non fero al vifo mio sì groflb velo, 
$ Come quel fummo , ch'ivi ci coperfe, 
Nè 1 a fentir di così ^afpro pelo ; 
Che F occhiò Ilare aperto non fofPerfi) : 
Onde la icona mia faputa , e fida '■" 
.„ Mi s' Medili, i e l'omero rh' i offerfe. 

10 Si 



lo Sì come cieco va dietro a lua guidi 

Per non fmarrirfi; e per non dar dr cozzo 
Io cofa, che ') molefti, ó forfè anfida, 
M' andava io per I' àere amaro e fozzo ,' 
Afcolrando 'I niio duca, che diceva 
15 Pur, Guarda, che da me tu non fie 3 mozzò.* 
Ffentìa voci, e clafcuna pareva 

Pregar per pace , e ,per mifericordia , 
L' Agne! di Dìo,' che le peccata levay 
Pure Ugnus Dei erari le loro 4 efordia-: 
io Una parola era in rutti , 5 e un modo,' 
" S\ die parea' tra effe ogni concordia.' 
tìuei fono fpirti, maèftro, ch'i' rido <" 

Difsjo:' Ed egli a mé; Tu vero apprendi,- 
E d'iracondia van folvendo'l 6 nodo. . 
»S Or tu chi fe' s che "1 nolho fummo ? fendi ,> 
E di noi parli pur, 8 come fé tue 
' -Parti Iti 9' ancor lo ferrino per emendi ? 
Così per una voce detto fue; 

Onde'l rnaeftro mìo dille: Uifpondi,- 
30 E dimanda, fe quinci fi va fue. 
Ed io: O creatura, che ti mondi,; 
■Per tornar bella a colui , che ti feceV 
Maraviglia udirai, fe mi 10 fecondi." 
l'ti fegtiiterò quanto m'i lece, ," , >..■ 
35 Rifpofe ; e fe veder fummo nou lafcia ,- 
L'udir ci terrà giunti in quella 11 vece.' 
Allora incominciai: Con quella 12 fafcia , 
Che la morte difTolve, men'vo fufò , . 
E venni qui per la 'nfernale 13 ambafcia : 
♦0 E 14 fe Dio m'ha in fua grazia rìchiuio, 

tanto eh 1 e' vuol ch'Io veggia la. fuf corte' 
Per modo 15 tutto fuor dèi modem ufo. 
Non mi celar chi folli anzi la morte, ' , 
Ma 16 dimmi, e dimmi, s'io vo bene- al varco 
43 E tue parole fìen le noffre 17 feorte . 
Lombardo fui, e fu' chiamato i* Marco :- 
Del mondo feppi , quel valore amai." . 
Al quale ha or ciafenn 19 diilefo l'arco: 
Per montar fu dirittamente vai: , ■ 
S 8 Cosi rifpofe : e foggiunfe : Io, ci prego ,< - 
Che per me presili quando fu farai. , ; 
Ed io a lui : Per fede mi ti 10 lego ... 
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T>\ far ciò, che mi chiedi: ma io « feoppio 
Dentro a un dubbio , s' i' 'non me ne fpiego . 
Prima ai era fcempio 3 é ora -è fatto doppio. 
Neila fentenzia tua, che mi fa certo 
Qui e altrove quello, ov' io l'accoppio'. 1 ., i • 
Lo mondo è ben così tutto diferto 

D'ogni vii-tute, come tu mi '%% fuone, -n 
E di malizia gravido e coverto: '■:■■■< 
Ma ptego, che m'additi la cagione; -.1 :.! .'■ 
Sì ch'io la vegga, e ch'io la nwtfraatertlj 
Che nel Cielo uno , e un quaggiù 'h Z4 .-pone. 
Alto fofpir, che duolo ftrinfe in as Hui , 
Mife fuor prima"; e poi cominciò: Frate , 
Lo mondo è cieco, 16 e rii.vien'keo da lui. 
Voi, che vivete, ogni cagion recate 1 
Pjr fufo al Cielo si , come fe tutto ■ .'. 
Mo velie (eco di neceilìtate. 
Se cosi tbfle, in -.ioì fora diilrutto 

Libero arbitrio, e non fora giultizia > 
Per ben letizia, 27 e -per male aver lutto. 
Lo 18 Cielo i voliti movimenti inizia , 
Non dico tutti: ma pollo ch'io 'I dica, 
; Lume v'è dato a bene, e a malizia, 
£ libero voler; che tè fatica 

Nelle prime battaglie del Ciel dura, 
Poi vince tutto, fe ben fi notrica . 
A 19 maggior forza, e a miglior natura 
Liberi ibggiacete; e quella cria - : 
La mente in voi, che'i Ciel non hi in fu a cura 
Però fe 'I mondo prefonte vi ivia, 

In voi e la cagione, in voi fi. cheggia j 
Ed io te ne farò or ver* 30 Ipìa . 
; Efce di mano a lui, che la ji vagheggia, 
Prima che fu, a guifa di fanciulla,. 
Che piangendo e ridendo pargoleggia. 
L'anima femplicetta, che fa 32 nulla;, ; 
Salvo 33 che moda da lieto iattore /= ;,: 
. Vplentier torn* a ; cio, che la traftulla ; . " 
Di picciol bene in pria fente fapore ;,b ( 
Quivi s'inganna, e dietro a elio colie, ■ 
Se guida, o fren non torce '1 tuo amore , v , 
Onde convenne legge per fren porre; . y 
5 Convenne rege aver, che 34 difcejneiie _ 
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Della 15 vera decade ahnen la 36 Corre. , 
Le leggi fon , ma chi j> pon mano ad elle f 
Nullo: perochè 1 ! 38 paftor, che precede, 
Ruminar può, ma non ha I' unghie tetre . 
100 Perchè 3» la gente, che' fua guida vede _ 

Pure a quei ben 40 ferire, ond ella e ghiotta. 
Di quel fi pafee , e più oltre non 41 chiede . 
Ben puoi veder , che la mala condotta 
E' la cagion, che '1 Mondo ha facto reo, 
105 .E 000 natura, che'n voi fia corroda. - . 
Soleva 41 Roma, che '1 buon Mondo feo , " • . 
Duo 43' Soli aver, che i' 44 una e l'alerà ftrada 
Facèn -vedere , e del Mondo, e di 45 Deo . 
I/un l'altro ha fpenco , ed è 46 giunca la fl>ada/ ' 
rto Col pafturale, e 1' 47 uno e 1" alrro infieme 
Per viva forza mal convien che vada ;' 
Perocché 4S giuncì, Tun l'altro non teme .' 
Se non mi credi, pan mente alla fpiga j 
Ch'ogni erba fi conofee per Io feme- 
fi 5 In fui paefe, eh' Adice e Pò riga, 

Solea va'oie e cortefià. trovarli, ,■ ■ 
Prima che 49 Federigo aveiTe briga:' 
Or può Scuramente indi paiTarfi, ■ . - 

Per 50 qualunque Jafciafle per vergogna 
Ho Di ragionar co' buoni, o d' appreflaruV 
"■. Ben 51 v'en ere vecchi ancora, in cui rampogna 

L' 51 antica età la nuova, e 53 par lor tardo a ' 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 
Currado 54 da Palazzo, e'l buon Gherardo, 
11$ E Guido da Cartel, che 55 me' fi noma 
Francefcamence, femplice Lombardo. 
Dì 56 oggimai, che la Chiefa di Roma , . ■ 
Per confondere in fé 57 duo reggimenti , 
Cade nel fango, e fe 5S brutea, e la l'orna. . 
130 O Marco mio, difs'io, bene argomenti^ 
E or difeerno, perchè dal 59 retaggio' 
Li figli dì Levi furono -efenti . ... ■- 

. Ma 60 qua! Gherardo è quei, che tu per faggio' 
DI, eh' è rimalo della gente fpenca 
135 In rimproverio del fecol 'felvaggio ? 

O tuo parlar m'fii inganna, o e' mi tenta, 
Rifpofe a me, che 61 parlandomi Tofco , 
Par che dei' buon Gherardo 63 nulla fenta . 
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Per altro (opra linoni e ì' noi cnnofco, 
Ho S' io nò! togliefli da &X figlia 64 Gaja : . ■ 

Dio fìa 'con voi, che più non vegno vofco. ■■ 
Vtdi Talbòr', che per lo'fìimmo 65 raja> ' ■ 
Già biaiich.eg giare : e me convien 66 spartirmi) 
L' Angelo è ivi , prima di" 67 egli p'ajà ; . . . 
r45 Così parlò, e più non volle udirmi . 

A .fi' H O T . A i P N ' I .' . 

i Infifie. giaiiofameme fu h -tuslaiiorc .del vclogroffo ,chc gli 
appannala li rida -.e coli' afpiciza ri?.' tuvidi peli , <li cui lo fuppo- 
ne formato, vuol denotar* quel moltfto bruciore, the cagionava, 
gli negli:occhi il fummo.' - , 1 

■ x Su cut appoggiar mi p oteffi , acciocché non ifaiaitiffi la liti, 
da, o imafii in cofa , cht mi rccaDe ofléfa. 

4 Cioè cantavano i .Jgmii Dii , fui rafii) ftttttt n*aij , rtlfirf 

; Tutti le medcfinit paiole, tatuavano , e in un tuono dt vece 
medefifno ■ . - 

f Che li tiene incoia Areni, ed allacciati, e loro jmpédifee ir- 
idare fpediri al Cielo. . ■ 

7 Dividi, e pani col camminate per effo ; il che ad citi non 
avveniva, non avvendo corpo. J 

5 Coinè fc tu f-iSi qui forcltiero , e pelò non Informato, the 
qui non vi fono alno clic fpiiiti, mentre intetroghi ; Sono eglino 
Ipimi, ilaeftro, quelli \he affollo! 

9 Spatriai, e mifii.alfi lì tempo per via di Calende: ciòcliedì 
ad intendere, clic iu vivi ancora vita temporale ; perocché qui ir» 
noi alni entriti ■j.Vì ncll' immenfujaìiilc eterniti non ha più luo^o 
la mefehinirà di qnefl» mifurc per via di Calmde, Noce, c Idi. 

10 Se infieme con me cammini accompagnandoti meco. 

ir II fuono della voce fati, si, che non ci fcom sagriamo, fup. 
pleodo ali-occhio. 

11 Cioè col corpo mortale . 

jj Pattando per meno ai condannati nell'Inferno. 
]* quello ft è patiicella condizionale , e ita in lignificalo di 
pofto che. 

n Affatto Itiacrdinuio, c non folito a praticati! in quelli ptoi- 

i* Dilni, per 'ditemi, me lo dì. 
. 17 Guide al noftro cammino. 

18 Quella Marco di nazione infieme , e di cognome Lombardo, 
tome oflerva il Vellutello fondato fu l'autoiirì de i pili antichi 
Cementatoli , fu Nobile Veneziano, uomo di grand' efperienu , 
pratico delle Corti, e del manesco de' grandi aliati i ma affai ira- 
condo, Ma f e U lo* fondamento s'appossi' fu quelli wee 

' ~ " " " ' Ài. 
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t», i pofato fui falfo , iniendenJoli per quelli ralora tjualGvoglìa 

Ltmitrdt Sei Giapparello , o come più. volgarmente lo nominujrio , 
S^t Ciappelletto da Piato nel!» piima Novella del Decameron del 
Boccaccio ■ 

i? Elfcfioii gli uomini illanguidiii , e abbandoniti a un vivere 

*■■> trfo difenditi è qui in Ibiza di lltnueie , con'tuiio'di tendere', 
io Te ne do in pegno ti mia piroìi , con fai mi ti obbligo, 
ai Ne fon si pieno, che mi fo troppa violenti, fi non me ne, 
fgravo; e lo dire incoia il Penata: S, , ,t. f „[i a f.ri, , 

z: Quando poco più di tie oit fi, avindo io fentiroda Guida 
da EerrinorO la ctffinttdi de'eofluroi ridicati nella Rorais^.mi 
venne quello dubbio , da quale otigine mii venilTe | il qua! dubbio, 
fentendo 011 di te, cii= la corfuttelt t univrrfile in rurto il Moo. 
do, mi fi raddoppia, mentre io n(ll - »nifnt> mio accoppio,! uni. 
feo la feritemi e teftimonianta udita qui in quello t(iio balio , t. 
la fenttta altiove nel fecondo; di qui foife il Pernici pitfe li for- 
muli pei quel fio verfo: Mmn rht /' «< n* f 'alari viri v caf- 
fi, . sopii ho dichiarato il fenfo ; ceco ora , comeiicivafi da quel- 
le parole tr* fctmfìi . cioi mi Stingeva con un nodo folo.oiafe 
n't jsi^iiinto un alno, e il nodo c doppio i conio deituodire, 
die mi fi certo, vero eflece, quando, o mentre io unifeo l' sdi- 
to qui coll'udito altrove , quello, fu cui dubitava, cioè elfei 1 
coflumi del Mondo correrti. 

a} Come tu mi dici, e cani . 

i+ Su in Cielo per l'inevitabile Muffo degli adii, quaggiù in 
ter» per il libero arbitrio degli nomini. 

15 Accenro (fprellivo di grinde «fanno, che feopnia fuoiì da. 
cuore angnfcibfo . 

"'cebi moitrì in quella cecili e f°noi»na.a, che dà luogo» 

1 fire lieevcii danno io pe> 

oa, e per operar bene conreiie per premio. 

18 11 Cielo, ed t Tuoi indoli din piineipto 1 i notili meeimen. 
<Ì , lioc a quei pumi moti del' appetirò , che non fono a noi libeti 
c pei lì quali non Cimo degni ir di lode, ne di biaCmo j c nè 
■orile a torti quelli, jeichi ■ , hi. no origine dalle oecafiont , 
r Ja I ma^i «bili, che la noftia pcivctfa volontà ha contratti : ma 
pufto ancora, the tolti qcefii piiifi inoii piover.illèro dagi' ìc6l (B , 
vi è diiolil lume d'"a lag ione, col qua'e potete difectrcie il ben 
dal mairi e inf.eme con qnefto lume vi è dito il libeio arbitrio da 
potei fai elezione dì quello . che p.ù vi piarci »' q"»* libero ar- 
bitrio e loleie fe duia e iefHe combattendo qjei piimi moti della 
paifiooc, che han piineipto da queft' influjlì . vince facilmente poi 
tutti gli alni, fe peiieveta re', buon piopofiio, e f. patee di cica . 
che lo può lerdtie piò lobullo. m e di buorrconlìdettzioni , chi 
"o fareiano sbiiuaie nella virtù . ed è quelli la dottrina romunif. 
ima dichinata da San Tomoiafo tftt* u—*>, da farti' Ago Oi no , 
eJ al. 
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td «lui, toflfbrme l'affiOBU : /«pimi «jWsui.'tiir «/rit; ci.è alto 

.jnelinaiioni , che infiuiftono gli »Bri . ' ■■ ■! 

. ag ri/Fa a ino' lina ragione l effondo foggiti ilei una foia» nfeg- 
gioie, e ad un» migliar. , narrili , che none quella del Cielo . cioè 

.aIla.Bonji j ,.e Onnipotenii di Dio , piti- nondimeno iettate liberi i 
C Dio fteflo-à quello, che immediatamente crea l'animi votiti , non 
data peiòi in cura, ne dipenderne da i corpi celeili , iictome non 
prodotta mediante quelli, e di quelli ptii nobile, anzi di nobiltà 

ilmpaieggiabi Intente maggiore; c pti quello titolo ilti:ITo da non poi 
tetfi da.loio ptodurre , tome per «fe-Hipio un'Aqui li non può tutu, 
duiG da una Za Oliti i laonde foto il- corpo può. efflr a quegl'influf- 
fi (oggetto , non l'animi nel tuo contentile , e di Ile otite : liceità 
(e il mondo vi fvia di 1 dritto (rnticlo eoo euonei opinioni, e de- 
pravati coftumi, dentro di «ni. è la. cagione, nel volito aibinio, 

.e in voi fi iiceicM;;tìel che m ne tt»t<J> io or» uniciria , e indù. 

jo Te ne duo an* fieuw riprova, le fpic di quej tempi , fotf» 
meno dì quelle dei. noitri frodo lenti e maligne, non.' a 1 levano anco. 
ix renduti tal voce sì odiofa . com'è al piefenW, ' ■ 
. (i O int'enili, the Dio ne)]» fu» idea efetnplaie Vigheagia 1' ani- 
ma, avanti ancora ch'ella fU mtffi al Maifio . rome per tfempiet 
un pittore vagheggerebbe la pittata da fe concepita .trulli men- 
te ideati: o pure intrudi, che Di»; «eando l'animi , in queir iilan. 



po, mi di nitori , Iddio vagheggia 1' anima 'avanti, che diventi, 
ti in come fanciulli te. E ben può accordarti al roeia , che difpen. 
fandoli dal rigote fcolaftico s!ungn.i cmeft'iflante per comodo della, 
ftntflfia,. '■ ■ - . ' • : .' 

■ ji Che pei manfani* d'iftiomen») irti nel piccolo eorpo-nnlli 
ancor intende , e nulla (a: fegue la Temenza Periamone* affli piU, , 
probabile, -e più comune, che npn fia creata *4d Dio l'anima con- 
le fpecie innate delle, cote , come vuole li ttatonicas la quale ogni 
nuova fcknia, che aequifla ,'afferiffe effet pura tcminifeenzi eoe- 
«mentente all' et rotei, elle Inanime fieotf (late pi ima do'cotpi . 

)t Se non che fofpinta , incitata dal Tuo Creatoti, clic è di 
tV beato e contenta .-volentieri toni» a lui j che 1 è' ciò , che Jadi. 
letta, e di fe V innamora 1 in gnifa che eJli tempre lo. brama , feni- 
li te lo eetea , ma nel terrai So t' incontra noli 'piccoli beni tene, 
ni, e quelli co i [ cn li ptima affapotra ; e dal diletto, che ne iti 
«avi, inganni dienro. a quelli ne corte te' . 

14- Che avelie quilobe ptiuce. cogttiziont.'d'.amrivìniViai li Giù. 
flizia. 

SI Non elTendo vera Cini una moltitudine d'uomini abitanti' 
dentro.il medefittio ricino, di muta, fe vi manchi an favio regoi. 
Jamento , e ordine ben intefo di pedone e di eofe, curia coitili.'' 
ne fu lord in ai ione di Leggi, e Slittiti, e co (tu ni amo civili: tolto 
ttuello. non è veri Cittì , ma- vera lidionajt. .. 

js I migliori Cementatori ptji nrrt intendono la GJnfl'»« ■„ 

;/, *. ficco- 
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liccome virtù , che nel Principe o è la- pKi alta, o li jji)i> ne. 
TefTeria al ben pubblico: c dice: .w^l.Wri, cioè almeno la 
.^iuItiiMa .^volendo dire, the nel Principe do vie bbo no rifplendere 
-altre virtù ancorarla msgoificenia, la eortelii , il decoro tr, 

17 Chi le oflciva, e lemcttein pratica» NelTqno . Qaiinvdfce 
conno il Dominio temporale del Pcnteticc IWmano. Ma bifogna 
■■ricordarli , che Dante, come fr le;ige nella fui vira , in qneftotem- 
"jpo, che (c lìve vi eia di genio imperiale, e Ghibellino, a fegrio 
che pareva fanatico, c ìnvafato da quello fpiriro fiziosarro. Vedi 
ciò, che fe n'e detto al c. ir, dell'Inferno, e altrove. 

.5 S il FaRore di tutto il Gregge Criftiano ha bensì la tuoni qna. 
Jirà del luminare ( nella l«gge Mofaic* quelle betti» erano monde , 
le quali ruminano, e hanno l'ugna iella , pej efertipio i buoni i ma 
fe non hanno l'ugna /efla, brachi ruminino., come i Cammelli, 
«uno bi Aie immondo, cioè dì perjfar bene^é fai buone ordinali o. 
ni; ma gli manta l'altra buona qualità dell'ugna fella , perchè non 
fende , e dilUe la pottiìà fpjriiuale dalla temporale > ma l'uoifee . 

JS, E di quì i, che la gente. ... 

40 Avcrdi mira i beni temporali. , . 

.,,41 Non altro cerca} ne il cara aver altro olite quei beni tempo- 
tali , de" quali è avida. 

4a Ruma,- dalla quale prima della donazione di Coltic tino ebbe 
principalmente disine la conveilìone del Mondo. 

+ j 11 Papa, e l'imperatore . 

44 D'un degno viver civile, o d'un degno viver Crifttano. 

4; F«<». per faccino, e Dir per Dio: quel! - ultimo frequente 
negli antichi s'incontra, ma ora non è più, in ufo. ' 
.4* Della convenienza dì quella congiunzione vedi il Bellarmino 
llb 5. de B.om. Punì. cap. ». «' lo.' 

+7 Mentre il Papa la tadaSignor temporale, d'Imperatore dt 
Udito Ece le Gallico.. Stolto, fenOmenio I Perchè molti adulterino, 
pei quello il matrimonio, non i biiono ì o non è polli bile mante, 
ne/li inviolabile, il Matrimonio , ptrchì molli adultera tono ì Or così 
* della congìuniione del Partorii*, e d'Ha Spada nel Vefcovo Ro- 
mano, c in molti altri Vefcovt del Sciienirione ; NU/> -adrji , qmA 
nin Uditi ftgt ìdims cioè per abufo : , non per nituradi tatcofa • 

48 Perocché «Tendo così congiunti il Paiìorale , eia Spada, non 
fi temano, e non : (ì rifpertano tra le il Papa, e l' Impetatore . I 
tempi preferiti, e-moltitiimidei palTgti , fmentifeona quello ranatico 
Ghibellino: e taloia.il ferne fu grano, * la fprga riufeì fcgala, * 
non pei colpi del grano , y» i . 

4? E' quitti il facrilrgo Federigo fecondo, dieui vedi il cap. 10. 
dell'Inferno. Arefle -briga, t guerra co i tapi, e folle (otto rat. 
ma rotro, e frontino , e pericola Jfe della vita. 

50 Da qualunque furfante, il quale per lafm ribalderia ifuggifle 
1> incontro d' o«ni galantuòmo ; peicbè in tutta quella Provincia 
r. j: i ....1- 




C A N T O 
!J E par loro Bill' ioni di molile, 

tt Currado di Fi'aMO Gcr^iin omo di flrcfri.i , Gherardo ai CO' 
mino di Turigi , che melilo pei le fa e virtù ri foprannome di buoj 
no, Guido Nobile da Reggio di Lombaidii , clic meglio £ nomi, 
ni il femplice Lombardo In lingua e Illa miniera Fianeefe j giac- 
che i Furiceli toni gì' Italiani folevano chiamar Lombardi. 

j-1 Meglio, più acconciamene a dichiararne ì cqftuniì lo fthie- 

10 Lombardo. 

jrr Ma on mai dì pare; filili eonchind» ritornando al primo 
57 Lo fpiriraale, c il temporale^ 

;3 Imbritrafe , « la forni dei due reggimenti , che non pub<cov 

11 egli Unitamente l'ippone) ben foBencro, effendo l' uno necci"- 

19 Sai riparrfmenro della Terra di Canaan difttibutta di Dio cer- 
ne tredìra ilk dodici Tribù d' Iliade , cfclufaneli lofi Tribù, di 
leni, cheera ladecimi reni, difeemo, che cià fu, perchi noi» 
pnò acceidarfi l'Ordine Levitieo, eSaceJdorale col dominio rem- 
porale. Ma refluì * beo lofeo , ic non difeeme più 1 , oltre; ciò* 
che li Tribù di Leni ebbe dominio temporale non minore, ansi 
maggiore delle dodici Tribù, bendi* non l'ebbe inno unirò, o 
conrjnnato, ma fparfo in *a. Cirri qua e lì pei mira ia Cana- 
nea . Vedi il Bellarmino de memo. Etclef, c, aff. 

te Tri quello Gheiatda area taciuto il cogneme della famiglia ; 
onde vi è luogo a quella nuova richiesti. „ 

ti Fingerdc tu di non conofeer Gheiardo , che par eooofel bc. 

«a riHandomi tu in Lingua Tofcana , epsrS effendo nativodi 
Torcali; dove Gherardo ì notilTimo. 
«j Tu non ite abbia alcuna* noria!*, 

6* Nominatiffima per efler ella di (ingoiar trelleiw, e pudici- 
zia: Gherardo danqìie e. il Padre della famof» Cini ; e quefli ci» 
Ghetaido di Cimino. . s 1 

t-% Mind» rag"! da per ruttò quello fummo. ( .- 

61 Bifogra, ch'io ritorni indierto, non eflendoirlf lecito, fino» 
* ramo cJi'io non fono ben purgato dal peccato dell'in, di paC. 
far fuor del fummo, di cai gii lìamo al fine, come fi compren- 
de dall'albore, che irradia dentro al medesimo fummo . 

SI Prima , che apparifea a r mici occhi l'Angelo, che (lì II 
rivino per in<rrii»re l'anime dal mzo al quarto girone . 
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0Wfi » due Fasti dal fummo , e ritornati alla luce , Danti 
■ e aflratto ralle im-nnginazioni d' alcuni efempi d'Ira. 
Voi é condotto diti/ 1 ^Angelo per le /cale , onde fi va al 
quarto balzo, /opra U quale fi purga il peccato dell' 
. i AceÌdìt( ì tre 

Ricorditi, Lettor, fe mai nell* i alpe \ 
Ti colfe hèbbia'g per la qual vedelil 
' Non altrimenti, che per pelle i talpe f 
, Come, 3 quando i Vapori umidi e fpeffi 
j A diradar cominciali!! j 4 la fpera 
Del Sol debiltmente entra per erti . 
E ria 5 la tua immagine leggiera 
In gìugnere a veder, coiti' io rividi 
j 1 Lo Sole 6 in pria, che già nel corcare era. 
fs Sì 7 pareggiando i miei co' palli Sii 

Del mio maefìro ufcl fuor di tal nube 
A' raggi' morti già ne' baffi lidi. 
D immaginativa) che ne rute 

Tal volta B sì di fuor, eh' uom non s'accorge^ 
Perchè 9 d'intorno fuqnin mille tube, 
Chi muove tè, le -1 fenfo 10 non ti porge 
Mtioveti 11 lume, che 1* nel Cìpl «' ìnfornu; 
Per ij fe, o per voler, che giù lo feorge, 
D,ell' empiezia'di 14 Jei , che mutò formi n - 
40. " Nell'uccel, che a cantar piò fi diletta, 
Nell'i; immagine mia apparve l'orma: 
E qui fu la mia mente sì riflretta 

Dentro da fe , che di fuor 16 non venì^ 
Crffa , che foflè '-ancor da lei recetta. 
»S Poi piovve dentro all'alta 17 fantafia 
- Un ii crocififTo difpettofb e fiero 

Utili foa vita, e cotal 19 fi morìa; 
Intorno ad e(ì*o era 'I grande Afluero , 1 
Efter fua fpo/a, e 'I giufto Mardocheo,, 
io Che fu a! dire e al far così'ntero . 
, ' E come quella immagine rompio 
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Se per fe ftèfli a' guida d'una io bulli, 
Cui manti l'acqua, fotto qua! (i 'ii fior -1 
Buffe in mia vinone una n fanciulla , ■ 
3J Piangendo" folte j e diceva .ij: O regina^ 
Perchè per ita bai voluto efl'er nulla ì 
A nei fa t'hai per non perder Lavina: • 
Or ni' hai 15 perduta.* i6 i' fono ella cW lutto .,' 
Madre, alla tua, pria eh' 17 all'altrui mini . 
40 Come fi frange il fonnò, ove aS dibutto - 

Nuova luce percuote '1 19 vìfo chiufo/ ■—' 
Che jó fratto guizza, prll che mtioja tatto} . 
.Così l'immaginar mìo cadde giufo * 
Tolto che 'l fumé il volto mi percofTe O 
4? Maggiore aliai, die quel eh' è in noftr' 3* ufo/ 
l'mi volgea per vedére ov'io folTe.' 

Quand'una vócé dille, Qui ft monta 
.Che da ogni altro":;tento mi ;i limolfe ; 
E fece la mìa vòglia tanto pronti ■ 
50' Di rigtiarda'r chi eray èhe parlavi,'-- .r il 
. Che mai noti 33 pofa , fe non li raffronta/ 
IWa conie al Sol , efiè ooflra viltà grava', 
E 34 per fofettrfiìo fua' figura véla,' 
Cosi la' rriia v'irti!" quivi mancava . • 
H Quelli è divinò fpirito ,' che' ne 1* 

Via d'andar fu ne drizza feriza fir-ego', 1 
. E' col futi lume le médefnro cela . . 
SI 35- fa cori noi j comé l' uòm fi fa' fegó : ■'■> 
Che 36 quale afpetta prego., e l'ilopo vetfeV 
60 , lf1alignairiente 3? già fi" mette al negò 3 
Oia. accordiamo a cairto'nvito il piede ; 

Procacciaifi Hi falir pria che s' abbui f 
. Che poi non fi porìa , fe T di .ritSn' iìéde / 
Cosi ditte" 'I mio duca èi- io cótt lai 
*$ Volgerrimi' f rioflri palli ad uria ftfala": 
E collo ch'io al primo gratto fuT,-. ■ ; 
Sentimi 3$ prelTo quafi uh rriuover d' ala ( 
E ventarmi né( volto ,'*? dir" Stati ì ' 
"Pacifici, che fon fahza 3^ ira mala.' 
7ff Già 4Ó eran fopra noi tanto-' levati 

Gli ultimi raggi , 41 che" la notte fegìfeV 
Che le delle' appariva*] da più.'- lati 
O 41 virtù mia , perchè' si ti dlleguer 1 - 1 ' 
Fra me (teffo 1 dieta, che mi fontiva 1 1 : - , 
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7j La .pOH» delle gambe poffa in 43 tregue. 
Noi. emani 44. dove più non faliva 
, La fcala fu , ed eravamo amili _ 

Pur come nave, ch'alia piaggia arriva.' 
Ed io actelì un poco, s'io udirti 7 . 
to Alcuna cofa nel nuovo girone : 

Poi mi rivolli al mio tnaeftro , e dilli; 
Dolce mio padre, di, quale offenfione 
Si purga qui nel giro, dove femo? 
Se 45 i piè fi danno, non flea tuo fermone. 
8j Ed egli a nie: L' 46 amor del bene (cerno 
Di fuo dover 47 quiritte fi rilbra: 
Qui 4E fi ribatte'! mal tardato remo. 
Ma perchè più aperto intendi ancora , 
Volgi la mente a me, e prenderai 
50 Alcun buon frutto di noflra dimora. 
Nè creator, nè 49 creatura mai, 

Cominciò ei, figliuol, fu fanza amore, 
O 50 naturale, o d'animo, e tu'l iàì. 
Lo 51 naturai fu fempre fenza errore: 
95 Ma l'altro puote errar 5* per male obbie'tto, 
O Sì per troppo S4, o per poco di vigore . 
Mentre ch'egli è ne' 55 primi ben diretto, 
E ne' 56 fecondi fe lìefìb mifura , 
Eller non può cagion di mal diletto : 
100 Ma quando al mal fi torce, o con più curaj 
O con men che non dee, corre nel bene, 
Contra 57 'I fattore adovra fua fattura . 
Quinci jì comprender puoi , eh' elTer conviene 
Amor fementa in voi d'ogni virtute, 
10S E d'ogni opèrazion , che merta pene. 
Or perchè mai non può dalla falute 
Amor del fuo fuggetto 59 volger vifo 
Dall'odio proprio fon le cofe 60 tutte: 
E 61 perchè 'ntender non fi può divifo , 
aio Nè per fe llante alcuno effer dal primo , 
Da quello odiare ogni affetto è 6e decito . 
Rcfta, fe dividendo bene (limo, 
' Che 63 'I mal che s' ama , è del proIJimo : .64 ad «flb 
Amor nafee in tre modi in voftro limo-., 
115 E' 6$ chi per effer fuo.vicin foppreffo ■ 

Spera eccellenza, e fol per quello brama, 
Ch'el fia di fua grandezza in baffo mefi'o ; 
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E 66 chì podere, grazia, onore, e fami 1 
Teme di perder , per eh' altri forinomi » 
no Onde s'attriila si, che"! contrario ama:. 
Ed 67 è chi pei ingiuri» par ch'tìS adonti,. 
Si che ù&r della vendetta ghiotto j _ 
E tal convien , che 'I male altrui 69 impronti . 
Quello 70 triforme amor quaggiù di Wtto 
jsj Si piange: or vo*. che tu dell' a,!tro intende. 
Che corre al ben con otdine 71 corrotto. 
Ciaicun confiifamente un 71 bene apprende , 
Nel qual fi quieti l'animo, e 73 defira: 
Perchè 7.4 di giunger lui ciafeun contende, 
130 Se 75 lento amare in lui veder vi tira, 
O a lui acquiftar, quella- cornice 
Dopo giuito pentèr ve ne marrira. _ 
Altro 76 ben' è , che non fa ì' itom felice , 
Non è felicità, non è la buona 



135 Effenzia 77 d'ogni ben frutto e radicer 
L'amor, eh ad elio troppo s'abbandona, 
Di fovra noi fi piange per tre cerchi : 



Ma come tripartito 78 fi r .„._ 
Tacciolo , accioehè tu per te ne cerchi. 

Annotazion I. 

» Viaggiando per le Alpi, o qualfivoglia il tu montagna. 

1 Animili', come Torci grofli , che flinno pei ordinario del!* 
loro fucile fotterra, e fono di villi iffii imperfetti i forfè perche 
hanno la primi membrana dell' occhio , cioè li cornei poco tra- 
fpateniej altri dicono per uni membrana rottile, ehetta lorodi. 
fiawzi agli occhi, come pare, che credette Dame: ne è quì T.lf t 
jet Talpa a conto delli rima., come dice la Clufci, miT^i da 
Ttlf ntl numero del piìi. 

f Ricordati, come, e qualmente. 

* I raggi forati. - • ■ 

I Lama Immaginazione ajuw ti da qucfl* limili indir, s fui pioni 
U 1 comprendete. 

« Prima che folti del (alio fusti di quel fummo. 

7 Così dunque procedendo di [ali pillò con Virgilio ufeii fuori 
da.qnelia nuvola di fummo, quando già il Sole non fetiva più co" 
faoi raggile pianure, male folecirae de' monti, eiTcndo giornea» 

! L' ufo de i fentimenti eflernr-, come accade in ogni veemente 
finizione. 

« Benehò, tatto tot; («(< mt larini d»llt rima ilchiefla pei" 
trornbo. . , 

■ j # io- Il 

V '■ . ' ■ . . , 
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n DÌ tiorfo , di repente .' 

ug Gli occhi ehìufi . 

jo ilqnal fon ri» coli rortò Induce certi movimenti , é'qoari gàiiJ 
àamenri di llirjrli , e di feonrorcerfi in chi & dcftaio cosi <epentf. 
tornente, non finendo però if fanno affatto in «>e1 primo iflan.- 
te. FOrfe Dante formò' quelli metafora ad imi ti zio ri e' di q'ucfij di 
Virgilio! femfm rr«, jùt ?'l>»* mnt/Mut *grt t Incipit , é* 

t, n , fn-ant-g'H'Sm* !•■( U . Che it pflò dirli del fenrio , che net 
fuo principiale («rneggia , cori poro f<omodò puòMiriì , che eiììe; 
if nel fuo finire. 11 ìa'ndinn yeti/, il VellUielIo, e il Daniellar 
interpertafiò altrimenti.- vedili, fé ti piace.-' 

fi I)i quel che foglia videifi da noi . 
1 ji Mi rinioffe di Ogni intendimento e prtiiierc, i iui era Vg4 
plicatò'. . . 

j, Non fi dì pace, le rio n. fi chiaiifcC , e vede da Ticino cfll 
pillò', e non fi rifcontia con olitilo, venendo fionrc a fronte. 

34 Per eccelTb di late fa, ine la fui figura l'afconda all'. bèi 
thìo abbaglino; - ' ' , ' '?■■ * 

JS Qutft-'AngelobcnÌEriliìmo facon noi diiecosi , come cisfcnn' 
derno fi feto' Hello , daridofi aiuto all' orco-ienie fin za alpe tu' re 4 
che da alni gli ila ricordato:, cfpieffiorc iffai forte in lodedi cor-' 
ttlìflima pciloha. t»Ón vorrei, elle qui quafchédnrio poco proteo* 
delle fttavaganti rime di Dante InrendefTe, che fi fi f t g,, eioeuni 
taridela formala dal graffi) ft odio ratti eh te ripprefo degli mimali : 
nò'; lignifica fic» ■ 

it Che al!" incontro chi pur vedendo" l' alti*] bìfogno afpetfa d* 
tHer pregato. 

j'7 Senremsi più voice n'p'etiita' da Sericea de éerief. t*M villi 
t.liHiìi £.» 4ifi*"* dM, niU:U. ittiùtfi ,1 -rj. e pfer.fr ir il 
defitto' di fé, e difpòrfi a' negare ciò , che ne verri drma'ridato. 

ji Mi feorii vicine quali- un muover «f alaf , e farmi Cori quel!* 
vento nel volto ; -ciò è pollo a dinotare il cancellar jli , che fic<T< 
dil/a borite ii peccato dell'ira', def quale fi era già puigaio , 

]t Ira irragionevole, c infinita, 1 differeriza di quella , acni ci 
etbrti'citt dice: /ufiimàl , ér "thf fidici: i ancor* fhafa pei 
Itici. effetti. Che produce. 

4.4 I ràcgi del Sole tramontato oramai furi buchi peizo'afida'J 
v'aro all' tS*V verfo ir Cielo , noti pi* iorhaonAirnwfe VerTo lai 

4*f 1 quali raggi la notte legni, dopo f quali fpaiifr che fieno, 
gii non è più ejepufcolo , ma notre vera .' 
4ar ó mia lena, e vigorìa , perthi ora' ni! vieni coi!' mancaridol 
fj rn ripofo, e incagliate: ciS che iceideva, perchì per pa- 
ter fili re quella' fcala era rieeeflarii. la luce , come gii' ha ftgaìV 

44 Alla fdrnrriirà 1 della fcali at.iviii é lì ftavimo potati, «terL 
mi, come nave giunta alla fpiaeg'a , O porto defidcrato. 

45 Rimanendo òlio fi , ed immotili feriza far tiulJa, nonfiftia» 
« flon cefi ja IM lìngua dai farlirs.- fj^'i* 
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4.4 L' amor del bene , il qual amore Hi tiepido , e minai; del 

*7 Qu' jl quello quarto gitone ..ritti , cioè rettamente , e giuda, 
mente fi litoti, e (ì il pace alla fui debiti mirini: casi alenai, 
che leggono il fiaccato di ritti ^ ma dee legge t fi unito, e turi" , 
uni parola , ed è avycibio di luogo , che vile lo (redo , che f»i, 
aggiungendovi!! Uriti* p« proprietà Hi linguaggio , avendo calvo. 
cVaggiunta fotza di limitare quel qui a un piìi riftretró luogo , e 
vale qui appunto appunto, 

4! Qui Ti batte il Galeotta, che pei fuo male fu lento nel muo. 
ver i! remo: qui fi purgano, e punifeono gli accidiofi; e prende 
li tradizione dilla ciurma di galea , che per non fare il fuo do. 
•ere pigramente vogando, viene con battiture puniti, 

4P Intendi eterniti dotata di qualche eonofeimento . perchè alle 
CreatUf intentate può folo attribuire un amor metaforico. 

;ó O necefiario, O libero, 0 di nrccffita procedente dalli na. 
tura, nel modo che per efempio Dio ama fe (le ilo; o procede», 
te da libera elezione, nel modo per efempio , che uri uomo ama 
l'altro. 

$r Conforme all'affiatai : Qfui turar* lattttlgatì* ut* «. 

ji Qual pet efempio e l'amore dell'adultero, del ladro, ec.rT\ 
- 5; Qual farebbe di un avaro, verfo la fua roba. 

54 Qital farebbe l'amore d'un aecidiofo alle divozioni. 

55 Spirituali , « celeflì . 
s* Terreni, e temporali 

5 7 Opeia "contro il Creatore la fua Creatura ricredendo j divi, 
ni Comandamenti; O pure tal amore di tordi nato adopera e fi fer- 
ve contro il Fattore della Tua fattori. 

11 Coafoime a ' detti'più volte ripetati da S.Agolt. ti,;, mi* 
A'4i f—' Ttlìi <fi juifyu, , 

tjut iiliSi,, e>e. 

le- Mirando fempre Timore al bene, c alla falutc del togget, 
to , in cui egli 4: amando ognuno Ce fletto per natura. 

ero Sicure, non effendo potlibiJe , che veruna cofa abbia in o~- ' 
dio fe fteffi.- quefla voce latina l'ha ripudiati la Cinica. 

Si E perche nefTun c (Ter creato puè intenderti fuffifìcie, e con. 
fersarfi da fe folo divifo, e fepiraio dall' effer piimo del dea. 
- rote, da cui ha «ffenzìil dipendenza , quindi è tolto via dille 
cacature, ed è loro Imponibile ogni arreno, con cui Dio, come 
prima caufa , pattino odiare. 

fa Taglino, e tolto via ogni poflibilita di quello mortraofo 
affato.- dima qui il Fetta imponibile l'odio formile contro del 
faremo Iddio. 

6 j Reità dunque , 1 
• noi ftelfi, tic a rie 
le, (la il noflro profumo. 

tì + E quello amordi male, 9 vogUiro diie odio, mfee per tre 
cagioni, o fini del nofl.10 fingi I cioè non cella ragione, ma. 
nella nofln fenfualita , e% Vi 
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«S Vt e (hi ec. e'quifti è 1" invidioso. 
«7 Ed e chi ce. c quelli è l'incordo, 
«1 Si Ciucci , (i fdegni per I' ingiuria liccvUtl ■ 
«o Abbia nel meditile, c burnire la fendetti il cuoie, e la 
Diente improntili del male , che va difegnande all' offenfore , 
compii ce rido lì in figaraifelo, come piefentc. 

70 Queft' oqiite del male dì ne differenti fpeeie fi punifee, « 
£ purga ne' tre gironi, che abbiamo pj (Tati, e fon relliti [otto 
dì noi; nel filmo l'odio nato da fuperbii i nel fecondo ì'odio 
dito da invidia,- nel terzo l'odio nato di fdegno . 
-71 Cioè o per troppo, o pei poco di rigore nel concie. _ 
7* Sotr'iltio nome la beatitudine, conforme a quello : Anali 
•<fr •»«' *•'«»*■ 

7j Apprende, c d( Edera. 

7+ Ond' è , che di confeguiilo ciafean agogna, e lì sferra . 
7s E fc a conofccie qml fia quello bene, o guadagnacelo co. 
Roteili colo vi fpinge lentamente un tiepido amore . quello gitone 
qui, dove fiamo degli accìdroli , dopo che uno Te n'i, come il 
dovei vuole, pentito prima di morite, con proponilo ni 10 marti- 
rio io punifee, obbligandolo a tanto più velocemente qui intor- 
no cottere fenza fermarli mai, quatto fu più, pigro In cor.ofee- 



7S Cioè, ogni altro Itene creato; ma qui intende quel bene, 
che l'ama dìfo idi nata mente dagli Avari, da i Golofi , da i LuC. 

77 Iddio tonte d'ogni grazia, * premio d'ogni virtù . 

78 Ragionando lì dimottra ra! bene eiler tripartirò . I Corneo- 
latori allegorici vogliono, che Virgilio fia la ragione , e Dante il 
fer.fo , onde a luì ìafeia , che da fc intenda quelli tre peccati cor- 
nili , l'Avarizia, la Gola, e la Lnffuiia , avendogli tflb dichiarati 
la natati de' peccati fpiiituali , Superbia, Invidia, Ha , e Acci- 
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CANTO XVltfa 

. , U Jt G,0 ME t 0; 

bimo/ìrd Dante in quefio Canto quel che fid propUd^ 
mente amore ; e dopo à/càni efempj di ■ celerità co#~ 
tra il peccai? dei T .Accidia , carne da certi Tuoi pehz. 
■fièri ne nacquert piti altri i e da quelli ti firmi ; 

POf!o avca.fìne al iuó iragionamentiì ,. ? .... 
L'altri dottore) attento guardavi , 
Netta mia villa, s'io purea contento; : 
Ed. io, cui r.uo»a lète ancor i frugava, 
j Di fuor taceva i e dentro diceaj Forfè 
Lo troppo dirhantiàr; eli* io fo, li gravi i 
"Ma qf j e T padre verace, che s'sccorffe 
Dei timido Ttiler , che non s' apriva, 
'^Parlando di parlare ardir mi porfe . 
ìó Qnd'io;. Maèìlro; il mio veder s' av.vivà 
Sì nel tuo liime, ch'i' difeerho chiare* 
Quanto la tua ragion porti ì t> deferiva 1 - ' 
Però ti prego ; dolce padre caro ; _ 

Che i riii dimcflri amore, a cui 3 riduci 
tS Ogni buono operare, e 'i Ìlio 4 contraro 1 
Drizza, ditte, ver me l'acute luci 
Dello 'nteiJèttOj e fleti manifetìd . , . . - 
L'error de' ciechi j che fi fanno j duci) 
^L'animo, eh' è creato ad amar 6 ptefioj 
àò Ad ogni cofa è 7 mobile i che piace; 

Torto eh; dal piacere in atto è il dello: 
Vollra apprenlh'à da 9 elter verace _ . 
Tr.igge io intenzione, e dentro a Voi là fpiega , 
SI che l'ii animo ad efla volger face . 
£j fe rivolto in ver di lei lì piega ^ 

Òuef piegare è amor, quello è n natura, , 
Che per 13 piacer di nuòvo in voi fi lega . 
Poi còme'I fuoco muoveii in altura 

Per la fua (4 fon»a j ch'è nata a falire 
Jo Là, 15 dove più ih fui materia durai 
Cosi l'animo prefo entra 'n dilire, 
Ch'è moto fpiritale, e mai non pofà, 
Fin che li cofa amata ii fa 16 gioire. 

Or 
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pr ti puote apparer, quant'è n alcol* 
3j ' La veritade ?ila gente, 17 ch'avvera 

Ciafciino amore in laudabil 18 cola; 
■Perocché forte appar la lua io màcera 

Sempr' eflèr buona; tm non cialcun 10 fegnq 
E' buono j ancor che buona fia la it cera ^ 
40 Le tue parole, e'1 mio i» feguace ingegno, 
Rifpofi lui, m' hanno amor difcoverto:- 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno. 
Che s' amore è 13 di fuore a noi offèrto , 
E l'anima non va con altro piede, 
,45. Se dritto , o torto va , non è fuo merco . 
Ed 14 egli a me,: Quanto ragion qui vede, 
Dir ti pofs'io:'da indi in là c' alperta 
Pure a Beatrice, ch'o opra di fede. 
Ogni t; forma lultansial , che fetta ' 
30 E' da materia , ed è con lei unita. 

Specifica xfi vìrtude ha in sè colletta, 
La qua! fanza operar 17 non è feritila,' 1 
Nè fi dimoflra , jS ma che per effetto , 
Come 19 per verdi fronde in pianta vita; 
55 Pctò» là onde vegna Io 'nteHatto "■' • 
Delle prime notizie, uomo non fapej 
E de - primi appetibili 1' affetto . C ' / 
Che fono in voi, si come 30 fludlo in ape 
. Di 'tàr mele ; e quella prima voglia j ' ' 
$o : Merto di lode 0 di biafmo non 51 cape. 
Or 37, perchè a quella ogni altra fi raccoglia, 
lanata v'è la virtù, che configlia , 
E dell'eflénfo de'tener le foglia. 
Queft'è'l principio, là onde fi piglia 
f5 Cagion di meritare in voi, fecondo 

Che buoni e rej'amori accoglie e 1ì vigilia ^ 
Colai, J4 che ragionando andaro al fondo, 
S'accorfer d'erta innata libertate-' 
Però 3; moralità Jafciaro al Mondo-. 
30 Onde pognam, che di neceffitate ' 

Surga ogni amor, che dentro a voi s'accende, 
Di ritenerlo è. in voi la nocellate ^ 
La nobile 36 virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, e però guarda, 
35 Che l'abbi a mente, Va parlar ten'prende. 
La ì7 luna quaiì a meKa^notte tarda 
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Facea jB le (ielle a noi parer più rade. 
Fatta 39 com'un fecchion, che 40 tutto arda . 
E 41 correa contrai'! Ciel 4» per quelle iìrade , 
lo Che 4J '1 Sole infiamma allor, che. quel da Roma 
Tra'Sard! e Cori! i! vede, quando cade; 
E 44 quell'ombra gentil, per cui fi noma 
Pìetola più, che villa Mantovana, 
Del mio 45 carcar dipoflo avea la forni; 
85 Perch'io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie queflioni avea ricolta, 
Stiva com'uom, che fonnolento 46 vana. 
Ma quella fonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
90 Le nofire (palle a noi età già 47 volta. 
E quale 48 Ifineno già vide ed Afopo 
Lungo di fe di notte furia e calca , 
Pur che i Tebart 49 di Bacco avefTero uopo; 
Tale 50 per quel giron fuo paflo falca, ' 
95 Per. quel ch'io vidi di color venendo, 

Cui buon volere , e giufto amor 51 cavalca . 
Torto fur fovra noi: perchè correndo 
Si movea tutta quella turba ;z magnai; 
E duo dinanzi gridavan piangendo, é\ 
lOo Maria SJ corfe con fretta alla montagna: , 
E,Ce(are per fuggtugare J4 Jlerda >| 
Punfe 55 Marlìlia, e poi corfe in Ifpagna ■ 
Ratto ratto, che 'I tempo non li perda 
Per poco amor, gridavan gli altri 56 appiè fio . 
105 Che Audio di ben far grazia 57 rinverda." 
O gente, in cui fervore acuto adeflò 
Ricompie jS forle negligenza e 'ndugio f- 
Da voi per tiepidezza in ben far melTo : ' 
Quelli; che vive (e certo io 59 non vi bugio) 
no Vuole andar fu, purché 'I Sol ne riluca: 
Però ne dite, ond'è predo '1 60 pertugio. 
Parole furori quelle del mio duca : ■ ) . 
E un di quegli fpirti difie; Vieni 
Diretr' a noi , che troverai la buca . 
jiJ Noi fiam di vogliaa muoverci si pieni, 

Che 61 ridar non potèm : però perdonai 
Se villania 6i noflra gìullizia tieni. 
I'fij fui Abate in fin. Zeno a Verona 
Sotto Io 'roperio dektuon 64 Barbaroflà , 

110 Di 
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*'ise> * s "Di cui dolente ancor 6; Melati ragiona: 
" ■ ETSó tale ha gii I* un pie dentro la 67 folTa^ 
"^Che corto piangerà 6% quel monilìero, 

È trillo fia d' avervi avuta poffa : 
Perchè fuo figlio mal del corpo intero ,, . 
«S E della mente peggio , e che mal nacque, 
; Ha pollo in luogo di fuo paftor vero. 
Io non fo, fé più dine, o s' ei fi tacque, 
Tant'era già di là da noi trafcofo: 
Ma quello 'irteli , e 69 ritener mi piacque. 
130 £ quei, che m'era ad ogni uopo (occorìò, 
.Biffe.- Volgiti in qua: 70 vedine due- 
Ali* accidia venir dando di morfo . 
Diretro a tutti dicèn; 71 Prima fite ■' s 

Morra la gente, a cu'i! mar s'aperfe, 
13; Che vedefle Giordan le 71 rede fu e i 
E 71 quella, che l'affanno non fofférfe 
Pino 74 alla fine col figliuol d'Anchifè 3 
Se ftelià a vita 75 fanza gloria, oflè'riè . 
Poi quando fur da noi tanto divife 
■140 Queir omhre, clftì' veder più non 76. poterli , 
Nuovo penfier dentro 77 da me fi mite, 
Rei qual più altri nacquero e divertì; ''' 
, ,15 tanto d'uno in altro vaneggiai,,' ,'[\ I-i 
Che gli occhi 78 per vaghezza ricoperfi., . 
145 E'1 penfatnento in fogno trafmutai ...^ . . 

A N N O T A Z I O N 1 I. 
i Stimolava.' I '? \< 

a Che mi dimoftri Ja nata» dell'amo» , c tlb , eh* egli prò. 
ptiamenre fia, eoi defcriveimelo . '• * -■ 

j Come a «dire , o fementa . ' . 

<t E ogni malvagio operate. ' ' * ■■ 

; Capì di Sette filolofiche, detto Otero da quello: c *tl futi, 
*■ tutu «tirai». 1 '- : ■•' 

tr »i(pn(to, e di tm lutata idoneo. 
- 7 Si muove. '■ 

8 Vieo lifvegliato, e commoflo agli atti fnoi proptf. 

9 Dall'oggetto,' che in fe Hello è tale veramente . 

te IntintUmt qui non vuol dite quell'atto di volontì , per 
cui l'uomo fi determini al co nfe palmento del (ine ; per efem. 
pio di Medito della fanitì dell' Infeimo, il Capuano della vit- 
toria, '■) qual acro Cegue l'elezione de' mezzi; qat non vuol djr 
«jueilowhe vuol dir dut.niie i Tenterò di chiarirlo con dire un 

fttfo'%fe idoneo a ratta tfie 
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pi V oggetto, e dietro )• appuntane deltofi il ■ pUceitj! dell'ari.-' 
pttito fen libile, palla innanzi la cogitativa a fbfnnfr un tiro pjjj 
pieno e più inunio. anzi il' un' altra forra, pcfehi fpie^ì' a mg, 
ilo dì cbi afìeima ni obbietro elTcì piacevole, da che (osi è ve. 
ficemtme in (e Hello. ' * ' 

li Non fobnidiic l'appetito fentibile, ma l'animo, e la vo. 

u Mori puchc tal amore non Ita lìbero, ma perchè tanta 
conna'.uralmenic , fé non fi ripugna , fegue a quegli arti piece, 
de/iti . 

'rj Per quel fenfo fermentile piacevole, che fi nell' animo 
l'ifieffo amore (come all'incontro Podio, e I' abbpminaiione fa 
fenfo difyiacevolc , fifebi non folanitnre l'Offerto abbchiinato , 
ina l'aire itefl'o dell' abfeomina re l'anima fé lo fente difgalìofo > 
jper ciò dunque tal am»ie naiurale di nuovo fi lega in voi, e 
gii legari dall'abbietto fiere di più legati dalla natura dell'atta 

14 Matura, e propria indole a ciò dlfpofla, e dal tuo proprio 
(«èie penato a inaiarli , e' faille alla" fot sfera . 

1; Sotto il concavo del Cielo della Luna, fecondo l'opinione 
Jn ogii p.co tignila, che ivi l' elemento del fuoco abbia la ftif 
ffe'a* e peiò vi li *on Ter vi meglio, 
, IS Cnofeguita the fia. ' 

17 La quale affteifee afleveran temente per cofa yeta .jindubiti. 
t», c ricurifTimamente Cena , ,* I 

1! Sottintendi, elfi laudabll eofa . fi 

ij Pati, ip lingua «D'ai Peripafet'ica , li q"=Ie il geneì» dillo 
cof e , lìceome determinibife 4* P'" diffeieme, chiama materia • 
ynol d'ir- dunque: 1* amore in genere ftrfe apparifee buono ,- e 
dice firft'. pecchi a tiaote prefp coli in genere non è uè biro. 
Ito, né cattivo, ne lodevole, ne biafimeva|e, 

30 Non ciafeun ligillo, a canjmia . '•>':'' 

31 Coli l'amore, quantunque buono , e bello in aflratto , f c 
fn concreto s'impronta d'un difdif evole abbietto, diventa un af. 
fetto brutale , ' ',' 

1» Che yj dietro ■ quelle, e giunge ad intenderne , 0 pene- 
trarne in rio 'amen te II ientim'nto, 

; aj Offerto da i feti fi e l'anima non lì muovi ad apiare in al- 
tra forma , clic, in quella da Virgilio fpiegira (cioè come llaVc- 
T» intefo Dante 1 , per un primo movimento nell' appetito nato dal» 
le fpecie entrate per li fenfì edemi , e irafrneiTe a! fenfo intel- 
aio) non inerita, fe ama bene ; non dementi, fe ama male , at- 
tefo che nulla in c|ò operando la ragione, e l' arbitrio , un tale 
«more ne può dirli vizio, ne può appellarli viitù.. , ., 

1+ Q"i Virgilio è figura delia Filofofia, e Bcarriee dell» Teo- 
logi». >■■ •" 

»i Vuol dite l'anima umana, ■ cui folamente, elTendoiiut tbr. 
•ni foflaniiale del noilro e (Te re , conviene l'ctler fella d> rnate- 
fn, « l'effete a, lei unita; fittm, ctoedivlla, e appaltai? nel tao 
effe:* affatto immateriali, « d,»li' iilxij» materia nella Mfjttf^ 
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yìoot, e con fervaz iene indipendente j le quali prerogative ne» 
convengono ili' mime delle beftje , e però in quello tento non fo- 
na It-tte, e appaiate dalli unteti» i uni» poi con Iti, mentre 
inforni», e anima il noftro corpo; ciò che non conviene agli 
Angeli, die tono però una Manta ni! loro elfeie perfetta, » 
po libila perà effe te fotrat affilienti , rtu non informanti , e uniti 
«'unione foftanziale, 

«4 Quitti Titti fpecffitj e un grand' iremo prendila per it 
genio radicato nell' i ndividual cemprramento di ciafruno , di cui 
li pai dite (ma no nella fcuola Feripaierica , che al libro j. de 
An. cip- tei. ti. lì 'filoCofa altrimenti circo 1' origine delle 
prime noftre notili», e pei confeguenzi dell' affezioni ) che get. 
mollino di f« quelli primi mi più, imperfetti dell'anima umana . 

»7 Ellèndo tal vini Invlfibile, a ìnferi lì bile in Te medefima , fe 
non lì da calle operiiionf i ronofceic . 

iB Fuori che, (alvo che, . t ' ' 

a« Coma £ dimoriti dal tiveSitlJ , che (tono di e no uè fiondi, 
la vita vegetativa negli albe-ri , 

jb V iftinto ftiidi.'ifc oi far ti mtlr. 

ji Non è capire di lode, o biafimo. 
^.ji L'ordine è quello: or è nata inficine con voi la virtù , 

voglia, che naie» in voi (come 'ancora 'quelle prime cognizioni, 
e que' primi derider i , che primi nioii lì appellino) li unifea , fi 
acroidi , c li raccolga a quelli virtù la quale deve culrodjfe 1* 
entrata del confenfo, e tenete il fumo e principi! grado nell* 
approvare, e difa pprovare , /epugnare, e confentire . Metafora 
prefa digli ufeieri, de* quali è ufìzjo ammettete, e tenete indie- 
tro chi fi conviene. 

j] Vaglia, rigetta, come coli' ufo del vaglio fi fceverano dal 
grano , c fi rigettano i cattivi Cerni. Altri pigliano il «jrfi*. 
ri dal vincolate, c fpiegano ; Riceve in fi, come cuflodito , ti 
legato. Mi piace più la prima in [esecrazione del Volpi; ne fti- 
ino io treccila ti* licorrere i\ vtglìarf t clfendovi la ptoptii voce 
virlurt ; la quale lignifica quella feparazione, che fi fa colla gia- 
da» dal monte del grano di quelle bighe, che hanno sfuggita li 
tribbia turi, c eoli poi fepatate lì ehiamin «glia*/*, 

3* I Filofofi, che lì profondarono in quella maceria con fottllf 
•Tptcolazionl . 

s; La Filofofia morale con a v ver tinteti tf da muovete a feguii 
la virtù, e fuggire il vìzio ciò che non avrrbber farto, fe no» 
■veliero ben eonofeiute l'uomo efler libero all'una, e all'altro. 

31 Per la fui eccellenza een figura d' antonomalìa, coil ap. 
Celiandolo la virtù nobile. 

37 Li Lnna tardi, e pigia a levarli, perchè venivi intinta 
levandoli elTendo gii quali mezzanotte. E coti prefib i paco da. 
veva cflcic, perchè la Luaa piena età fatta di cinque dì , * 
mezzanotte nella ftagiorte, di cui fi palla, cioè fatto di poco 1' 
equinozio di f rimavera , era verfo le fei ote r ficchi fe cinque 
dì fa t'era levita al tUMeniii M Sole, come lì fu prone , fv iv 

r™ ir, t an. 





j8 Rimanendo «(curate dallo fpler.dor dell» Luna rr.oltc (Ielle 





'Itìina Mobile., die lapifte li Lun.i , e gif siili vciio Po- 

*i Pel il Zodiaco verfo il fine della Coftejls7.ione dello Seor^ 
fiore, da che cinque dì fi eia- nel. plimó grado della tibia, 
acciocchì poiefli ilaic in oppciìiiorie col Sole, ch'eia nel primer 
grado dell' Ariele . ' 

41 Nel quale Scorpione, fi ttnva il Spie, allor che" chi fl» ar 
Itomi' lo' v tot piegai verfo Ponente in quello fpazio di Ciclo,- 
Che inienriezz* t,.i la Cojlica , e la Sardegra. 

+4 Virgilio, in rigando del quale Fittola piccolo luogo pief- 
to Mantova , derto d*glì Antichi Andei, in cui egli r.arque , ' piìt 
Tarnofa di o'gfiì a*uo luogo del Mantovano, o dì Mintoti iPella . 

45 Del mie In le frega riti di piaviflìme quiflioni , avendo foddi- 
tfatfo con «cerne ii(po(le aquei duhbj , delia foluziaoe dei quali 
4oéariVaid l'avca . 

4< Vaneggia", dal verbo -v»«*ee fir.onìtro di vaneggine, 

47 Voltai» d-etlo • coi leguMandc il (••" gijo. 

4Ì DO. fii.mi della Beoiia * lungo • qual. i Tebaoì futiofj»,f lw 
baccanti t'affollavano di none pet «vei Bacco piopùio otite loro 
acce flit*. 

4, rcreUe foto io qialche Itramdmuin bìfógno d' effci dal fuor 
fàyor foccorft.iti a fagrifiear concorrevano.- 

50 Tal cale» venendo per quel girone muove fuo palio piegando. 
Jo in girone- torcendole a guifa di hke : altri ^piegi f*tt* , cioè; 

ta, come al contrario' defalca vuol dire feema. ' 
;i GOTernà,'c fpiona, pet quanto lo oflcrvindev m'accolli dì 

i±'If*gH*' t dot molta, grande dì numera, voce più'. latina,, 
«he tofcaaa. 

51 A vili tare Santa Elisabetta , come Vn ripone il Daniello, C ' 
dopo lui" il Padre d' Aqoino , il quale gìuftamcnre riprova l'Imo. 
Icfe, e gli altri, che int'dro quello palio della fuga in Egitto.- 

54 terida tenuta da Afranio, e Penco Pompeiani». 

55 Avendola attaccata, uia non potutila sì predo efpugnare , la.. 
f ci io vi fiuto all' attedio, coife a queir alila" impiefa più irr.por. 
jiante . 

5« Glt altif AeddioC, che venivsn dietto quei primi. 
57 Effendo che la Giizia liivigeiifce in noi Ja diligenza de! ben' 
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jt Complice le veci, compenfa, rifiorì. 

59 Non vi dico bugia , di iujio-i , di cui vieti bugìa", bugiardo / 
cime di b.ftri beffe, befiàriio ; fola la mancami dell* accento fi/ 
l'i potrà parete un po' Anna, eflendo- piìi propria del iairurt in fi»' 

tt> Da che parte è più vicina l'apeituti, pei cui ri poffa l'alien' 

da quello all'altro balzo. 

«t Non pofliam punto fermarci. 

di Se irpii ci vilìitnia riguardo a te «io, ch'c-dcb.to sofiu, i 
giufiiiia ritpeno a Dio. 

dj coiliii, dice il Landino, f n di bnOnì corlamì, ma molto il. 
niefTb , e coetaneo di Dante, cioè col divano di circa no fe- 
colot una piccoli bagattella» 

tu II perfido Federico I- liaono dunque per ironia, fé fui non' 
parla pur troppo di ferino il Ghibellino Poeta. 
6"i Milano diltrutto da Federico nell'anno flit a. 
4* Intende di Alberto della Scala gii ticchio signor di Verona ,' 
Che fece, di potenti Abate di quel Monifieto un fuo figliuolo ni,, 
irftale firoppiato di colpo", e d'animo. . . . t 

^ e*7 Fotmola pToveibiale , che Cuoi diifi dei' vecchi gii cagione.' 
voli, ed alla mone vicini, . 

tfj Piangeri ■ «nro di quel Moniftero per Meni ini info dì p*V 
lènza un tal Abate. 

69 Riteneie i mente', * n'ori dimenticaimene.' 
•jo Due (piriti, che dietro a tutti andando riprendevano , e mot." 
■levano gli Acciaioli col licoidate due efempj di Accidia vile j co. 
me quei due, che andavano avanti, [accontavano efempj di dili- 
gerla, e prontezza Angolare. - . ■ . | ,»..,,,.; 

71 Effendi» che quegl' lfi»e]iti , che nfeendo dell' Egitto pattare»,.*' 
rio >1 Mar redo apertoli al comando dì Mosi, in pina della loto 
vigliaccheria, onde mormoravano , e Ti dolevano de 1 patimenti àxt 
viaggio, tutti ffiro'n morti prima che. figliuoli loto paffaGero per 
j( Giordano aliar Terra premeiTa . 

-ji ■Quelli, clic dovevano cieditare le Provincie di Faleftìna, che 
vìen bagnati dal Giordano colle lue acque, 

73 E quella geme, cioè 4 quei compagni d'Enea,, che {tirchi dal 
«raggio, e aggravati dagli anni non petfevetarono ad accompagnai»" 
la ne'fuoi travagli. , . . ' ' 

■?4 Finq alla fòndalione del nuovo Regno in Italia. 
7; Col fare ìltanza di limaiTcrfenc in Sicilia in una vita di fu. 
Cr.K a *di , e vigliacchi , e tipo fi re prcllo del vecchio Alccfie • 
7* Sta fitirjì pei non fi poterono . ; . . , ■ ■ 
77 Entrai io fponianeamente in altri perfidi . Sepoi Ieggolìm»n' 
tfrt mt\ ma «fi w/, giacchi nell'uno-, e nell'altro modo fc ritto li 
trovi , vortà dire:, Fui da nuovo penfiere fóipYefò. 



gó"»', c h «'pÓt tontetì nel fcfca< 



lo di (inetto vano penTare ehiufi gli occhi, faceti, 
■da e invito; e il penfai mio li mutò in un fo- 
rerà nel fcguetitc canto. 
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CANTO XIX- 

^ b.q q m zwt o, 

fertthnji dopo certa vìjìoit dì Dante la f alita faa fa, 
pra ti quinte girone i dove egli trova Tata .Adria- 
no Quarto Jvjfa/ quale tmsnde , che ivi Ji purga jf 
peccato delP .Avarizia , 

NEH' i ora, che non può'I i color diurn» 
'Intiepidir j più*l freddo della 4 Luna 
Vinto J da Terra, o ralor da Saturno , 
Quando i 6 Gcomanti lor 7 Maggior Fortuna 
f Veggiotto in oriente innanzi all' alba 

Surger per via, che poco S le tìa bruna f 
Mi venne' in fogno una 9 femmina 10 balba , 
Con gli occhi guerci, e fovra i piè difteria, 
Con le man monche; e di coloro 11 fcialba , 
10 Io la mirava ; e come 'I Sql contorta 

Le il fredde membra, che la notte aggrava^ 
Così Io fguardo mìo le face» »j lama 
la lingua, e pofcìa 14 tutu la drizzava 
In poco d'ora , e lo fmarrito 15 volto 
ij Come amor vuol, cosi le colorava. 
" Poi' eh' eli' avea T parlar cosi difciol'to ( 
Cominciava a cantar, si che coi) pena 
Da lei avre'mìo intento 1$ rivolto. 
Io fon , cantava . Io fon dolce Serena , 
10 Che 1 marinari in metto 'I mar 17 dismago 
Tanto 18 fon di piacere a fentir piena. 
Io traiti Ulifle del fuo cammin 19 vago 
Al canto mio ; e qual meco s' ao aufa } 
^.ado fe'n' parte , si ' tutto T appago . 
■ aj Ancor non era Tua bocca richiufa. 

Quando una a; donna apparye unta e prefta 
Lungheffo aa me , pei far colei confufa. 
p aj Virgilio' Virgilio , a* chi è quella? 
Fieramente dicea .* as ed et veniva 
» Con gli occhi fitti piire in quella oiiefta ; 
L-'i6 altra prendeva , e dinanzi l'apriva, 
fendendo i drappi , e moftravami 'I ventre f 
Quel nji fvegliò coi puzzo, che n'ufeiv*. 
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lo ij volli gli occhi: e'i buon Virgilio ,Almen tr< 
3J Voci t'ho mefle, dice*: forgi, e vieni) 

Troviero iS l'aperto, per Io qua! cu entre . 
Su mi levai: tatti' eran gii pieni 
Ddl'ilto' oi i gìron del facr? monte, 
E andavàm col Sol nuovo alle %9 reni. 
40 Seguendo lui portava la mi* fronte, , 

Come colui, che l'ha di peniìer carca** 
.Che fa 3» di sè un meiza arco di ponte^ 
Quando i' udì ; Venite y qur fi varca' ; 
Parlare i ri modo fósve e benigno, 
4} j.Q Ba ,l non fi fentè in quella mortai jt marci. 
Con l'ale aperte, %i che paréti di cigno, 

Volfécr in fu' colui , .che si parlónne, 
. Tra i duo pareti del duro macigno .' 
Molle le penne poi r y% e ventilonne, 
"*° /a & e ? r ' 3* affermando efier beati ,' 

Ch'aviari .di confoiar l'anime js donne- 
Che hai ,■ che pure in ver la terra guari t 
La guida mìa incominciò a dirmi ^ 
Poco amendue dall' Angel 3« formóntati.' 
ItS Ed io : Con tanta fqfpeccion fa ìtaà , 
Kovella vÌfion, ch*a fe mi ij piega, 
Sì eh' io non pollo dal penfar partirmi 
Vedefti ,' difie ,' jS quella antica ftrega ,' 
Che, fola fovra noi ornai fi-piagne:? 
io . Vedefli, 3?. come Tuoni' da lei fi. slega 
toltiti , 40 e batti ■ terra le calcagne: 
Gli occhi rivolgi al logoro, che, gira 
, Lo Rege eterno 41 con lé , ruote magne .' 
Quale il falconi , che prima' a' pie fi mira ,-' 
é$ Jhdi S volge al gTido-', e fi 4* protende 
Per lo dìfio dèi pillo, che là il.tira; 
Tal mi fec" io; e ,(al, quanto li 1 fende 
La roccia' per dar Via a; chi va fufoy 
N' andai *n fino 43' ove'] cerchiar.fi prènde"/ 
70' Com'io'nel quinto giro fili 44-dischiufD, 
Vidi gertte per effbj che piange*, 
Giacendo »' terrà tutta volta in 4-¥'giufo,' 
Jtdbefa 4S pavìrntntc .anima me», 
Sentii di lor' coh si alti fpfpiti, 
fS Che la parola appena s'intendea. 

O eletti di Dio, gli «li 47 foffriri ,. . 

K 3- 
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E 4» g'mltizia.e fperanza fan me n duri> 
frizzate noi verfo gli alci 49 Ulm . 
Se voi venite da! giacer 50 ficun , 
im " E volete trovar la via più tolto, 

Le voftre deftre fien fempre 51 ai furi.- 
.Cosi pregò 'I po«a , e s\ rifpofto _ 
Poco dinanzi a noi ne i u : perch 10 
Nel parlare 52 avvifir l'alerò nafcolto : 
IS E volfi gli occhi agli occhi al 53 «gnor mio; 
,Ond's4 eli! m'allenti con heto cenno 
Ciò, che chiedea la 55 villa del difio . 
Poi ch'Io potei di me fare 56 a mio ienno, 
' Traimi .57 fopra quella creatura^ 
50 Le cui parole pria 58 notar mi fenno : 
Dicendo.- Spirto, in cui pianger 59 matura 
Quel, fanza"! quale a Dio tornar non puoflì, 
Sòfta 6<j un poco per me tua maggior cara, . 
Chi folli, e perchè volji avete 1 doti! 
.5 ' Al 6f fu. mi di, e fe vuoi, eh' i' j; impetra 
? Cofa di là, onci' io vivendo molli . 

Ed egli a me: Perchè I noltrl fiì diretri 
Rivolga'! Cielo a f e , faprat : ma prima 
Sct4S,quod éj ego fu} fucceffor Tetrj , 
,oo Intra <4 Sieftri e Chia«ri s' 65 adima 

Una fiumana bella, e de) fuo 66 nome, 
Lo'titoJ del mio fangue fa fua 67 cirua» 
Un mefe e poco più prova' io , come 
v Pefa'l gran manto a chi £8 dal fango '1 guarefe ; 

ioj Che piuma CèinVan tutte falere fonie., 
La mia converfione 69 omè fu rarda; 
Ma, come latto fui Roman Paiìore, 
Cojì feoperfi la vita 70 bugiarda, 
Vidi, che '71 lì non' lì (jLietava'J cuore ; 
110 ' Nè più falir potèfi in quella vita; 

Perchè di quella in me i'accefe amore,. 
Fino a quel punto mitra e partita 
" Da pio anima fui, del tutto avara: 
Or, come vedi, qui ne lon punita, 
ijS Quel ch'avarizia fa, quH 71 dichiara 
'In purgazìon dell'anime 73 converte? 
E nulla pena il monte ha più amara. 
SI come l' occhio nottro non s' 74 aderfe 
■ |o alto, fiffo alle cute terrene, ^ 
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tir> Così giuiìizia qui a terra il 75 mécfe. 
Come avajizii i.'ptniè 76 a ciufeun bene 

Lo noflro amore , 77 onde operar pardèfì . • 
Così giuiìizia qui Jlretti ne tiene 
Ne' piedi .e nelle man legati e preiì $ 
jij E quanto fia piacer del giufto Sire, 
Tanto ftaremo immobili* dUlefi . 
Io m'era inginocchiato, e volea 78 dire: 
Ma eoraT cominciai, ed ei s'accorfe, 
Solo 79 afra] cando, del mio 80 riverire, 
i3 a .Qual cagion, difle, in giù cosi ti 81 torfe» 
Ed io a iui; Per voltra dignitate 
Mia cofeienza dritta mi .82 rimorfe . --• ■■ --kj, 
Drizzi Je gambe, e levati fu , frate, 
Rifpole: tj non .errar; confervo fono 
*3S Teco, S 4 e con gli altri ad una portate. 
Se mai quel finto Evangelico S 5 Tuono, 
Che dice S6 'bleque nubins , incederti, 
Ben puoi veder, perch'io così S 7 ragiono. 
Vattene ornai: non vo', che più farrelti: 
J40 Che ia tui 8-3 fìanza mio pianger difagia, 
Col guai l 9 maturo ciò, che tu dicefli. 
Nepore ho 10 di là, c'ha nome Aiagia, 
Buona 90 da fe , pur che Ja noilra cafa 
Non faccia lei ai per efemplo malvagia: 
jiS E 91 quella foia m'è di Jà rìmafa. 

A n n o t A z 1 o n 1. 

1 Poco prima dell' Alba. 

» « **• ì* eio'no, di .cui d.jo «ocoia ir.monta.o il sol*.' 
UH rimane alquanto calda. 

3 Mantener più r a ria tiepida pievalendo I, /.efeura. 

4 Della none . 

s JUmsneodo^vinto quel <ald» della naturai freddena della 
11 Saturno, la fecondo la fredda opinis. 
io Pianeta peggioi fiato, the alla Tra- 

a J.aiii d'indovini così detti , peichl indovinavano valendoli' ia 
.qualche modo deila aerra ; rome Negromanti diconC quelli chi 
mi mdewinate lì « B l wno de' morti i Idromanii quei, che il va, 
jjliono dell'acque. 7 

7 Nella figuta fiip^ftiaiofa, che per indovinale dèfVriv erano M 
terra i Geo-ar»,, V( „■ tla „„, pl[le dl ^ .chi lmlll mt g%im 
• Jortun»; * nella frfa to^sur^one rapptefenrava Un. tal combi- 
ninone di Steli, in cielo. tri. «» appunto quella, che pefcr.rc. 

jt * >•«*: 
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tttmi nifceva dall' dizione poco prima dell'Alba', nella q H ,r 
' Dia A facevano a lumi di Luna quelle parie offn vaironi di Geo- 

I Imbiancandoli di lì a poto da i primi albori l'Ori ikonle,a 
«Mi li maggior Fortuna, cioè quelle Stelle In tal figura fpa. 
lifeonn . 

9 coliti la mene il rotti , cerne figura della falla feliciti di 
quelle- Alenilo* 

n Degli animali, che la none (lamio allo (coperto , 
ij Spedila a parlare le tenda la lingua, co [Bilicandole nuovo 
■Vìgere . 

i* Lo fgairdo mio le tòglieva la fior piani™ , e la faceva Atre 
fu bella diirta. 

ij Che avta perdura la primiera vivezza, le coloriva con tal vi. 
tace, c vaga cdlote, qual è quelto, che amor de fiditi . 

T4 Atrrove da lei rivoltalo lo fg nardo dell'occhio , l'alttnzion» 
dell' animo , 1' arrena del cuore* 

17 Fa traviare dal [or cammino, 

18 Cloe di tanto piacete ricolmo chi af/tot carni : /tu à ftatir, 
pei fono a fruirli . 

ib Quella è nna bugia della felicita mondana , che ha peteHen. 
M di effere menzognera, perche l'accorto, < faggio Uliffe; eonw 
i foni favoleggi» no ( fi fece legate all'albero della Nave , e fece 
turar gli orecchi con la ceri a mrri i fuoi marinari, perchè ti* 
pur lo fentifleio, e ioli $ir t t,ài ttanjtvit Tti»\£i furd. Ite. Qacl 
*jfa fi può riferire all'errante e vagabondo Ulifle , a Por* al fno 
tanto vano a lungo viaggio. 

ao S' addomeftica È verbo, non nomea e trisillabo, non dlU 
fillabo, 

II Cioè la Viitìi, la probità follccita e prema al bi fogno , 

11 Arcuilo, a Canto a me , o torta una voce non comporta pe* 
fihìfieaie rafenre, e d'appreJlb, ficehè quali lo tocca il corpo via 
cino | o quali' tjf* è aggiunto per particella riempitiva di fotta, 
* Vernò . 

a; E diceva crucciata a Virgilio ri p tendendolo , «he facendo l'elfi, 
aio della fatte fupeiiore c della ragione, lafeiifle tJefcare il fenfo 
a la patte inferiore, che lì figurava in Danti dalla voluttà, per 
Ja quale confonde» in aiuto del fenfo veniva. 

14 Dicevi la Viti ù : Chi è quefta , the tu laici parlamentare con 
Sante. Non la concici forfè: Alvei leggono: • »/* « ju-jt* I cioi 
che fai tul che errore commetti! 

*j E Virgilio ftoidiro rimirava con occhio fitte, la Viri» , la qua* 
affettata cori li mini l'empia Sirena, e lìracriandole di d effe, i 
pompólì abili, di cui fi otnava . nt ftuoptita lo Cenitelo ventre pien 
di bruttuie, e eh' efalava infofrribil fetoie , che mi fveglid . 

a< La Donna fanti, che apparve 1 prendeva la .jjjjjce Sirena. E 
r l0fo quello un eccellente tirrnvamenie di nobili Ili ma fantafia fe» 
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liei (lima me ri te Ideato, [he fi meritava fniggior lavato , i piti lun- 
ga culturi Mila dìltcti. 

j 7 Devialo gaudi! Virgilio, ed egli; Ti ho chiimilft alinea 

a.) L'apertura, e nrintìpio delle felle. 

11 II iòle di non mollo levato, adì gii fafficieniemente ili» 
di riempire della fui luce tutti i giorni del pmgaiorio , ci feri- 
va coi «•!>! illt fplle , piofeguendo noi il noftio viaggia da 
Oriente verfo Occidente. 

jn Della fili perfora chinati, e un poro armala. 

ji Contrada , paefe . 

la Che pucan df cigno i sì ermo candide ! e ci fc'voltate indi- 
tizzandoci in fu colui, che in tal forma ci ave» patino. 

}] Hi fe'vento, cancellando U t dell'accidia, e cantanda 
Mr-i: fi* ixFfn'i come nel Cinto 17. 1' a!rt' Angelo ventandogli 
nel vifo, e cantando t„>i t"'^' 1 g'> (tinteli» il P dell' il». 

14 Affermando clTet IimI , sui lu[mt , ««lU» iff , t «ftUlun- 
tur , che lì volgari»! ne) terzo veifo , come fe^ne i cioì le qua- 
li lagrime avran vini di eonfolii*. 

^ jt Non fctVe del peccalo, ma libeie, e padrone de! le fuepif- 

j« Che rimafe al primo gridino, a fa la fogliti 

j7 Mi tira tutto afe, ed a peritai fopra d'eÌTar ripiglio alloi» 
Virgilio; vederti er. 5 

j» Li felicità mondina dì bella apparenza a | di fuori , e laida 
alrdi dentro> e che fola li pi.in.fe, purgandoli i delitti pei fi» 
amore commeffi ne' tre gironidel Purgatorio, che ci iella no fopia 
■ vedere, ove lì toitnemino gli aviri , i golofi , e 1 Influitoli, 

;? Vederti , come l'uomo da iiTa lì liberi, efeioglìt per ruez. 
so della vinti:, e dell* ragione, chi le toglie quelle vane tp* 

P 40 Balliti di averla veduta, e di aver tonofetuto ciò , e di lei 
Tclocemerire dipaniti; o pure: e talperta quelli vini, e mendaci 
piaectl , e rivolgi gli occhi al logoro ( propriamerire pezzo <H 
cuoio c6n penne tarlo a modo diala, contili Ì1 Caccia lo re ginn- 
dolo , e gridando richiami afe il falcone J qui figu miniente pei 
il Cielo, colla villi del quale Iddio tira 1 fete anime : Cmli'W 
rj.'it dft. 

41 Le sfere eelelli . 

41 Volando giù feguitamCnie il Falconiere. 
4) Ove appianandoti fi comincia a girare il monte in cerchio 
44 fi attivato frappando fuori dell' menili falit» all' aperto del 
girone. 

4'; Gettila bocconi cbl tolto fopra 1* iena, politura feoncia 
coniraria alla fuptm . 

4* L'anima mi» e rimiti atti celta alle cofe terrene, tome ì 
proprio eoftume dell' if tra, the nos innalw mii gli occhi alle ce. 
ìeftntl rieehezM. 

47 Lepene, et fcpplici, chequi fotFrite; nome verbale, com* 
Ì ftrUrì, che ria» di «4» « (W* pt|U Sfilinoti pi* antichi . 

«I IV 
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4 3 li guflo di foddisfare alla Divina Gioititi». 

«.» Di faille rome, il luogo dorè fi faglie; che non può q«ì 
lignificare l'atto jnedefimo di ialite. 

so Liberi,, « non foggettì a «1 pena , come «oi lìamo ; maniera 
non poco fomijlianre i quella latini: Stran.1 Gtrm*n m . 

fecWU «»»*■•, £«; U«t*f t'H f'*r** Vilg. 

ji Di fuori rafrntc la proda de! girone: ■ quello furi pei fuori 
Tia negar» il paliiporlo la Ciuica J ma non per quello Ipitgher» 
io deiiis dì ladri . 

5a Mi accolli , che febbenc quell'anima , da cui ci fii lifpo- 
fio, tape va , che ia non era lì per purgarmi, min fapeva peto 
l'altro miftero, clic io era in carne, e in olia . 11 Daniello gof- 
famente fpiega ■acft'uftrf n*/»/» oei il dubbio , fe doveva pur. 
gai Ji , o no . 

ji Virgilio. 

54 Cioè di parlare a quello fpirtta, e trarlo 4' etisie. 

55 /( tir negli Ireil, • ntll* /rime ti ferini. Fcrr. Mi conferi- 
ti, che faceflì ciò, dì cui il delìdiiio mi comparila nel volto. 

<« Fci li licenza datami con quel cenno di fodditfaimi a mio 

* 57 Mi «binai fopta quello fpirito, che giace»». 

58 Eare l'oiTer vailo ne del prefo abbaglio. 
. 5J) Aflìerr» la foddislaiionc , e puigacinne della colpa. Maura 
latiniimo ; allieve lignifica affievolire, fai maturo, « metto; Sì 
zìi U [iisgit no» cbt'l mauri. Inferi Cai), i*.v, 4.8. L' ìndice 
moderno non mure quello preferite figniikaro del marma j iquao- 
«unque la Crufca cliardo otiefto verfo lo fpieghi B ji«i«r If( r mi. 
ttftr* , non veggo come -quella meta foia faccia buon camello al 
fifit, che ne rieae deipo. t 

«0 Am-ena per un poco , felina , e dà piufa pei amoi mio alla 
«sa piima, e m'gg'oi tuia, che è di piangere per quella pur» 
jarti, 

di Ui A, cioè all' irsi», verfo il Ciel», alla pane dì fopr». 
«z Dorfi , fpalle, omeri, 

<j Quelli eia M. Qtiobuon» de' Fiefchl de' Conti di Lavagnof 
•5 De nel Pontificato un mefe , c nove jiorni , c fu rrhiamatp A- 
diiano V. = 

<4. Due iene del Genovefaio a Levante. 

«5 Vieil siti feonecdo. 

et Lavagna. 

«7 Suo piimo onore, chiamandoli i Signori di Lavagna, 

ss Non vuol con brutture lodarlo, e col dovuto decoro , e fan, 

tiri ri chieda vuol foftcneilo, 

«s Dime; voce, ihe fi mandi fil«i per ilftgai l' afflizione dell' 

animo addoloralo. 

70 Cini bugiardi la {pelanti , che ci lufinga dì porci ritrovare 
piena contenterà in quella «ita mortale. 

7 1 Lì in quella fuprema dignità non era il cuoi 'pago ; e piò. 
alto falir non poreafi in quella morrai viti -, onde di quella vit» 
immortale rai nacque nel, cuor vaftbuzt. L . • 1 
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Canto XIX. 

•7^ Con quelli Jiopo nionati ,pe»i, che li Bene ti adatta alla 
*o! E ». ^ 
7, Convertite, e peib in grazia avanti la mone. 
7*. Non adeiì alle cote del Cielo . Pare , .che la regolar «offrii- 

da eàjriv,*" venilfe, non da aiitltt ; ma petchè quella *dir/< lo 
palla altaico folto Jileniio la O.ufca , nè s|irì v' è , the in quello 
,ti faccia lume., non io a che rìfoltetmi , e .qui ini Stimo, 

7j Lo fiffe , * lo volle ii volto, e atracraro alla terra . La Ciu- 
cca tipone miritn nel fuo gran Vocabolario; ma in lignificato JcJ 
.di mf*#. 

•jS A tutto il tuono, fi bello d'ogni -viiiù et. 

77 Onde II perde l'.operar bene, ricche pei opnar bene è ne- 
.celTario 4in tal amore , fenia di cui univerfalmenre è veto clo 
che dice JS, A.g°IHriPi .Pi$rt , mi/tri , Btvtut fritti , fi u\b\i enu- 

ji E volea tivetentemcnie parlargli. 

79 Non vtdendo, pei aveie gli occhi meifi in lena. 

.lo nell'atto di iiverep*.a , con cui inginocchiato lo venerivi. 

8i^Ti ha fat.io piegare le ginocchi» in Jena, e flv.ei.irmi » Ci* 

^ ii Mi avvitò, « fpinle a jal fommiifione . 

gj Yid. » fiutili mfrrvM »«« fum. Aj.ia. dilTc 1* Angelo» 
E, Gioì che voltva adorailo. * 

B4 Eflcndo dì qua ;u:ti uguali,, c .celiando .doja la mone ogni 
dignità umani . J 
■ B ; Quella fen terza Evangelica Man. ^a. dove fi .dice, che chi 
!n certa fu matiio , o fpofo , morendo, e andando all'altra vita 
finn c piìt fpofo, fcioglièr-.doii dalla motte ancor quel «incolo ■ 

B(t Paiole dell'Evangelio mede per accennale quel luogo, che 
vien* qui a. propalilo i ed c fupeiAuo 1" cfporic dì quella facia Ilio. 
« di quello, che {? è toccato nella noia precedente , perehi 
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E7 Dicendoti, the ta non devi inginocchiarli per jiveilm;!, 
giacché non fono Papa, cioè Spofo della Chicfa , eiTcndofi ualla 
morte fciolto quello vincolo. Il P. d'Acquino giuiìamenre li nia- 
laviglii , che i Contentatoli pallino tenia dicWiarjiicne quello Ino. 
{O aitai ofcuioi e fono pei altro affai abbondami nel r accontile 
-quel fmu Evangelico^ ma tal iiironio non vale a frhiari re V ofeu- 
liiì. Ma nofl metita gii quella querela il Daniello, che /pefoci 

88 II tuo" Hai qui , la tua lunga dimori : così il rinarra : E fi 
I* fi*r.i_a Fu vai*, *tmtv fi* I* p,n),* m/fa : e il Boccaccio Nov. 
»■ E «W che s*«vt \ll ?*T,jp, il ftrtirt, pur ttmiHjt U 
t'W fiwiA gli /•& ttgUi* i\ vtlrtrt I'jbum ditti i, in (rJJNii* , 
jS levi ic. L'indice moderno poteva metterlo , avendone pofticea. 
fo , e ctnt'ajttj, che s' intendono con eguale facilità . 

8 9 Col qual piangere abietto, come dicelli tu poco fa.lapul. 
fazione, e foddisfazione, e conftsuenteni.-nre la beariniJine . . 

fo Pct ft ftella, quanto a (e, la fu» oiijmi Ìndole cflnliA'ari.' 

9 i Fcc 
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C.m povertà .9 volerti anzi virtù». 
Che sri» ricchezza poflMei con vizio . 
Quelle parole m'eran sì piaciute , 
X Ch' io mi trilli tifa , Per aver contezza 
„ Di quello fpirt». » onde rari, venute. 
Elfo parlavi ancor dell* larghezza , 
Che fece Niceolao alle *i pnleelle , ■ 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 
O anima , che tanto ben favelle , 
,5 Dimmi chi folti, «i«i, e perchè fola 
Tu quelle degne lode rtnnovele. 
No. 6a fenza merci 1, tua parola, 
S' io ritotno > compiir lo ™n cor» 
Di quella vita, eh' al termine » voi», 
ao Ed egli; Io ti dirò as non per contorto, 
' Ch' io attenda di là , ma pecchi tanta 

JGrazia a* in te luce prima che fie motto, 
I'at fui radice della mala pianta , 
Che la tetta CriJi.n, tutta adugg.a 
S>, che buon fretto rado fe ne lchianta . 
" Ma fe .< Dogi. , Guanto, Lilla , e Brug.,» 
Potelìér *7 rollo ne fana venderra; 
Ed io" a Seggio » >»■ <*• '«'» P"»"' 
Chiamato fui di li Ugo tùiapett. I 
,. Di me fon nati i Filippi e 1 Luigi . 
^ Ver cui novellamente è Plancia retta. 
Figliuol fui d' --! un beccaio di Parigi , 
Quando a. li Regi antichi venner meno 
tutti, fuor eh- cu re.duto in panni bigi. 
<S Trovami jo «retto nelle mani il lieno 
" Del governo del regno , e tanta polla 

Di nuovo acqui». , e più I no t*»h. 
Ch'alia coto.a vedova promolla 

La te», di mio figli» fu, }' dal quale 
i. Cominciar di collor le facrate olla . 
' Meritte che la grao dot. Provenzale 
' Al fangue mio non t.lfe la '«OT». 

Poco Jt valea, ma pur .0. facea male. 
LI cominci. !» con forza e con menzogna 
a. I a fui ranioat e pofcia JS per ammenda 
t! Ponti , "f e Notmandì. p.ele , . tjat.feijlrf . 
Carlo Ì3 venne in Italia, e per ammenda 



Ripìnfe al Ciel Tommafo per ammenda.' 
ft> Tempo vegg'ió non molto dopo ancoi , 

Che tragge un' altro 40/ Carlo- fuor di Francia 
Per 4i far conofcer miìglìo e fe, e i fuoi.' 
Senz'arme n'efce, e Colo 41 con k lancia, 
Con la qual gioftrò Giuda, e quella pontar 
t$ Sì, eh' 3 Fiorenza fa feoppiar la pancia. 
Quindi aj'non terra,- ina peccato e onta 
Guadagnerà per fe 44 tanto più grave ,- 
Quanto- più- lieve firmi danno contai 
L*4S'altro, che già- ufcì prefo di nave, 
»o Veggio' vender fui figlia, e patteggiarne," 
Come fan li corfar dell' altre /chiave . 
O" 4^ avarizia , elle puoi tu più farne ,' 
Poi eh' hai . 'I fangtre mìo a te si' tratto',' .. 
Che non fi cura' della propria 47 carnei . 
ÌJ Perchè 48 men paja il mal futuro.e'l fatto ^ 
Veggio in Alagna entrar 4? lo ffordàlifo, 
E ne! vicario Tuo Crillo efì'er 50 catto. ■ 
Veggiolo un'altra volta Si effer derifo; 
Veggio rinnoveilar l'aceto e 'I tele,' 
90 . E sa tra i vivi ladroni effere aOcift»'. 
Veggio 'J nuovo 53 Pilato si Crudele,' 
Che ciò noi faaiV, ma 5* fenza decreto* . 
Porta nel tempio fe cupide vele. . . _ K \ 
O fignor mio , qtiando farò io lieto . 
fp A veder Ja vendetta, 55 che nafeofa' 
Fa dolce ,i ira tua nei tuo iegteto? . 
Ciò, $6 ch'i'dicea dì quell'unica fpofa 

Dèlio Spirito Santo , e che ti fece , ■ . 

Verfo me volger per alcuna chiofa ; 
ioò Tant' 57 è dìfpofio a tutte noftre piece 

uanto'l di dura: ma quando s' annotta y ; 
ontrario fu'on prendemo m quella vece: 
Koi ripetiam 58 Pigmalione allotta , 
Cui traditóre e ladro e patricida 
roj' 1 Fece la- voglia fua dell'oro ghiotta .-' 
E la 59 miferia dell'avaro Mida , 
Che feguì alla fua- dimanda ingorda', ■ 
. Per la qual fempre cnnvierr che (( 60 rida.' 
pel foìie 61 Acàm ciafeun poi fi' ricorda, 
no Come furò- le fpoglie, si che l'ira 

Di Jòfuè guì par 6» eh' ancor lo worda 
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(ndi accufiam col 63 marito Satira : 

Lodiamo 64 i calci) ch'ebbe Eliodoro '. 
Ed in 65 infamia tutto 'I monte gira 
Jij Polinneftor, ch'ancife Polidoro; 

Ultimamente- ci fi grida, 66 Crafio , 
Dicci,- che'! fai, di che fasore è l'oro» 
Tafor parliam I 1 ' un'alto, e l'altro 1 badò, 
Secondo l'aflczion, ch'a dir ci fprona 
tzà. Ora a 67 maggiore, ed ora a minor patti» 
Però 68 ai ben, che'l dì ci fi ragiona, 
Dianzi non er' io fol : ma qut da preflo 
Non* alzava' la' voce altra pedona. 
Noi eravam partiti già da efìo,, . 
tì$ E. 6» brigavàm dì fovercbiar Ja i!rada 
. Tanto, quarto ai poder n'era permeft"b ; 
Quand' io ientì , 70 come eofa che cada, 

Tremar ìa monte ; onde mi prefe un gieJo t 
. Qjial prender fu'ol colui, ch'a morte vada, 
ijd Certo non fi fcorea ù forte 71 £>elo, 
""' Pria che Latona in lei facefie 'I nido, 
& partorir [i du' occhi del Cìefo, 
Poi cominciò da tutte parti un gride 
Tal , cfie'l maefìro invef di me fi feoV 
t}t Dicendo: Non dubbiar, mentr'io ti guido. 
Gloria in excetfts tutti Dee 

Dicean, per quel eh" io da vlci'ri compre lì, 
Onde 'ntender lo' grido fi poteo . 
Noi ci feftammo immobili e fofpefi, 
1^6 Come i 71 paftor, che prima udir quel canto,, 
Fin che'l tremar cefsò, ed 73 ei compiè)! . 
Poi ripigliammo noffro carnmin Tanto . 
Guardando l' ómbre j che giaeèn per rerra, 
Tornate già in fu l' tifato pianto. 
Stali* ignoranza mai cotanta 7* guerra 
Mi fe'defiderofo di faperè, , . ■ 

.Se la memoria mia in ciò non erra", ■ 
Ta 7? parèmi allor, penfando, avere? 
16 ner la fretta dimandare er'ofo. ' 
me, li potei cofa vedere, 
idava timido t penfofo. 
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Annotazioni. 

i Un voler menu buon» irragionevolmente a' oppone, I ripugni , 
■ Fcr compiacele ■ pipi Ficfrht, che pei folltcitudine di pur. 

gatti valeva piangere, e non ragionai* , con* lo avrei vaialo, 
j cioè mi palili da lui, non a tendo a pieao appiglia li fete , 

che io avei grandinimi di rifipeit più cote. 

; Pti pimi di non cadde molto guardingo, « riiicnuto . 

6 Fini, verfa, dal ftudin Urino. 

7 II peccato dell' A virili». 

t Otta», coli' accento nelli . penultimi , lini afóraata i coirefo- 
pii quelli de i due monoGllabi firl; nella fine del vetfo , pia del 
bi fogna imitata dall' Ariolìo . 

o S'accolta in fuori lunga li prodi del girone ; e perà ì Poe. 
lì fi tenevino in denrro riferire il monte , DÌ qui ■apracele termine 
militi:; pei quel ramo di trincea, che lì fi pei accoltile coper. 
ti alle fortificazioni dell'inimico. 

10 Ingorda Avirii.ii, che di unto tempo domini {opra la iena . 

11 Quelle alire belìi* fon gli alni vi»); vedi nel Canio ..dell' 
Inferno la lìmig.iinzi, the pilTi tra quelle beftie , e ì riiioG . 

■a Profonda di non porerlì mii rempjreibbifijnii , infattibile , 
ij Dalle petfone (ciocca mente dedite il 1' Albologia , attiibuendofi 

agi' influiti celefii gran virtù d'indurre variazìan notabile ne ito. 

fiumi degli uomini . 

14 Tal peifona di fpìrito sì generofo , che fui merce difeeda , 
c fì fugga quella Lupi: allude il Veltro , ciac 1 Can Gran della 
Scala, di cut nel Canto t. dell' Inferno. . 

15 Si pina: voce Urini. 

14 A f*3 tiri: 1 Unii imparò qui I dire il Petrarca , non mol. 
ta in ciò da alcuni lodalo. 

17 Nelle acerbe doglie del patto. 

e del Re Pino, f« indivi 
li Patria; t7a Curii; ti «» F-tritJ. 'tffii f,U ttlli fan j«Iir/™ar. 
ti , ih. Mid* , . Cr t ]f. C.n r art . init a vini furi» Tuiill: . Te- 
ttarci nel trian. della Fam. e. 1. 

io Da cui panano edere fiate profetile. 

31 Fanciulle ; fatto gloriofo, c noto di 5. Niccolò , che diede fe- 
gretamente di limarmi ire barfe piene d'oio, onde alluogii fi po. 
tefleio quelle tic Giovani , che altrimenti etano ia gtan pericolo 
di perdete 1' onefiì. 

xi Detta viti mortile, che voti al fno fine, ch'i quanto dite 

at Non per giovamento, che da te fperi .quando farai nel Mori, 
do ritornilo, intendi, fe bene aneota per quefto, purché non fi» 
, prometta di fina, (he qui non curo, ma di orazioni , di cui la» 

a+ Di veiirc ia caia*, mortale al ftirgaipiio . 
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■( lo fili lo ftipite di quell' ilbeto, che tulli fm nociva ombra 
teca danno incombile i lutti 11 Ciiftimità , lì che ride volte Te 
ne coglie buon finito ; lllegotii piefi di quel di Virgilio : Ntmt 
é- /'.ciiai folendo l'ombre degli liberi molto grandi e 

franimi nuocere ille fimente. 

16 Principali Ciita della Fiandra Occupile ■ foiza dil He Filip- 
po il Bello. 

17 Accenni, e maftra predire quella gnndiflima [Otti, ch'ebbe 
J'Efeituo di Filippo il Bello da i Fiamminghi ribellati fi gli aCol. 
trai; ed io quella vendei!» de' tiamminghi fopra Ì Piarceli , per 
le tapine, e ingiurie violenze loro ufa'e li chiedo a Dio , che giu- 
dici il lutto . OiBjgia voce meli» in difufò , *iice il Volpi ; io non 
credo, che ila fiata tifiti mai , toltone qui da Dmre prefo per ìl col- 
lo dalla lima; f o , the la dite !a Cruféi aneor-ujM antìe* ; ma per 
dirla tale le balìa d'ascila uri fola volta trovati in Dame , quan- 
tunque non ne apparirei mai altrove vcilrgio. il Bembo la dice da 
Dame ai Froveniali lutata ; mi oltre che, quanto poco in genere 
di Provenzale [etterato. ri ci polliamo fidare del Bembo, l'ha già 
dimofiraio il doriiUlmo Calìelvetio, quando ciò folle vero, non 
potrebbe mica effere ftara una volta in ufo nel Tofcino linguag. 
fio, in cui dalli Ciufci diteli difufm, e difmefli . 

*8 Per togliere forfè ni macchia all'origine di queir' inerita Fa- 
miglia dt'Capetingi la Cru-fca 1II1 paiolo ttctujt uftì» per iimiliru. 
dine cita quefi" efempio, e TefporK cosi : K4fi Jl /a*jne, uccift- 
ti d' mimiti, che ne /* mtnUt, effendo a parlar propriamente , co. 
ine qui parla il retto, bicriìo Anonimo di Macellalo , ficcome bec. 
caria di macello. Vedi , le ti piace, fviluppaia quella tntrigitillima 
Genealogia nelle Morie di Fiancli del P, Daniello. 

it Quando mancò, e fini la ielle fchiiira di Culo Magno , ini. 
ione uno, clte fi ori gì» fitto Monaco, dice il Volpi fedendoti 
Xindìnoj mi il Vellutello, che ne i.flc I" illuftre Genea'ogia , vuo- 
le Carlo di Lorena Zio paterno dell'ultimo Re di quella fiìrpe, 
che fi dilettivi , per effer di genio molto (binai io e malinconico , 
di aver abiti di quel colore: che che fia di ciò, certo è , che non. 
fi polTon tener le rifa nel leggero il Daniello , che dice eflerlì 
quello unico rampollo di Callo Magna refo Frate dell' O rdine di S. 
Tianeefo; ed aggiungendo anneronifmo ad anacronifmo , dice, che 
quelli farà probibi Imente (lato S- Lodovico, non correndovi meno 
dì due ficoli tra "1 tempo, di cui qui parla Dante, e quello, in 
cui videro San Lodovico, e San Fnmcefco . Forfè Danre , confort, 
dendo le iflonc antiche, e remore da'fuoi tempi, fa fegurre nella ■ 
mancanza, della feconda ftirpe de' Re Ftancefi Carolingi ciò che 
accadde nel finir della prima de' Merovingi , quando l'ultimo Re 
di quelli C h.ildtrico 111. come fiupido fu depolto ne! 75.1. e uno 

jo Reggente del Regno, e tanti refori ultimamente accumulati, 
e tanti aderenza di potenti amici, che fieli la mano alla Coroni 
vedova , i ne cinti li fronte al mio figliuolo. Gì' Molici però di. 
cono comunemente, ch'egli fece elegg" Re fc fililo, 

Timi II, L JI Uni. 



tèi uri Purgatorio 

ji Dal quale difcefetn l'urti tic me, .fòlle perchè confiditi e 
limi Re, ds* Filippi , e de' Luigi . - 

ji Finché 11 Provenza avuta In dote , o almeno a tìtolo di do. 
te ragionivi)! inerite occupàra dilli Cita di Francis ( vedili 

Cinto S. del Patadifo ) non tolfe li vergogni dell, lo.o ofrur» 
origine : ribadifee quel chiodo : Firilml fui 4' a* tiet'h JI rVi- 
gì; e meglio dì qui a vedete quii lia la legittima interpetrizione 
di quella vote ttctijc . 

ji Era poco polente, avendo angufto Dominio; ma purt viveva 
quietamente fenu offender nefliino,. 

1+ Con violenza , e con addurie falli preterii : così dice il Poe- 
ti al fio foliio feri** aliti ragione , che 1' entufiifmo della fui mi. 
Jedicenu . 

j; Lo dice infoltntcmente per ironia; il fenfo è: Per emendar 
quello fallo con un fallo maggiore. 

3t Occupò quelle Provincie fenu ivervi fopri ragione alcuna. 
Finii ì Fonrleu Conici nella Pìcciidilt Fer altro la Normandia tu 
tolta dal Re Filippo II. a Giovanni Re d' Ingtiiliern prima deli' 
aequiflo della Provenza. 

j7 Ritorna al vomito,- ma 11 figura pei altro e forte, e vagì. 
Carlo 1. Re di Sicilia, che rotto e prefo Coriadino, figliuolo dì 
Corrado, e Nipote di Federigo II. Impcridore , c Re di Sicilia , 
gli fece tagliare pubblicamente la iettai 

jS E' fami ancori, e Io fenile il villani, che queir o Cirio per 
open d'un fuo Medico facelTe avvelenai S. Tommafo d'Aquino, 
mentre eia in cammino per iridare al Concilio di Lione, temen- 
do, che gli dovelTc effe! contrario. Ripiofe al ciclo , donde ave. 
v» tratta la fua origine, primi che ne (picei He d» fe con mone 
naturile il volo. 

jji Non molto dopò a) tempo, io cu! òggi (limo ! die quelle» 
(lenifica li vuce Lombarda unni , cioè il tempo d'oggi, la qua! 
voce tre volte lì ufa dall'Autore. 

4 0 Quello è Callo di Vilois , detto Scnii.Ten), finello di Fi- 
lippo t! Bello . ...... 

+ i Per fàr meglio conofeere U miligm nitura fui, e de'fooì. 

41 Cioè con traditami, e frodi e lai lancia, qual fu quella, 
Còlla quale gìolìiò Giù da , fpinge con Ìmpeto nella pancia di Fitte,, 
ze , e la fa crepare , di pena , e di labbia j perchè venuto in Italia 
1 i Preghi di Bonifazio VII!, e maniaio a Firenze fono coloiedi 
lidutre a Stato pacifico quella Citta, con le fue male arrilafpo. 
glia di denalo, e la m«te in maggiore (compililo , avendo col fa- 
vote di lui la parte de' Neri cacciata quella de' Bianchi , tta'qualì 
fa il fiorirò Poetai vedi il Cinto «.dell' Infèrno, ed il Canto 
del Purgatorio. , t'I. 

+ 1 E dì quì partite, tion acquìferi un Reame : accenna la gran, 
de armiti apparecchiata da quello con quei denati contro la Sici- 
lia , nella quale fpediiione ne tornò con ignomìniofi pice , effendo 
chiamato per ifeherno il Senza.Tcrra, per non avere Stato, ed 
aver tentato di occupami, nati . 
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44 E tinto farà maggiore il diionore, e il peccato , qoanro pia 
/leggiera, e di poco momento (ari di lui riputato quello gran din* 
no lecito a Fi lenze. .... , 

41 Cirio llj Re dì Sicilia figlinolo del Re Girlo I. Avendo quei 
Ri conno l'efpfefiO divieto del padre combattuto con Ruggieri di 
Oria' Arnrhira'glicr del Re Pieto d' Angora,' eh" eia iridi"[o fon li" 
fui innate nivale a sfidarlo a battaglia, fu tono', t prefo (frigio. 
n : ere di guenl fi condotto a Medina, e da - Siciliani . rondirna. 
io * ftiorre in""" vendetti di CórradinoJ ne fu liberato diH'ìndiiltiisf 
delti Rrjna Coltariza , e mandato irt Aragona: liberato da priyio. 
rie mainò' la' fu» figliuola" id Azzo 111. Marchefc dì Ferrari rice- 
vendone per pagamento gran Comma d' Oio . Dante palla' dì que- 
llo nell'lnf. Can. ìjf, nei Fuigaty On.- y, e tu e nel Farad, Cinz 

4* (minzione dr quell' apofirofe Virgiliana i Ouid «i» mtrtttié 
,.S,r- é, S ìi Anrl far* f**„1 

4/ Vendendoli nella propria figliuola, come i marcato, ed a 
quello- efira'ndola" , che - più oficiiva.' 
. 4» M« perchè" fcom parile a al confronto di quella enormiliìma 
freilera-L'Mine -j-nt altro arceiTo partirò e futuro dei miei defeen- 
dentf. II Vellutato fpiega t meno c i accuo.i prevedura, perchfc' 
dice Oviif.' Nìbi F'*i>:f* fcHxt Iti,'» itUfo-.nùt -, pòro i Efròpofìro. 

■4i I Gigli d'oro integri! dil Regno di F ranci». In Anagnì, do- 
ve fi era ritirato-, e farro flit te H'on.fazio Villi vi enrro'pcr tradì, 
rilento Sciarlo Colonna' ■difillo' ds' Nogaicto' CòrnanJanie di Fran. 
eia" con bandiere,- e cori séme di quella Cotoni. Ma ira 1 gl'JIW, 
liei fi varia' mollò nelle circofianie di quifìo'atroce avvenimento .' 

5*- Perche i»i fu ti'teriuio cóme prigione nel filo Palazzo per tic 
giorni dopo' i quali , cacciali i nemici , fu liberato da'Citradini di 
Ari agni , alcuni de' quali avevano 1 tenuto mano alla .forprrfi della 
Cirta : quello cari'' non è piaciuto alla" Cnifca di riporlo ira Icfue 
voci i e fbrfe non e laiinifmo , mi viene dal verbo Tofcano ttttv?- 
tari, ed è pollo in" luogo' di ' MfrnrW cori qualche licenia Dan. 

jt Eflendo Raro Bonifazio ifacciitamante infuliato da i principa- 
li di quel!' impiefa , maflìmamente da! Nogarero, penfmdò, con 
tilVdi piacere a! ReFilippo filo Sovrano invelenirò roririo il Papa . ; . 

sa E lo veggo di nuovo uecilo in mezzo a i ladroni , non mor. 
ti fu li' Croce, mi croci firtWi'. Non fu vetamerlteda loro uccifo 

entrò nel Poniificaro come volpe, »ì regnò come leone , vi moli', 

1J II prenominato Re Filippo", che comandò' l' empia callaia. 

54 Fonò, e fece entrate le fue rapine fin dentro- al tempio, 
nfnrpandoli fenzi perminìòne della" Sede Apoftolrea vi bèni della? 
Ctiicfa , e convertendoli lo proprio,- e profano ufo: opure illude 
all' Ordine de' Tempiali', cui, per rubare -i Idto'tefoii , con accor- 
do fitto tri eùVe Clcmenic V. fece foppriróere ,■ condannando 
moiri di quei Cwalierra, fpiérata mòrte dì fuoco tenia decido. 
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i3t DEL Pu RGATO 

pori p,;:ndofi pcOcdere a fent etili per nt 
p j dettiti imo appofti. toltine alcuni et. 

S 5 Fa comparire i] mo giullo fdegno troppo dolce e indulgeri. 
te mencie Ha lunga pezza riafroflo negli accani della tna fapienza j 
otite gli tropi 'empie piò infolentilco.iO. 

;6 Rifpoode .alla feconda ime.rogazione di Dante : ftrebi ftl* Tu 
oxtjte dc£<ic l(,dt riimvclh i ciò, clic io diceva di Maria y erg ine , 
che fu poveri, t ciò, che foggiti n lì, che ti fece rivoltare in)e, 
fojfc pei averne qualche cliiofa i ciot fpiegazione j e non che 
cii*/* voglia dire f ,ft, peich* Ugo pariaLTe qui Fiancefc, cono 
lepidamente r inrende i| Daniello. 

57 soli così ordinate quelle nr.ftre preghiere di efenipj di Pover- 
tà , che lì dicono a vicenda, o inficine da miti dalla mattina fino 
che duri il gi o(ro ; ma quando lì fa notte, in vece di quelli 
efempi, (e ne ripetono altri del nitro opporli di Avarizia , e la., 
nocini in diveifo mono di voce. 

,B Figliuole di B.lo E,e dì Tito frarello della Regina Didone , 
cui uceife a riadimcnio il marito Sichen tuo Cognato per rapir- 
gli i tefpiì . Eatto r.oto , leggendoli jn Vi>SÌli" «1 lìb. i. dell' 

5 S La mifetia di non avete di che cibarli, petehe il cibo gli 
fi tramutava in oro , dopo l'ingorda, e fronfigliata domanda fatta 
a Bacco di convettitc in oro tutto ci», che toccava: vedi Ovi. 
ilio nel lib. ri. delle Trasf. 

flo Da chi legge, com'egli fi rirrovafle nell'atto d' accolta r fi f 
cibi alla bocca più confuto, clic obbligato dopo di quel fucceffo , 

fir Facto lapidate da Giofue per efferfi contro il (omandamenctt 
dì Dio appropriata, e riferbata pei fe parie della pieda di Geri- 
co efpngnlta, e diUtutta. JiJ". 6. 

ii Che ancor lo punifea, e rimproveri. 

di Col marito Anania , che ritennero cernete, il voto fa tee di pò. 
vetta pane del prezzo delle vendute p offe Ilio ni , e caddeto moni 
alla lipienlione di S, Pietro,^». s < 

i+ Coftuì fu mandato da Sele.ico Re di Siria in Getufalemme pei 
toire i retori del .tempio! ma appena pollo il piede fu la foglia di 
quello,- gli compivi nn uomo armaco fopra un Cava Ile», che con 
li caldi lo pcreumeva, e coi! umiliaco riroinò additerò folle ma- 



'riamo Re di Tro. 

ji. Viro. lbr.j. de!i"En.Pella («infime azione fi parla difappru, 
vandola por tutto quello cerchio, che gita il monte. 

66 Ciuffo Scnato.c fontano ricchilCmo , ed ayariilimo vinto ceti» 



dì forte, pigliò lume' il Ferrare» a cantate; E vìi; Chw pi* di fan- 
gai *v*ri, Chi Cnfl •Tir*,?* I' «w , i I' "Uri n'tite T-ito , ckm 
fav, » rla/tHw ***'• i ""uaendo I 1"! i fàfi* f * 
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qviM ]•!•?'•, the pei dilegio , e rimptovero fj detto S Ciro , ira* 
melgendoi! fuo tronco capitili un vafo lipicno del pioprio l'angue 4 

(7 A lempo di Mufica più, e meno . "clorc , , | 

' 6% A rammentare i buoni efempj di poveri* volontaria i df. 
fpreiio delle liccfieiie . 

$j Ci aflaticavamo di fuptij'C. ' 

70 Comr fofa, che dal «io lento tremare rovini, tloè fentìi g\t 
Ori [cirtbil tremuclù fcuoterli mito il inonte. 

7, itola dell' Aicipclaso delle più famofe nelle favole, che fin. 
gemo di lei ancor cjnefto :;ran rremoie, fermato poi uopi che La, 
tona vi partorì tornelli ftpo.to , c r>ritia , cioè il Sole , e la fcuna r 
derti biiHarrim^nt» i due ordii del Cielo", 

71 I felici Falloti di Betlemme. 

7j Q«I canfc fo^erniinattì . _ _ "1 f ff . ' 

igriorànte,- che niffVlns alita ignoranza mi fé 1 si follecito a ricer- 
cale del vero, e Canio delìderofo di' linveriiiri» . 
7< Guerra. , , 

7« Ne 10 era ardito cri .domandarne pei la fretta che ateva di 
andare avanti, che non mi permetteva di perder tempo in difeor- 
iì; ne da' me poteva intende. é, rè fapéva figurarmi , che cofa' 
poteffe mai lignificare quel tiermioiD nel morite , .quel!" Inno tao*' 
t»to dalle? anime '.- 

• e A K T O XXI.. 

si K COMENT 0 V 

Contieni ffel preferita tanti), che feguitanii D'ante !f 
fu? viaggiò, 'incontri f anima di Siaiia- la qualé 
ejfendoji .purgata , falrv'a al 'Paradifa; e da hi tn^ 
tende li cagioni dille cofe da luì Jentiti . 

LÀ fece iaturaf, che nia! i non fifela',' 
Se non con l'acqua, onde la ferri ni inetta , 
'Sàmniaritana dimandò la grazia. 
Mi travagliava, e 1 pungerai là fretta , 
S Per 3' Ta 'mnacciita via retro al mio duca ,' 
,B * condolcii-ì alla' giuda vendetta. 
Ed ècco, sì come ne fcri.vé Liics, , 

Che Crìffo apparve 5 a' duo, eh' erano *n vi*/ 
. .Già furto fuor della feplilcral tue», 

ti «Ci 



\ 
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iSS nn Purgatorio 

> Ci appirve un' ombri, e dietto a noi veni* 
Dappiè 6 guardando la turba, che giace; 
Nè 7 ci addemmo di lei,' sì park> pria. 
Dicendo ; prati miei , Dio/vi dea pace , 
Noi ci volgemmo fubiro ; e, Virgilio 
j Rendè lui'I S cenno, eli' a ciò fi conface r 
Poi 9 cominciò: Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la jo verace corte, 
Che me rilega nell'eterno efilio. 
Come,- dìfs' egli , e perchè andate forte, 
o Se voi (lete ombre, che I>io ;i fu non degni,* 
Chi v' ha per la fua fcala tanto il feorte? 
E 'I dottor mio: Se fu riguardi u i Tenni, 
Che quelli porta, e che J'Angel proffila, 
Jkn vedrai, che co'buon convign eh' e' regni , 
y Ma perchè i; lei, che dì e notte, fila, 

Non gli avea tratta ancora la conocchia , 
Che C'of» impone a ciafeuno e compila; 
L'anima fua, eh' è fua e mia 16 Crocchi», 
Venendo In non potea venir fola, 
o Perocché? al noftro modo non adocchia; 
pnd' io fui tratto fuor dell'ampia gola 

D'i! Inferno per inoltrarli, e mofirerollì 
Óltre, 19 quanto 'I potrà menar mia fcuol» , 
Ma dinne, fe tu faìj perchè fai crolli 
j ' Diè dianzi 'I monte, e perchè tutti io ad un* 
Parver gridare infino il a'fuoi piè molli/ 
SI mi ai diè dimandando per .la cruna 
Del mìo difio, che pur con la fperanza 
Si fece la mia 13 lete men digiuna . 
o Quei cominciò: Cofa non è, che X4 fanza 
Ordine fenta Ja religione 
Della montagna, o che fia fuor d'ufanz».' 
Lìbero è qui di ogni alterazione; 

Di ij quel, che'l Cielo in fe da fe riceve f . 
Elferri puote, e non d'altro cagione. 
Perchè non pioggia, non grando , non neve. 
Non rugiada, non brina pi fi fu cade,"' 
Che 27 'a fcaletta de'tre gradi breve. 
Nuvole ipeffe non pajon , nè radej 
.0 Nè n forrufear , nè figlia s.1 di Taumjnte t 
Che di là cangia fovente contrade.' 
Secco vapor non farge più avante , 



Canto XXI. 167 
Ct' il foramo de' tre gradi , eh' io parlai , 
Ov'ha'l 19 Vicario di Pietro le piante. 
SS Trema forfè più 30 giù poco, od affai: 

Ma per vento, che 'n terra fi nafconda. 
Non 31 fo cornei quafsù non cremò maif 
Tremaci , quando alcuna anima monda 
Si fente-si, che f«rga, o che fi muova 
So Per fjlir fu , e tal grido 31 feconda . 
Della mondizia il fol 31 voler tà pniova, 
Che 34 tutta libera a mutar convento 
L'alma Ibrprende, e di voler le giova. 
Prima 3S vuol ben; ma non lafcia'i 36 talento, 
65 Che divina giullizia contra voglia, 

Come fu al peccar , pone al tormento . 
Ed io, che fon giaciuto a quella doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo fentli 
Libera volontà di miglior 37 foglia. 
70 Pero fentifti'l tremoto, e li pii 

Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, j! che torto fu gl'invìi . 
Così gli dille, e però che fi gode 

Tanto del ber, quant'è grande la fete, 
7j Non faprei dir, quant' e' mi fece 39 prode. 
E '1 favio duca : 40 Ornai veggio la rete , 

Che qui vi piglia, e come fi 41 fcalappia, cu 
Perchè 40 ci trema, e di che congaudete 
Ora chi folli, piacciati ch'io fappia, 
So E perchè tanti fecoli giaciuto 

■ Qui le*, 4J nelle parole tue mi cappìa . 
Nel tempo, che'l buon Tito con l'ajuto 

Del 44 fommo Rege 45 vendicò le 46 fora,. 
Ond'ufcl'l Sangue per Giuda venduto: 
§j Col 47 nome, che più dura e più onora. 
Er'io dì là, ufpofo quello fpircp,. 
Famofo affai, ma non con 4> fede. ancora ,, 
Tanto 49;fi dolce mìo vocale fpirto » 

■ Che 5° Tolofano 51. a sè mi tralfe Roma, 
90 Dove memi le tempie ornar J*- d'i: mirto . 

Stazio la gente ancor ci là mi noma ; 

Cantai dì Tebe , e poi del grande Achille : 
Ma 53 csddl'n via, con la feconda foma. 
Al mio s* ardor fur feme le faville;'. '* ' 
95 Che fcaldar della divina 55 fiamma, 

L 4 On- 
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Onde 56 fono allumaci più di mille/ 
Dell' Eneida dico, la qual 57 mamma 
Furami i e fammi nutrice poetando r 
Sana' jS-eflà non fermai pefo di dramma, 
ìoo E- per eiì'e vivuto 59 di là quando 

Viffe Virgilio i 60 aflentieri un Sole 
P.ù., ch'i' noli deggioj al mio ufcir di bando. 
Volfer Virgilio a me quelle parole 
Con vilò, che tacendo dicea 61 faci 1 
105 Ma non può turio 63. la virtù, che vuole .* 
Che rifo e pianto fon tanto 63 fcguaci 
Alla pailion , da che ciafcun fi ipicca , 
Che men feguou voler 64 ne' più veraci r 
lo OS pur forrili , come Tuoni, eh' 66 ammiccai 
110 Perchè l'ombra lì tacque, e 67 riguardommì 
Negli occhi, ove '1 fembiante più lì ficca, 
E fe tanto lavoro in bene 68 adorami , 
Difle, perche la faccia tua 69 ttfìeiò 
Un lampeggiar d'un rifo dimollromi ? 
iiS Or. fon io d'una parte e d'altra prefo; 

L'70 una mi fa tacer, l'altra feongiura , 
Ch'i' dica: 71 ond' io fofpiro, e fono intelo. 
Dì , li mio maeftro , o non aver paura, 
Mi diJTei di parlar, ma paria, e digli 
ila Quel, ch'e dimanda con cotanta cura . 
Ond' io: Forfè che tu tì maravigli, 
Antico fpirtOjdel rider , ch'i' fei : 
\ Ma più d'ammirazion vo' , che ti pigli. 

\ Quelli, che guida 71 in alto gli occhi miei, 
*ij E' quel Virgili", dal qual tu toglierli 
. -Forte a cantar degli uominij e de'Dei. 
Se cagione altra al'mio rider crederti, 
Lafciala per non vera , 73 ed efler credi 
Quelle parole, che di lui dicedi. , 
ilo Già -fi chinava ad abbracciar li 74 piedi 
AI mio dottor} ma e* gii difle : Frate, 
Non far: che tu fe* ombra, e ombra vedi. 
Ed ei furgendo: Or puoi la qnantitate 
Comprender .dell' amor, eh' a Ce mi fcalda, 
I3S Quando 75 difménto noiìra vanitati;,- • 
Trattando l'ombre, come cofa falda. 
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Canto XXt. i6p 
Annotazioni. 

I Non fi fati». Te non da perfetta feienza , e nettuni tcieMi % 
perfetta, le non dì fin, che è quel fonte d' acqui viva ( del qua* 
Je parlò Ciifto alla Donna Sammaiiiana J.. +. 

i Vuniimi pei punfimi , o pungevimi . 

) Pei quella fllada impedii! di quelli atiirhc , che giacevano bo*. 
coni fui (uc/lo, e rompa Hi Onava quelle anime per la giofta un del., 
la, che di loto pigliava Dio. 

4 Pei condolevami; cioè mi dolca infieme con loro pei compari 
fione a quelle anime i vedendo l"ifp/a; quantunque guitta fender* 
ta, elle di loiu pigliava Dìo. 

5 A i due Difeepoli, che andavano in Ernaui . Lite. 14. 

6 Guardando l'anima proflefe a terra dilla pure de'piedi , per- 
che il capo l'avevano voluto «rio noi . 

7 Non ci avvedemmo di lei, ni cì aceatgemmd , ch'era s noi 
riieiroj ond' eli» così parlo la piima iDÌo videa pace: da pe- di'* * 

8 finn» , dicono i più, non lignificar qui getto alcuno , ma quel- 
la biieve lif polla, che fuol dai li comunemente a ehi cosici filma i 
*I>t-fit4ir> Idia ne 4M, • t,bJ* * vii t eifendo quella li replica* 
che a quel complimento conviene . Ma confideranno io, che larifpò- 
fli al complimento vieti dopo, e mollo pili nobilmente efpieflì 
dicendoli apertamente, che dopo quel cenno fi cominciò di Virgi- 
)io 1 pillare, porto opinione , che ttm** debbi incenderli per ad 
gefto di liverenea fatto colli perfoni in fegno di gradimento, a 
ita quello un'inchino di iella, o un baciamano, cuna riverenza 
col piede; che incoia quitti Mietenti fegnie modi ben ùconhn- 

' no in ril rafo ; e parte lì mandano avanti, pan* fi tanno accorri, 
jagnar le parete, 
• Virgilio. 

10 La giuttiliimi Corte del Cielo,- c*e tìené me rilegai» n»I 
limbo con eterno efih'o. ■ 

II Di ammettere fu in Cielo. 

11 Guidate per la feste di fu, che nr guid* «1 tìrefo, feretri 
Calile così in fretta -■ 

rj Cioè i P fcolptti in fronte , che l'Angelo, (he «ogni fciì* 
*Jaf nuovo gitone s'incontra , cancella , e toglie; o pure che l'Atta 
gelo poniepo fegna , e fcolpifce in feonre 1 Un Moderno ftfgtrenda 
l'antico Comtntaiore fpie™a eri* etili tflrtmiij, fpiegiiione pii 
ofe lira del teflo', e la Criifca ancor efla niale adatta qui , valendoli 
delle parole del Enti , l'I comune ììnificato di puffi,, e frigi**, 
per irun njii' tftrtmlid; atrefo che effendo manifefto- ,che ragio. 
nifi di quei P , che Dante avea in fronte feofpitì ; che 1" Angelo 
cancellava, non v'ha' luogo quello .lignificalo à' nutrì U f*nr 
tfittm* di eli ,hr fi4 . e - 

1+ Ch'egli i ano dei predeltinati * regnile, , 
■1 I.acheiìs una delle tre Parche non ha tirato giù filando 
turto lo ftsme, che eloto alni Parca ordini, e compone fa 
li lotta, diftiibiiendone a ótfeum, ftxeAdo qwllto, che vno-1 
che 

\ 

\ 
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die viva ni Arropoi gli hi tionmo colle eefoje il filo a 

" ,i Soldi», (Iella medelìma fpecie da Db ancor tffa, come la 
mia e la mi, chi», c sciò fua figliuola. 

' 17 r-erchè aggravala dal falcio delle terrene membia non poteva 
rederc : ed intendere II modo delle anime fep arate , come fi amo 
noi, dalla liuteria corporea. 

i» De! Limbo, il primo , e più ampio cerchio dell'Inferno. 

19 Cioè quanto l'umana ragione porri direernere, o quanto la 
pipiate Filofofia , in cui fole, fono addottrinato. 

. ii Fin alle radici di quello monte ifolito, e bagnato dal Mate. 

aa E con quella interrogazione mi diede nel genio,, e nel be', 
mezzo del mio deUdeiio, che niente altro più bramava , che in. 
tender la cagione di quel crollo, che tra il punto del mio dub- 
bio: cr«o» è il foro dell'ago, per cui s' infila li gugliata. . 

i| Si fpenfe alquanto li feie ; C mitigò, s'alleggerì, mercè di 
quella fpciania fola, che folte in parte alcuna col brama» effet- 
to ancor appagata, 

a» Fuor dell'ordine Confucio. 

ai E qui non ci può efler cagione di alno, che dì quello, che 
il Cielo da fe lteilb in fe Beffo riceve, er che cola è quella f Vr.i 
cofa diverta da tutte quelle, che poi foggiunge, ed efclude piog- 
gia, grandine, neve ce. onde io penfo , che voglia intendere della 
luce, della quale malfime nel fittemi Tolemaico tenuto da Dante 
li verifica beniffimo, che il Cielo in fc da fe la riceve, II Lan. 
dlno falla quello palici. Vellutallo l'inrende del tremore del moti, 
tei ma benché fia confatine alla mente dell' Autore, che quello 
tremore non cu cagionalo dalle cagioni balte, e quali terrene nel 
modo che fon cagionare le grandini, le pioggìe te. non vedo poi, 
come fi verifichi di quello tremore , che il Ciclo in fe da fc lo 
liceva. E .gii del tremore dice poco dopo, e come, e quando , 
perchè nafccv»i onde qui non feryiva, che fe ne pula Ile. Qui 
dunque di intanto pei rttjj'pfta una propofizione generale, da coi 
fàcilmente s'inferifee, che quel rtemoie, del quale interrogano i 
fucilieri, non fc della tana de' tiemuoti della terra, giacché in 
quella montagna non v' è. luogo ad alcuna cagione degli citelli, 
che fi fpcrimenranó in terra, eccetto che della luce. 

is Di quella fcaletra «di al Canto 9. dopo il meno , 

17 Balenare . 

li Solita perifrasi dell' Iride, o arcobaleno, che a noi non ap. 
.parifee Tempie 3I1' iiteflo luogo, ma or a Ponente, 01 a Leiante. 
ij L'Angelo, di rui fi è parlato net Canto j>, 
io Sotto ì tre gradini della fc al e tra , 

jl Non faprei icndertene la ragione, , «Dindo per altro tono 
quello monte una ideiti mole continuata, e non Colo compatto di 
patti tra loro contigue, ., u 

ti Seguita, accompagna con voci d'allegrezza , e di ringrazia- 
mento al Signore, giacché quell'inetto ttcaWie è un fegno di fe. 
Ila , non di rtiitiaccji da fai tenore, 

„ u 



Digflized by Google 



CANTO XXT. Ì7i 

jj La foli volontà, die foige nell'anime <ii muoveifi , t ii!Ì| 
fu , peioccht qui non può effer che ptd'rnata i cita è la piovi uni- 
e*, em cena della inoqdejta e purgatone già compila. 

j+ La quii volontà, foiprende l'anima già liberala ( finita 1» 

pmiifionp ) da ogni reato di pena, e I 1 invoglia a minare flatoe, 
coippagnii; e di tal voglia l'animi gode pienamente per non pio» 

vare in così voltie un minimo limorfo. ' 

H Filma ancora di effer inondala , è veio , che 1' anima vuole , 

e brami »fi>i di frlti*, ma con voglia eond.tii°na» , che è lenii- 

1) in fieno dalli volontà tifatati c lalemo di fue il voler di 

Dio, epurgaifii il qua! talento, e voglia efficace la divini giufti. 

fia pons conno la voglia inefficace al ruimcnio , come fu al pecca. 

ic, quando il ricapito combatteva l'appetirò; o pure fpiega , co, 

me dtl peccare la untava uni voglia più ordinata, che contra. 

fiava alla difoidinata -, cosi una voglia più ordinata la ritira dall' 

lifcit fuori del toimtnio , oove la potrebbe Hna voglia meno oidi, 
'nata, fe npn fóffe foggetta. Legga qui , m» (blo pciQ chi ha buo. 

no feomaco di fqulliil:, le indlgefte cicalate di pili d'un piolif. 

fo comcntiiaic : che ft taluno non l'ha affai forte da reggete a 

quefte niieche , e frnaltirle, non ci l'impegni, 

j* Jttnn ron buona gtaiia del VcUuffTlo. qui fi piglia in bno. 

sa pi'tc pei la tetta volontà, come fpiega il Landino, non per 

li pallinne , ed Ippolito , come altiovcj C*> U rugìt» ft**utty*\ 

,1 vedi nel Can. s ■ del P ]nf. r, Jj. 

37 Ah'Hliont, ' 

I< LI qua! signore invìi pretto al poffelfo della beata vita quegli 
fpiiiti pei lo godimento, che hanno fn.oftri.to di mia feliciti- 
le iiuon prò, e giovamento. 

40 Mercè le tue favje parole fo , qua] e; la rete, che qui vi tìe. 
ne, cioè una volontà ordinala, e non un difordinaro appetita, 
Come dice il Daniello , che li le fofprenda ; o fe un appetito difoc» 
dinaro, il piò quello, clic le fe' già nel Mondo prevaricate! onde 
in pttia dj elfo fono ritenute , e irretiti; nel Purgatorio: e fo comò 
fi fcioglie, e (lega quella tete, e fi efee da] laccio, cioè colli 
perfetta purgnione . 

■41 Sc»l'Pp'"™ è »Wl dil calappio, che vile V iiìeffo che lac. 
rio veggio, come fi feioglie il laccio, con cui fi lìiinge la rete. 

41 Fetche itemi quello monte, e di qual cofa vi rallegrare iti- 
fieme con coterie voflre congratulai ioni (cambievoli, 

41 Che io intenda, e mi capaciti per mezzo delle tue pi rote; 
*Os5 il Volpi; o: legami, fammi pipa re iffeiionsto , rfpcndenda 
«on paiole cotteti , sì che mi appaghi: coti ti velia tei lo ; c*pp:*. 
rm non fi legge nella Crufca , *cci?p;*ri sì : co:i ella del fua ir- 
|>it.-q. <p[i*a]«ìfi , 

44 Di pio . 

45 Con diHrnngger» Ge tu fa lemme , 

4« Le faetatiffime piaghe. ■ 
47 Col nome di Poeta: co lì dice qotfto Poeti, dando volemié, 
j-i tal vanto alla fui nrofelHonc, 
4» Ctifliani , 

. ; «il 
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4.9 il mìo ver^, c il in.o onte: allude alla lode, òhe ne fi 
feiovcn. ftt. 7. Cn'tiiT àd imcVm&m, ir male* Tbt* 

*.i<f«, bMa /«i* Ji«.'»i *.'!".., di,*: luM 

Wn'ftd..-' e*«t« ~ltfm"i f/l( nm'iwj 

5 0 O'ig (uri., ai Tolo;a, tfltroo Pativo di Napoli . 

5 1 Homi mi nillta ft dandomi la ciuadit.anta Romina; eia* 
Viri n dorai a porvi domicilio; 

ji ) Poeti li coronavano antor di mirro , e non foto di lau- 
to, le ben più prò p riamen re quelli, che ran lavati di amore, co* 
ine dimoftra enti moiri erudizione, il Ycl lineilo. 

( j Perchè tnmirò 11 Tebaide, ma no l' Achilleide , di cui 
«rompòft tu due l.h.i mo.ì . Qtii F.ar.crico Emi riprende Darre, 
e foli iene rontra .Ilo, effei 1" Atbi'ltide di Siaiio opera pe.ft7.ioJ 
tiara e rompila i ma io credo, eh' e«l| dormitTc furie, e foiTe 
èie) j,iù bello del Cot.no, quando così (oynava 1 4 
54. ESiro Poetico. 

S5 Dell'Eneide Poema tutto luce, e ardir d' ingejnB i. 
55 Onde poi hjrt picfo lume, e imparato a psciirc. 
j7 Vote fanciullefra , dire là Cinica , in luogo di madie 1 
5> Se-is ave. l'-.rrnio. ad eiTa non con.poG uni fillsbl , nitori 
Imt.fcnicnBi, eli.- fotte di menomo pefo t allude a quei «crii , 
con mi Stazio da rompimento à'.ta tua Tcu.iide: 0 mlii bljfian 
m*l'*m v.-giUn fr fMtù C>c. V-vr ff,»r I n,c » divinar*. 

&*i;dm n*t*, S,d U«it](. W *,, & vtftìg.A ftmp,r »d,r* 
50 Ntl mondo al nmpo , che v.vci Virgilio. 
to Mi contente)'! di flare un anno di più in Purgatorio the 
un Sole vuoi dire «na girata del Sole P e. l'editrici ; cjoe uri 
Inno confentitei d' indugia .e t 

di Quello tuli che dilTe co' getti vir;.;i:h a Dmir. Io poteva 
dire a Stazio con avvitarlo a rendite quegli fpropofuj , che non 
* poci ftiocrhiiìa' di un'anima, che per 500. anni li è purga., 
la, voler rbttciisiare uri anno di dilazione di Paradifb , e dipè (1 
inancnia in quelle pene, per il lino coniento di elTerfi trovari 
A convivere cor) Virgilio, come .bene oflèrva il P. d' Aquino; ne 
e (b (Sciente ammenda quel forrifo di Dan re , che non ha nient«. 
che fare mila difappiovatione di un lai detto poco conGdfiaio ; 
è mi ilupirro, che coni ine ami. .end» Ì' olTervi il P. d'Aquino:, 
ma il più bello è, che ti Landino G rilette a difendere feriamen- 
te il Poeta da alcunij che l'incolpano d'aver fatto sraiio riepido 
d'afferro verfo Virgilio, menne fa , che parirggi un anno Colo. dì 
furgatoiio per il fuddetto vanìfTinio piacere. - . . - 

tfi La" lioltra volontà non. ha domìnio difnotico {opta tutti ì 
ilofiri movimenti, come di ridere, di piangere eci 

4; Son ptonti fanio , e pretti a feguit la palTione, da cui * 
guifa dì primo moto derivano, ed hanno il loro inevitabile > ed 
ìnimpedihile piintipio , fe non fi prevengano per occultarla con 
molto ftudio 1 cola , che talora a i più fìadolcntl rie Ics nel fimo- 
lire iddelltati. 

6-t in quelli, die fono di natura più aperti c (inceri , non cu. . 
pi o finti, . r 

fi Io 
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«, Io pure livolro a Virgilio. f°rrifi in legno d' i^piovaiiono, 
t interno compiacimento, . . ( 1 

« Jmmitc-n vuol dire fai cenno con gli occhi, quali (egra, 
timenlc intendrr.Jiifela. Vedi il Vsrcliì iicli'Ercol. J cu. is. 

<7 E mi guardò fifTc r.cglì occhi, rie'qui'i l'iffetro dell' animo 
piii fi dimoftri, e più quali con immagine fi etprime,. e ps.ei». 

fi Deh! coli conduchi in a linon fine il tàiicoto la'oio intra, 
ptefo di Ialite m Faridifo : ,ff.mmi da ^«4», the vuol due 
ijduiic a buon termine , poi ^ne , non d> «/mmk , che vale poi- 
xc la fonia . . 

CU L'ifteffo, che leftè , poco fa, ora: cosi nel Canto TS.verfo 
f. del Faiadifoi Ejmt ti< ni cMV.it» "fi'fr • 11 I^inoe 

il Vellurello (piegalo in te Hello,' nella ma fscria; ma a che fi io 
lai violenia • quella voce t, fi<jTo col toile un fi quando t! »<- 
fii, come ce ne. fa fede li Oufca , voleniìenflimo ammene 1» 
giunta di quel /. pei propjieià di linguaggio ; c U CafielveitO 
pretende di Copra più che ttfirf' fia li pitola intiera, e "fi* vo- 
te tronca di ttjlif. , come lo èri» di giuf, .. Suppongo poiquelU 
particella fk doverli otroiì da ognuno liconofctifi per (regalivi.. 

70 Jj'una, cioè Viigilio; l*alui, cioè Siaiio. 

71 Onde 10 forpìro pei tiova[mi in rali Itimene', e .fon inte. 

io; cioè tonofeiuio in «le finto effete era Virgilio * Cai " -"- 

lì i miei if&iti, e i miei penfieii fvelati j onde per 
dall' affanno diffe ec. 

7I Al Patidifo, verfo il Cielo. 
7j E credi, c 

vendolo prefente. , 
74 Quello chinarli ancora, che fa un'ini™ del FùrglW id 
»t>bracciarc le ginocchia, o li piedi, in, ilmintr i'*/f-fe«*> a* 
un'anima del Limbo, non ,jaibeg S Ìa molto al P. d'Aquino 1 « 

""^S Dimentica per 1* Corpre!» di. quello gì ubbilo Knentina 1 



radilo., verro II Ciclo. , . 

effere (lara la cagione del mio ridete le parole, che 
Hi efprimendo il. grandiffimo defiderio , che ami di 
1 coavetizìone di Virgili», che ri credevi lontano!. 
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C A W T 0 XXit 

U&GpMEUtO. 

Pannò ì Tosti al M& girone , ove fi purga il pècèdtà 
della Gola . E troiano un arbore pieno d'odorìferi, 
pomh Volti cori le radici in fui fopra il àiiaie fi 
fpandéva Un acqua chiara * epe feendeva^ dalla roc- 
cia del monte ; \À. quijio arbore accofldtt odono *ihm 
ce i che dà quèllo ufcivd - 

Gtà era ì'Angei dietro i noi rimalo» . 
L'i Angeli che n'aveva volti al {etto gìrój 
Avendomi Hai Vito i un colpo rafo! 
È tiUeìj % ch'hannd a giuftizia lor difiroj 
< Detto 4 n'aveani t Beati j in le lue voci» 

hj. ^j;; . & fi fan*' alrrn riti fnrnirn ■ 



Mìa b'envngiienza inverlo te fu * quale 
Più Itrinfe mai it di rion vifta perfori» t 
Sì eh' òr mi parran ij corte quefte fcaie ì 
ftfa dimmi; e come amico mi perdona, 
to Se troppa ficurta m allarga il f reno j 
£ Come amico ornai meco ragiona: 
Come potéo trovar dentro al [no feno 
Luogo avarizia tra cotanto ienno j 
Di quanto per tua cura fotti 14 pieno ? 
%i Quelle parole Stazio muover fenao 

Un poco i tifo pria; polcia rifpofe: 
Ogni tuo dir d'amor m' è caro u cerino , 
Veramente più voice appajon Cofe, 
Che danno a dubitar falla mat e ra , 
ia Per le vere cagion , che fnn nalcofe. 




pur che la fiamma fila pare (Te fu ore ; 





Effer 



cauto xxir. 

Éfler, ch'io folli avaro in l'altra vita* 
Forfè per quella cerchia, dov'io era. 

Or fappi , eh' avarizia fu partita 
. ìi Troppo 17 da me: e quefta iS dismifur* 
Migliaia di 19 lunari barino punita. 

E io fe non folle, ch'io drizzai u mia cura , ; 

?uand'io intefi là, 11 ove tu chiame . 
rucciato quali all'umana natuia* 
40 Perchè non reggi tU * o facra fame 

Dell' oro* l'appetito de'mortaiif' ; 
Voltando 13 ièntirei le gioftre 14 grame/ 
Allor m'accori!, che troppo aprir l'ali 
Potèn le mani a fpendere* e 15 pentèmi" 
45 Cosi di quel, come degli altri mali. 
Quanti rifurgeran 16 co' crini feertìi 

Per l'ignoranza* 17 che di quefta pece* 
Toglie'! pentèr vivendo, e negli Areni f 
É fappi* che la colpa* che -it rimbecca 
SO Per dritta oppofizione alcun peccato * 

Con erto infieme quì fu» 19 verde fecca * . 
Perir s' io fon tra quella gente flato 
Che piange l'avarizia, per purgarmi* 
Per lo contrario fuo 30 m' è incontrato .■ 
5S Or quando 31 tu cantaili le crude armi 
Della doppia triftizia di Jocafta* 
Difle'I 3* cantor de'bucolici carmi', 
Per quel , che 31 Clio lì con reco taira * 
Non par che' ti faceflè ancor fedele 
tf© La 34 fé * fenza la qtfal ben .far non baili / 
Se così è , qual Sole * o quai candele 
Ti js ftenebraron sì , che tu drizzarti 
Pofcia diretro al 3* pefcafor le vele/ 
Ed egli a lui: Tu prima m'inviarti 
tff Verfo Parnafo a ber nelle fue grotte *. I 
E prima appreflb Dio m' alluminarti . 
Facefti * come quei * che va di notte , ' ' 
Che porrà il lume dietro* e sè non gravar 
Ma dopo sè fa le- perfoue 37 dotte : 
70- Quando «licerti : 3! Secol frrinAuova* 

Torna giultizia * e primo- tempo umano , ■ 
E progenie difeende dal Ciel nuova. 
Per te poeta fui * per te Crift iano .■ 
Ma Z9 perchè veggi me' ciò ,, ch' i'difegnef, 

?>4 
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fj A colorar difte oderò là mano. 

Già era 'I Mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza , (trainata 
Ber li mefl'aggi dell* eterno regno: >■ ' 

% la parola tua l'opra toccata 
Cd Si contorcavi a' nuovi predicanti? 
Onditi a vi fitteli prefi 40 mata. 
Vennermi poi parendo tanto fanti, 
Che quando Domiziati li perfeguette, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti: 
Bs E mentre chi di là per me fi flette, 
io gii fovvenni, e lor dritti rollami 
Per.difpregiare a me tutte altre fette. 
E 4i pria, eh' io conduceiìi i Greci a'fiumi 
Di Tebe poetando, ebb' io battefmo: 
90 Ma per paura 41 chiufo Criftian fumi, 
Lungamente 43 moflrando paganefmo:. 
E quefta tìepidezn» il quarto cerchio 
Cerchiar 44 mi te' più che '1 quarto centefmo ; 
Tu dunque, che levato hai 'I coperchio, 
9S Che m* ascondeva 45 quanto bene io dico. 
Mentre 46 che del falire avem foverchio. 
Dirami) dov'è Terenzio 47 ncftro amico, 
Cecilio, Plauto, e Varrò, fe lo fai. 
Dimmi, fe fon dannati, ed in qual 4! vico. 
100 Colloro , e Perfia, ed io , e altri affai, 

Rifpofe'i duca mio, fiam con quel 49 Greco. 
Che le Mufe lattar più ch'altro mai 
Nai jo primo cinghio del carcere cieco. 
Spefle fiate rsgioniam dei monte, 
jo5 Ch' ha le st nutrici noftre fempre feco , 
Euripide v'è nofeo, e, Anacireonte , 
Simonide, Agatone, e altri pitie 
Greci > che gii di lauro ornar la fronte, • 
Quivi fi veggion delle .genti 51 tue 
110 Antigone 53, Defile, 54 ed Argia, 
Ed Ifmene si trilla, come file. 
Vedelì 55 quella , che moitrò Langìa, 
Evvi la ;e figlia di Tirefia, e 57 Teti , 
E con le jE fuore fue Deidamla . 
US Tacevanfi amendue già li poeti, 

Di nuovo attenti S9 a riguardare intorno, 
Liberi dal falire e da* pareti ; 

E già 
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% pi le quattro ancelle 60 eran dei giorno 
Rimale addietro , e la quinta era al temo , 
12» Drizzando pure in fu J' ardente 61 corno ; 

Quando'! mio duca: Io credo, eh' 61 allo flremo 
Le deftre fpatle volger ci convegna 
Girando il monte , come far folerao. 

Cosi Tufanza fu 11 no/Irà 63 infegna: 
Iftf E prendemmo la via con men fofpetto 
Per f aflentir di «4 quell'anima degna. 

E1H givan dinanzi, ed io foletto 
Diretro, e afcoltava i lor fermoni, 
Ch' a poetar ni davano tfj intelletto 
130 Ma rollo ruppe le dolci fifi ragioni 

Un'alber, che trovammo in mezza ftrada 
Con pomi ad odorar foavi e buoni ; 

E come abete in alto fi digrada 
Di ramo in ramo , cosi 67 quello in giufo 
IJ5 Cred'io, perchè perfona fu non vada. 

Dal lato, 68 onde'l cammin nolìro era chi ufo , 
Cade* dall alta roccia un liquor chiaro, 
E fi 69 fpandeva per le foglie fufo . 

Li duo poeti all'altee s'appieflaro : 
■ 40 E una voce per entro le fronde 

Gridò : Di quello cibo 70 avrete caro • 

Poi dine-* Più penfava 71 Marta /onde 
Foiler le nozze orrevoli ed intere, 
Ch'alJa fila bocca ch'or per voi rif pon de; 
145 E le 72 Romane antiche per lor bere 
Contente furon d'acqua: e Daniello 
Dispregiò 73 cibo, e acquino favere. 

Lo fecol primo , quant' oro , fu bello : 
Fe J favorofe con fame le ghiande, 
150 E nettare- per fete ogni rufcello. 

Mele, e locufte furon le vivande, 
Che nudriro '1 Batifta nel diferto : 
Perch'egli è gloriofo, e tanto grande, 

Quanto per 1 Evangelio v' è 74 aperto . 

Annotazioni. 

Iiml flo indiet», lABtea noi p,fl„i i nfltnli f B * 

x Un» Ictrcr. téClt («It. th- il DI imo *„«l/™' _ . 7„ ' 
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io, e iit.preflo in faccia, con die iimafi libeiò, e mondo dal pec* 
«io deli' Avuiiii ; lo dite i«/pa ; perchè cu un fegno lafciato dsì 
puntone della fpads dell' Angelo , che ve lo impilile. 

j E quelle anime, the iettavano nel quinto cérchio '.non j),je 
volendo che ciò, che gìufiiroente G dee volete , ciò è il faicUio. 
Ionia di Dio, e foddtsfàie alla fai giufiiaia . 

4 Fet ultimo nel noltro partirci di loro. 

re di Dame, e di Stazio; e il JtiU a dinotare il defidcrio della' 
eclcfte Beatitudine, ma conroimato al piacete di Dio.' 

6 Seni' alno aggiungete. 

7 Siccome gii (gravato da cinque peccati . 

t Fatica: laiìnifmo dì Dante, che dee in luì rifpetta'riì, fiori' 
imitarti da noi: come te ghiande delli notiti antichi ,[cqualifiig. 
gendo ciafehedutt onora ; 

* Stailo , e Virgilio. 
' io Quii era flato l'amore di Stazio affezionatoli a Virgilio pei 
le fue vìrrn.; faggiamente »i aggiunge, li condizione; Put cheque- 
fta fiamma d'Anime ircelo di virtù fuotì Ippatifca , e pai e fi . 

ir Effendi) connaturali Mimo il limate una perfona degna, che 
ama verniteli te , e minifeila d'imaie. 

ri £>r;fi: », tbt ntn ti vide aacir d* frttft, $t non e»nre per 
fuma hi» i"atnt»tr*. Ferrai, par, con. ir. 

13 Fet il genio, e piacete della tua compagnia, 

14 Di quanto per tua cura .avendo con fummo ftud io coltivarci l'in- 
gegno fornirlo , di cui eri tu dotato , e foprabbondiniemenre ricolmo 

15 Amabile, e gradito indizio, e contraffegno d'amore. ■ 
ìfi Mi fi tenere pei cofa cena effet tu ih quitta tilfi opinio. 

ne, che io fia flato avaro, forfè petche mi hai villo nel girone,- 

dove l'Avarizia lì purga. 

i7 Fciehè io peccai di J rodigli iti . 
13 Eccelli va profulione. 

1» Di periodi lunari , cioè meri , e beri più migliaia duvivano 
effeie i meli, fc gli anni erano cinquecento •- 

>o il fenfo è: io fui condannato a sì lunga penane! Fnrgaiotio per 
il peccato della Prodigalità ; ma fe a tempo non me ne (etili emenda- 
to, farei andito all'Inferno; e me n'emendai per una buona meditazio- 
ne, che fecifopra quella ni belli fentenza; Quid ,, ln mondi* 

ai Seria confi de razione . 

ai Nei teizo libro dell'Eniede , dove tu efclami ( che eià fignifica li 
qnel ,£;«*; ) fl „„ ntntl.M pta.r* egi, Awif*crsf„„ ÌLI quale 
efctamizionr Anfibi! Caio la induce nobilmente al fuo fol ito co- 
si; ditr.nimft,, ,i ,/màt,lfmu l M c lifr U n.n off eie 
ntn nattJìfitjfumu» IqfffrfffiX Dante forfè ingannai» da quell'epi te. 
to/«r* p r , che inrendeffe a ttaverfo tutta li Temenza , prendendo 
il far* f.mii per ima vitto, di cui fcfleoffizio il regolare 1* appetito 
Jellc ncrhlezzci e in tendendo fi per quello vetfo. Stazio, medino, 
dola poieva più facilmente rimanete illuminato a conofeere la brutte*, 
sa dilla prodigalità, ed e tmeoda,i&QS i del f S fl Q iJ prodigo a fentire 
ì bia. 
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Ibhfìmi dell' Avaiialia non s'emenderebbe, ; fe noi) vi Iggiungeffi, 
del (ilo qualche al li» coiifide reniond . Ma come ilXaro Virgilio , 1' 
imefe la Crufca arco» , e tilt ìjuCH' efempio di Dante alla voce /"«et ' 
fpietandoiep«r»/irr.W(t: raafe.i'ijitefe cori li Ctufca , Dante , non f 
intcfecoiì., < toma • di«, cheil eontefto moftra lutto l'orij.-' 7 r 



intete con. , « tonta, a aite , cut 11 contato inoltra tutto r oppou- 
io. E-eojne mai f nò un Poeti di lerino invocare l'efeciiSil curji* 
dipi a dell' olo.cdefpiirheie il pian derìderlo , ch'egli hi, perchè 
«Ha regoli l'appetito dei i mortali t 1 Come la deformità' (ferrabile, dell' 
Avarizia puSeffer.da fe capate di far ravvedere un rro'dJgo, Cerche dal- 
le tue profuiìoni defitta , avendo pia torto fot*» naturalmente di con. 
ftrfnarvclo,..fe Ti «ciglia erra fola , da ogni altra eofa prescindendo t . 
confideiaref E perche non diciamo più coito per porte in falvo la 
riputazione di Dante, fe tanto ci aggrada, aver e(lj thella pofta 
mutato, ficcome il *W ttfli di Virgilio in f. rchi ma srggl ti, 
cosi anco» in Arri quell' „f,cTMl,, pei: formarne un tal feoomen. 
io diverto; O fame facta dell' oro ben regolari ,. ragionevole, e 
giuda, ed .1 quella escrabile oppolìa , che a sì gravi eccelli cori - 
duce, perche non reggi tu l'appetito de mortali' Cheeesìrtori vi ' 
farebbero 'pia nel mondo ne avari, ni. pwdìgJii ; fcntimtnto , che 
pud dedurli da quello di Vigilio per raziocinio. 

ij 'Starei Etti all'Interno mi Prodighi condannar!, a' Voltolale 
quei gran pefi correndo, e gioftrando miferamenre contro gli Ava* 
ti: vedf al Can. 7. dell'Inferno. ,;. ! ■ 
-a+ Tormentofc, luituofe, e dolenti. 
1% Mi pentii di quello, e dì ogni alno mio peccato, * > * 
art Perchè ne f Canto 7. deli' Inferno ha detto , che gli Avari lifu- 
01 capelli tofati. 
, e. fupina , ì pei 
conofea per villo la Prodigatiti piEf n 

oviata, e biafiraara dal. comnn della gente, egli i ben facile ad 
accadete/ onde pei tal ignoranza è più difficile il perniitene • 

28 RipercUotc, ribatte: qui è 1* ifteflo , eRe t'oppone. 
1» SÌ purga finche perda tutto il fuo maligno vigore, e man. 
chi e cada, come le foglie dell' albero nell'inverno, 
ja M' è accaduto . 

jt Stazio, che canti d'Ereocle, e Polinice filinoli dijoeafl, 
per doppia cagione addolorata e tritìi , perche' crìi tra di fe f Cl=c É 
guerra', e a'uccifeto . 

}* Virgilio Scrittore della Buccolica . 

jj Li tua Mufa vieti cantando. 

ju La fede Cattolica. 
ji Ti frhiaritono la mente, e (ccero dileguar It tcnebic , che 1" 
offnfcavano . 

J< San Pienn . 

J7 Veggenti la ftrada 

jt 1 verfi di Virgilio Igl. 4. tradotti da Dante fono t Mg*«séb 
l»M£f ftchnm ■hAi'hìt .tir, J<m> reati» *> «IWt', ry«W« f*t*r. 
ni» }am mvm /ristaiti cai. iiwtHilft .Ih. O qui ti eh». 

ri tu qualche bulimie da potere fcopriie qu.lcht cattolica verità. 
Ma ere 



ttt est: Purgatorio"- 

* Ve lo vU< alleai» S««! Agoftino conti, jodaoi : Vhm f««*» 

£..,« «fc /««xrfiffw-* f*..r e«wm. *•» "'V fJ.r«Mn 

Cfc *«, 'i/timtmam f.ritM*' 4 « ««..-«..cn. ; T. d.. 

«W« "* N * £''?7 

«£. 

^TJ'Mi perche megli» , e F & diflinttmenw eenc-tcer poffi ciò , 
the io eonceptleo, ed intendo, dita open ■ Ambiartelo con pia 
Tiri colori- tìee ,ittw per corrifpondenta li ÒJ&ena pofta d? 
fopri, infifttndo In Cu li midenmi tmlasione. : - ■ 

>o Ufima , * nome foftantivo , come ufo , e coitume , non »d- 
di et ti* o , come uf.to - . ; 'J\ ' ■' 

*r E primi «he io fòfE filtrato nei comporre Ja mi. Tebiide» 
-nel 9«ffo dorè deferivo, tome i Greci fotto Ad««o loto Re »en, 
fte» tn forcoifo di Polinice , « tome ginnfero a lime» , e Afopej 
fiumi dì -Tebe 1 . 

+i fui occultamente CiiflUno; JW rato, mi fui , e mi rmo T 

- Moftr.ndomi Http* ne 11' elle rn. praftffione, ma moQrandpS 
tale col follmente dtfia»Uw d'effe. Criftjino ; che fe aocoiiP»- 
«no fi fotte moftrato lai' Idoli ficrìfieindo .come qualcheComen. 
>»ore r interpreti , ci valla altro che Purgatori.) , e fjrcbbe Ci* 
Ulto litro che tiepide»». ■ - ' . '■ ■,■/■ - 

«4 Co.rer girando per il -pi.»* cerchio eogl. Acciuffi perpm 
di «o anni i «il'«J Canto TJ. di quella Correi. 
*, Tinto bene, quinto * I» W« CiHU.m, d> «' 
^« Mentre ci reft* tempo in ebooodinia pumi CM fini imo di 
hliie all' altro balio - . j 

« Si legge in pi'u A' un Codice : Dtiup! in ; TVr.r.yi ', •» * 
rJSl«à f.3*i fotte, e f«" fo,(c ,irai ««li'»" 0<,n f°l<>P"rl 
numero e griiii dei verte molto migliore , ma ancora pereti non 
elTendo ftjto Terenzio contemporaneo di eoflpiQ , non potè» dir- 
lo Star.io con proprietà. ** ,c lt 

S Tt\ Umbo pi^'eTrHo dell' tofcrn.. ,( Mule, 

Tue perche di fe deciti tate .nella Tebude . 
<, Antìeone, = iCmene' torcile d' Ereucle , e Polinice : iOne-F 
meda , B er>hè promeffa in Jfpofa a timo, le fu Minti le nozze 

^,1 Dtìfile e Argia due altre fordle figliuole del Re Airiflo; 
ti ptim. mo g lie di'Tideo, di Polinice la feco».,, 
' f, QueB* * ' fiGle fi ? ,iuo11 d ' Toante, dì cu. nel Cinto ,t, 
JcìrMfcmo, e nel Ci-iro a«. del Pnrg.ro.io: effa fu , che rnqftià 

,d Adrafto allètito, ed al Fuo rfercì» il fonte Langia . 

,» noi Diate fu milimenre rndltodatli mcmo/ia ponendo Man. 

io nel- Limbo, qoando r el Canto io. dell' ftife.nq l'aveva pnft» 

iella .et» bolgn dell'ottavo ce.fr.io. 

47 De. del Mire «ad,e d. ^ ^ 
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■ . c a ìi -r <> xxn. j xti ■ 

j| Colle Cortile figlinole dì Licomede Re di Seno: Tedi ne 
Cini* a*, dell' luto)» .' l( , 
Tei vederi 1* anime purganti di quél nuovo gitorrt! Biehtf» 
finito dì fa li re la fella , ne cOcrido piò da due fponde , e ira due 
pareti riftretti. ' . ' * . 

«o Erin paflare le qiatno ore del giorno , che fon miniftre , 
ed ancelle del giorno , c de). Sole; e cominciati la . quiriti!, che 
«i» «Ila teda riti timone del carro del iole dijSMndo in fu «ti. 
fa il cerchio Meridiano. - ■$ . . 

«i Chiama cifm la punta, o iella del timone, ' « 

«a All' eUréihiia', e proda del girone . , - 

«ri Scoria, denotando efiet proprio dell' efpeiietiza' lìe'Savj' pi tJ 
Alita dottrina, prudente regolamento. v 

fi + Dì IMiit.'. . a : -* 

«5 Apprendendo, io rilette dottrine utili 1 IH Soefij, che mi ve. 
Alvino infintiate dai lor difeorfì , eh' erano a formare un in teli et.' 
tò poetico eonducenri, - . ( . . i. -1 

**, !• "gì"" mentì i qóefta vóce rtgUni io iìgniftelto di ragiona, 
re otiti la fo tittovar ntl Vocabolario' copiolìflìmo della' ,Crufci ■' . 

<7 Còsi queilO diTimo iti ramò fi digrada in giufo , eflendo quefto 
digradamento al contrario dì qnel dell'abete fSeicti in qneft'albci» 
Arano i rami alla vetta' lofio pili grandi ,' e piegati all' ingiù , e via 
Via fe gu ita mente vejfo il pedóne, i rimi fon Tempre' più precoli. 
Non era dunque un albero colle; birbe all' in (u , ■ la verta all' 
ingiù, come (è rapitamente hanno affermato 1" lmoteft, Fiancete» 
Buti , il Landino, il Vello. teIJo. , flP. d'Aquino, e tutti gli, akri ,tol.' 
ione il folo Daniello: e nell'edizione di Dante coli' efpoljiion* 
del Landino e Velliitello infieme , al principio de! canto flam. 
pati la fi|unt di qneft' Alberò capovolto, eh' i una bclleiia » ve. 

•t Cioè dalla finiflia , dov' eia il monte.. , 

«9 Si fpandeva fu topra le foglie di quell'albero. 

70 A»"'e cateftia, non ardirete toccarlo .' .„ - 1,. 

71 Maria, che come volita Avvocata rifponde •' e intercede per 
Voi; ella qiiàndo alle noize dì Cana drfìc il fuo Divino Figlino. 
Io vinnw nrn kiltnt, ebbe più' riguardo a fare onorevole,, e compf- 
10 quel conviro, che al {no- godo, morii a far ffitiT iilanza non 
da gola, ma da ctiirl. 

71' Nori bevendo mai vino: coi! djce Vile*» Minimo rinl */« 
■III. inuli /■■..Vi lf*tr*i fièli , », par ÌH I* alluci Mfcnl 
^,,r„ In 'r. 

7j II cibo della' menta Rcaledi Kibricodonqioi . Btn. 1. 
.7* Peti», qua! coti egli è tanto, grande, quànro .app'aijfced'ei-, 
ferlo manlfeflanunre nell'Evangelio, dove con tubi imi (fimo eneo., 
mio d'elio C dice, enei htn **„t'*,ul!tr>h, ni*, -furrnh m*jir 
Jttnn, MtftlJU. • 7 ■ 



M V CAN* 



f*f »Fl PDRGATpRfft 

. . p a n ? 9 xm 

U RG 0 M E 'UT ' Q. 

Sono i "Poeti fopraggiuntì da moke anime ; tra le qua- 
li conobbe Danti quella di Forefe; dalla perfona del 
quale, con defira maniera prende accadane di bi4~ 
fintar le donne' Fiorentine intorno agli àbiti pac», 'fl- 
ite$i, cb'ejfi} in qunl tempo portavano . ' .' 

MEntre clie gli occhi per la fronda venie 
Ficcava io così, come far Cuoia 
Ohi dietro all'uccellili ftia vita I perde. 
Lo più che padre mi dìcea: i Figliuole, 
$ Vienne oramai, che 'I terbio, che c'è mpqftq. 
Più utllernente compartir fi 3 vuole . 
I'voSì'J vìfo, e 'I pa(ìb non me? lofio 

Apprettò a'favj, che parlavan s'ie , 
• Che J' andar mi facèn di nullo 4 corto ; 
jt> 'Ed ecco -pianger, e cantar s*udìe, 
labia mta , Dòmine , per modo 
T?I, che dilètto e doglia j parturle. 
O dolce padre, che è quel, ch'i'odoi?' . 
Comincia' io': ed egli: Ombre, che vanno 
|j Forfè di lor dover iol vendo "1 $ nodo, 
Sì come i peregria pentoli fanno, 
Grugnendo per cammin gènte non nota. 
Che il volgono ad efla , è non ridanno ; • 
Così diretro a noi 7 più tof}o mota 
%q Venendo ; e trapalando ci ammirava 
D'anime turba S tacita e devota . 
Negli 9 occhi era cìa/cuna pleura e cava , 
' Pallida-, nella faccia , e tanto feem» , ' ' ' 
Che dall' offa la pelle S' io informava . 
»S Non credo, che così a buccia rtrem.a 1 ' •' 
'"Erllìtòn 11 fi fj(Te fatto ; ii fe eco, 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 
Io dicea fra me fieflo .penià&do , Seco 
La 13 gente, che perdè Gerufalerame , 
« Quanto ** Maria nel figlio die. di beccò . 
Earèn P ij occhiaie anella fenzà gemme. 

1 -r;;. ' - Chi 

/ 4 *■* 
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Canto XXIII. il; 
Chi nel vifò degli uomini legge 16 omo , 
Bene avria quivi conolcìuto l' emme. 
Chi crederebbe, che l'odor d'un pomo 
3J Si 17 governale, generando brama, 

E quel d'un' acqua, non fappiendo corno.' 1 
Già 18 era in ammirai, che sì gli affama , 
Per la cagione ancor non manifefta 
DÌ for magrezza, e di lor trilla fquama: 
«a Ed ecco del profondo della tetta 

Volfe a me gli occhi un'ombra, e guardò fifo: 
Poi gridò forre : Qual grazia ni' è quella ? 
Mai non l'avrei riconofcìuto al viib : 
Ma nella voce fua mi fu palefe 
4; Ciò, che l'afpecro in se avea 19'conqulfo 
Quella za favilla tutta mi raccefe 

Mia conolcenza alla cambiata 11 labbia, 
E ravvifai la faccia di u Forefe ■ 
Deh non contendete all' afeiuta fcabbia , 
50 Che mi fcolora , aj pregava, la pelle, 
Nè a difetto di carne, ch'io abbia. 
Ma dimmi '1 ver di te : e chi fon quelle " 
Du' anime, che là ti fanno [corta : 
Non rimaner, che tu non mi favelle. 
55 La faccia tua, ch'io lagrima! già morta, 

Mi dà di pianger 14 rao non minor voglia, 
Rifpolì lui, vergendola sì 1; torta. 
Però mi dì per Dio, che sì vi 16 sfoglia.' 
Non 17 mi far dir, mentr" io mi maraviglio: 
60 Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 
Ed egli a me: Dell'eterno configlio 
Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
Rimafa addietro, ond' io sì mi il fottiglio. 
Tutta efla gente, che piangendo canta, 
*5 Per feguitar la gola oltre mi fura, 
In fame e 'n fete qui fi rifa fanta . 
DÌ bere e di mangiar n'accende cura 

L'odor, ch'efee del pomo e dello 19 fprazzo , 
Che fi dilìende fu per U verdura . 
70 E non pure una volta quello 10 fpazzo 
Girando fi rinfrefea noitra pena: 
Io j» dico pena , e dovre' dir follazzo .* 
Che quella 31 voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Grido 3j lieto a 34 dire Eli, 

M * 7S Quan- 
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J; Quando tre liberò 35 con la Tua ven* j 
Ed io a lui : Forefe , da qrael di , 

Nel qual mutarli mando a miglior vita , 
Cinqu'anni non fon volti infine a qui'. 
Se 36 prima fu la poffa in le finita 
lo Di peccar più « che forveniffe l'ora 

Dei buon dolor, eh' a Dio 37 ne rimarita f 
Come fè'tu quaTsù venuto 38 ancora? 
Io ti credea trovar laggiù di 39 folto', 
Dove tempo per tempó fi riilora. 
85 Ed egli a me: Sì colio m'ha condotto 
A ber lo dolce afleneio de' martiri 
La 40 Nella mia cól fuo pianger dirótto , 
Con fuo'prieghi devòti, e con fofpirì 
Tratto m'ha della colla, ove s'afpetta, 
90 E liberato m' ha degli altri giri . 
Tant'è a Dio più cara e più diletta 
* La vedovella mia, che tanto amai, 

Quanto Vi bene Operare è più 41 io Ietti : 
Che 41 la Barbagia di Sardigna affai 
jj Nelle femmine fue è più pudica, 

Che la 43 Barbagia , dov* io la 44 lafciai* . 
O dolce frate, che vuoi tu , ch'io dica? 
Tempo futuro m' è gii nel cofpetto , 
Cui non farà quell'ora 45 molto antica, 
tee Nel qual fari in pergamo interdetto 
Alle sfacciate dontìe Fiorentine 
L'andar moftrando con le poppe il petto - 
Quai Barbare fìir mal, quai Sbracine, 
Cui bifognafTe, per farle ir coverte, 
105 O 46 fpiritali, o altre difciplineì 
Ma fe le Vergognate fofier certe 
Di quel , che '1 Giel veloce loro 47 ammarina , 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 
Che fe l'antiveder qui non m'inganna, 
jio Prima fien trifte, che le guance 48 impeli 
Colui , che mo fi confola con 49 nanna . 
Deh frate , or fa , che più non mi ti celi : 
Vedi, che non pur io, ma quella gente 
Tutta rimira s° là , dove 'I Sol veli'. 
aij Perdi' io a lui : Se ti riduci a mente 3 

Qual Ji folli meco, e quale io teCo fui, 
Ancor fia grave il memorar $1 prefence. 

• Di 




c a a t ó xxm. il» 

Dì quella vita mi volfe 5J coflui, 

Che mi va innanzi, l'altr'ier , quando tonda 
tlo Vi fi moftrò la ; 4 fuora.di cofui ; 

E 55 '1 So) moftrai : Coflui per la profonda 
Notte menaró m'ha da' veri 56 mòrti 
Con quella 57 veta carne, che "I 58 feconda. 

Indi m' flati tratto fu li ftibì conforti, 
115 Salendo e rigirando la montagna, 

Che J9 drizzavo], che 'I Mondo fece torti.- 

Tanto 60 dice di farmi fua compagna, 
Cn' io farò là /dove fia Beatrice: 
Quivi convien , che lenza lui rimagna 1 
ijo Virgilio è quelli , che così mi dice ; 

E 61 additalo; e quelt' altr' è quell' 61 ombra , 
Per cui (coffe dianzi ogni pendice 

Lo vodro regno , che da sè la fgombra . 

Annotazioni. 

i Che dietto la eaccia dei più minuti uccelli mate fpende!» vita fui, 
1 O figliuole pei figliuolo a conio della lima; 0 è forfè il 

filici, dei latini diminutivo di vexio. 
j più. utilmente fpjitite , e {pielite. 

4 Me lo icndevino agevole, c di nettano incomodai 

5 II canto mi partoriva diletto, e doglia il pianto. 

6 sciogliendo il nodo, che le ritiene a pagate quel dtbito , die 
loro rimine ancora ad ifeontare colla divina Giufliiia. 

7 Più fpedita nel paffol 

t Tacita; intendi dopo il canto di: lubU nut Dinint . 

Quella defciiiione c piefa da Ovido nel lib. 8. delle Metamotf, 
dove deferire la fame. Hìrlm trtt cri»;,, c,v* , ftltr '•" 

•ri , L*ìrt ;»r»B»jfm , A»''' mijJfJ»» imiti. Burattali ,fttqmàM 
fftBt'l Tifar* ftf"", °S* A* bew^i' *tìi* lumto. 

. lo Vii, che qui voglia dite, che dalle offa fi (otteneva '•> loia pei. 
le, f (Tendo /•( pttlt , ti '/-,«mc Tuoi dirli per idiotifiuo ; ed all' 
eppofto hmt laftrnuf dicijmo chi i bene in carne,. e membruto, e 
fatebbe coli il vi* tgtat ktrtmiì Virgilio nel]* Egloga -.Sevi i peto 
chi voglia più letteialmentefpiegatlo cosi r Avean la pelle alida, co. 
me le ofla , e di fotma a quelle fimiglìante, io non glie! vieto, 

it Erìfitooe giindiflimo fprenatore degli Dei , pei aver tagliati 
una quercia confidata a Ce te re , (u da quefla Dea punito con fame 
SÌ aiiibbiata , eh*, ogni fua foftania confumata , fé medefimo divo, 
undo , inift irniente peri: Iffi f w t, t „t I tetri divtUtri nir/t Cu- 
/ir , & UfillK i>;>«iW< eterni Mtt , Ovid. nel lib. >. Met. 

ii Pino all'ultima più fattile pelle a forza di digiuno, quando 
più dalla fame intiraQiiin , d« non a*ti più che «ungine, lìdi, 
vorarc in don"» lt «imi. " 
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i] Gli Ebrei , che dilla fame furono eoftiettì i cedere finii, 
•nenie Geiufaiemme a Tito, che ì'affediava. 

i+ Micia Donni Nobile Ebrea , che in quell'iOdio virrTi di [ab. 
b io* Alma fame fi anaagi.r) in fuo Jìgliuolioo , come fijlegge io Giufcp- 

fe Ebreo lib.7. cip. 1 j. : quel dir di iccct , che a pr imi vifta (erri- 
li poco grazio(o , è 00 tu slato , che piglia il Focii dagli ac- 
idi di tapina . 

15 Le concavità degli occhi parevano proprio «Se degli inci- 
li, da cui fonerò dare citate le gioje . 

if Legge in con riddando ledue tempie, e 1" orecchie , come le 
due gambe laterali della lettera M, ed ilnafocome la gamba di mez- 
zo , e i due occhi , come i due O così bene avrebbe in quelli sì 
magri ricono (e iuta la lettera M , venendo ad elTer meglio (picea, 
la, per la fola pelle rciìatafopra dell'offa eofa veratnenre in fu] fa , 
che però grullamente il p. d' Aquino ha (degnato di tradurre: dove 
una volta pei fempre li offrivi efiere quelli piccoli difetti di tliurt 
momento ,« difetti fimiglianti non pregiudicar punto alla Dima, ed 
al mcriro dei gran Poe ri . Quel credtro, che poflbno perdete reni 
■Iminuto, lo ricuperano tolto all' tngroflb con gran vantaggio in tanri 
palli ammira bili ,e forprenden ti , che nt tanno difperar l' irn i lattone ,- e 
cene minuzn.e piccole ttafrniiggini. che riarde eoo figcoriled ifpiei- 
zo da noncurante nulla 4 imo , fo! i' avvetnfeono , e pei rato avvifo 
noti male , pei ilttuzione dei piincipunti , acciocché 1' avvenir.» 
per tempo a (pogliat'i dei picgiudiaj , ed a non ripulii cicca, 
mente pei biono tutto cià che negli ottimi Scritto,! fi ticio'i 1 
e rimangano perfori , che nelle Mtnane ticolta, le quali non dall' 
arbituo, mi dalla listone dipendono, più pei via di (cicoza fi 
deve ptocedete, che di fede. 

17 Li ronc'ilTe ni malamente, e ne faeefle lì mal governo, ce. 
neiiodo in loro un veementi iTitno infoffribile appetito fenta (1. 
p'tli, come porelTe partorir qoeOo effetto in ar.ime («parare da t 
f-otp'j mr muovo 1 filmai ciò eflW eaa ina del dubbio contro il 
pitele degli aliti, peicfce appunto di qutllo dimandala (oluxiont 

1» Gii «11 col penderò volto in ammirazione, e tatto inicnto 
a ritrovar la cigione, che ramo le affamafle, e le fare He diveni- 
re sì magre , e colla pelle sì irida , e tuvida , ohe femori va fqsa- 
ma di pelce . 

10 Guaito, di(lrutto,c lidotroa unti malrermìae, che 1 cimi, 
urlo ti trasformato non lavvìfivifi per quel detto , eh' egli eri . 

>■ E quella cavilla di conofcrtnzi acce fa in me per la fua fa- 
vella mi laccete la coaofccnxa ancora del volto cambinoli ; ma 
non in modo, che non ritentile almeno l'alia fai antica, e la 
(ua fìfonomta T 

11 Latti* nel numetodel meno lignifica faccia, edifpetro, non 
libbra, come l'intende taluno ingannato , perchè labbri nel mi- 
nici» del più Talora fi dicon labbia . 

11 Era quelli fratello di Accorto Ginrccon(uUo , di cai vedi it 
Canto 11. dell' Inferno, * di - «talli, «tifi t 4 90.^ giovane , che 

•Mr**. 
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e> vate di) Monalìero fa per lotti marititi , di cui Tedi il Cit, 
j.c 4. del Faradifo . " '■ 

1] Piegava fattttt Dea. 1 non voler contendete li riionofcenz» 
col rimanerti dubbiato , feto fon Foiefe , perchè mi ftorji sì (fi- 
guralo i a pure .■ non perchè, fi» lidorto còsi deforme , e dalli fa. 
rne mal concio, deh! te ne prego , non «ohi negarmi quello, 
■he 0» fon per richiederci. 

14 Àyrerbio -di icmpo, e «ale Ora, ideilo; ma poco In oggi I' 
ufa in Tofcana. 

■j Se on tuff atta . 

asc Quii cigione ri fpoglia di carne , come i unii fi fpogTÌan 
ài fiondi, e rimangono, fe all'occhio credi, aridi fiere Ih . 

17 Nè mi obbligar 1 ragionar tetro d'altro, ebe mal può farlo 
chi adii invoglino fi Ilo (la col la mente fu quel , che brama, e però 
idiftratto, c in altro 'col pendere da quello , di cui ragiona , occupato. 

i» Mi flflotriglio, mi vado così eftenuando, e ftruggendo. 

1* Spruzzo, ff ruzzagli! ( fpaigimento di liquore in ìnfnuiillìmf 

10 propiìameote pavimento: i.» />«w t'uifH tfn* *r'V*. f 
fft&*, nel Citi. i«..v.ij. dell' inferno ; ma qui per cerchio, e ri- 
fimo attorno al monte. 

11 Supera ripigliati, e correzione . 
ja Di foddiirare alla divina Gi ufti zia . 

jj Conforme a quelle tue doleiflimc, e ardentilfime parale: tu. 

tue. ri. non aliante il ,rìjtii tjl tnìm* mn &i. Mal. a*. 

' j+ A moiiie, efclamaic morendo: Gii, Eli o-e. 
jì Col fuo fangue fpatfo tutto largamente dalle vene , 
jf se prima ti mancatone U forze a più peccare, di quel che 

ti fopiavverjiffe il pentimento d'aver peccato, indugiando la cos- 

yeifione agli ultimi eftremi della tua vita. 
' 37 Ne ricongiunge, e riconcilia, 
j t C>o'e così prtRo . 

19 Giù di folto nelr atrio del Purgatorio , o Antipurgatorio , ove; 
fi rifiorì, e rimette il tempo col rratlencryifi altrettanto ,<ju,into 
òno da differito a perniili . 

40 Nelli mia moglie • 

Ài Éflendo ptrtf di gran merito pieffo Dio, mentre non fi la- 
fcii punto frjare dall' efempio delle vedove fu e pari ( che fono) 
tempie in converfaziorie, e («Ica cogli oomioi . 

4.1 Da che è pur vero, che la Barbagia paefe moninofo della 
Sardegna , dove donne, e uomini vanno quali nudi, t l'i perq 
un vivere feotumatidìmo . 

U Che ben fi può additiate quelì* iftefTo nome a Firente pei 
la fimigliinza dell' un popolo , e 1' altro nella liberti del coli n me . 

44'Dov'io morendo lafcìai Nella vedova. 

4; cioi qoeilu tempo futuro arriverà rta poco, ondeqneiV ora , 
In cui patio, non fata a quello molto didime . 

4« Cenfore, e pene fpiiiiuali, « cempotali, («une, multe dì 
jununitka ce, 

J7 Aia. 
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47 AnmiMÌfce, e piepacit, o itccoglie, e aduna inflerhe" petfaJ 
io d, .mmtnwi, cioè f,r m«, die fono quei rafcettìdi pa. 
gli! che fi firmo, dai Mie titoli , e fi dicono ancoia Covoni * e 

J 11 Ìndi con graziato idioti fino 1 ehi tonti frottole fogl uno per bi£. 
; di»; 4IVDWI», A'tt !<£•• Li Ctufca pone in iti lignificata 
(BjikJÙ che io pei me in tanti anni, che fono 1) ito io To Tesila , 
non l'ho fentico mal ditele forfè nei tefti addotti fata (Scritta 
éwlli diminutivo di manne,- o fall (baglio dei copiatori. 
4 3 Metta la balbi . 

49 Colla oiona nanna, mencie la balia vieti cullando il bambolo 
per quietarlo, c fttlo a A dot meni are ,' 

;o La foliia macaviglia dell' anime: perche il. corpo di Dante 
Éon et» irafpatence come i loro corpi tenuilEroj e aerei . 
ci Éflendo [itti ambedue inlìeme, viziofi . 

(a Sarà ancora adeflo di pena il ramine ntatlo , t ftrne tra noi 

s t Virgili». ... , 

S4- I-i Luna, foreHa poetica del Sole.' 

ss Accennali dogli do colla ramo. 

5* Da t dannati. ...... 

il Non come la' «tir» méfiavi addotti»- per appaltali , 
iì Seguici, e va dietro alla fui feorta. . 
jf Raddrizza in voi li votici poi ta menti , che le vari iti' del mon- 
do telerò floitì, eioìf vi pmg» dal Veltri vizj-. 

50 E mi pontile dì guidarmi-, e tenermi compagnia , fiochi 
jiiinga !1, dove noverò Beatrice. 

«i E glielo additai, glielo inoltrai col dito lece cioan dolo.. 
<» Scaiio. per cai il voflro regno, cioè il mooce del targato- 
lo fcolTe con iremuoto finivo ogni tuo gitone ^ inviandolo'»! eie-' 
- c di (e dipa» ter dolo .■ 
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giungono i nobili/fimi "Poeti al fecondo arborei A'* cai 
(cono vosi 
a Go/rt. 

imo, ed t 
a farse . 



jiungon 

e/cono voci , che ricordano alcuni dannati efeinpj del. 
la Gola. Ed in fine trovano f Ungete , dal suol» 
fono inviati per le fcale, che portano /opra il fet- 
timo , ed ultimo balzo , dove fi purga il peccato del- 
la Carne , 

\]E"I dir l'andar, 116 l'andar t lui più lento. 
IN Facea: ma ragionando andavàm forte, 
Sì come nave pinta da buon vento . 
E l'ombre, che parean cofe i rimorte, 
f Per le folTe degli occhi 3 ammirazione 
Traèn dì me, di mio vivere accorte . 
Ed io continuando'! mio fermane 

Dilli : 4. Ella fen' va fu forfè più tttda , ■ - 
Che non farebbe j per l'altrui cagione , 
i« Ma dimmi, fe tu lai, dov 3 è 6 Piccarda: 
pinomi, s'io veggio da notar peripna 
Tra quella gente , che sì mi riguardi ■ 
La mia iòrella, che tra bella e buona 
Non fo qua! folle più, trionfa lieta 
ij Nell'alto 7 Olimpo E*à di fua corona: 
51 difle prima j S é poi : Q_uì non fi vieta 
DÌ nominar ciafcup , da eh' è sì 9 munta 
Noiìri fembianza via per .la dieta. 
Quelli (e inoltrò col dito) è 10 Buonagiunta, 
19 Buonagiunta da Lucca : e quella faccia 

Di là da lui, più che l'altre n trapunta, 
Ebbe la fanta Chiefa in le fue braccia ; 
Dal Torfo fu j e purga per digiuno 
L'anguille di Bolfena, p la vernaccia. 
*5 Molti altri mi mofìrò ad uno ad uno 
E nel nomar parèn tutti contenti , 
Sì ch'io però non vidi un'atto 19 bruno, 
Vidi per fame a voto ufar li denti 
Ubaldin ij dalla Pila, e M Bonifazio, 
30 Che palturò col rocco molte senti . 
Vidi Mefl'er 15 Marchefe, ch'ebbe fpazio 
Gii di bere a Forlì 16 con men fecchezz», 
E sì fu cai ch« non fi lenti fazio , 
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Ma Come Fa chi guarda, e poi fa 17 prezza 
35 Più d'un, che ti' altro, fe' iS io a quel da Lucca, 
Che più pare» di me aver 19 contezza . 
Ei io mormorava: ai e non io che 11 Gentucca 
Sentiva io a 3 la, Vei fenda la piaga 
. Della giufliitia , 24 che sì gli pilucca. 
40 O anima, difs'io, che as par' sì vaga 

Di parlar meco, fa SÌ, ch'io t'intenda, 
E .te, e me col tuo parlare appaga . 
Femmina è nata , ifi e non parta ancor benda. 
Cominciò ei , che ti farà piacere ■- 
4 y Là mia città , 17 come eh' uom la riprenda r 
Tu te n'andrai con quefto antivedere : 
Se nel mio mormorar prenderli errore,' 
Dicljìareranlt'i ancor le cofé it vere. - 
Ma 19 dì, s'io veggio qui colui , che fuor* 
Jo TrafTe le nuove rime , cominciando 

Donne , 3» eh' avete intelailo d" aMore .' 
Ed io a lui: Io mi fon *n, ; che,' quando. 
Amore fpira, 31 noto, e a quel modo,' . 
Che detta dentro ,' vo fiBnificando .' . . 
55 O frate, 31 ilTa vegg'io, difs'egli, 33 » nodo/ 
Che'l 34 Notajo, e 35' Guittone, e me ritenni 
Dì qua dal dolce flìl 36 nuovo, ch'i' odo. 
io veggio ben , come lé voflre penne. 
Diretro » al dittator fen' vanno ftrette, 
io Che delle noftré certo non' avvenne . 
E 3S qual più a gradire oltre fi' mette , 
Non >9 vede più dall'uno all'altro itilo.* 1 
E 40 quali contentato fi tacette. ( . 

Come gli 41 augei, che vernan verfo '1 Nilo, 
SS Alcuna volta di lor fanno fchiera-, 

Poi vola» più in fretta, e vanno in 41 filo ; 
Così tutta la gente, che lì era, 
Volgendo '1 vifo raffrettò fuo palio 
E per magrezza, e per voler 43 leggiera. 
?• E come l' uom , 44 di trottare è laflo , 

Lafcia andar li compagni , e sì 4S parteggia, 
Fin che fi sfoghi ttf affollar del caffo; 
Sì lafciò trapalar la fanta greggia 
Forefe, e dietro meco fen - veniva 
75 Dicendo: Quando fìa, ch'i' ti rìveggia^ 
Non fo , rifpuii lui , qu»nt' io mi viva ; 
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Ma già non fia 'I tornar mio tanto toftó,- 
Ch'io non fi» co! 47 voler prima alia riva; 
Perocché'! *S luogo, u' fui a vìver 49 pollò,; 
lo Di giorno irr giorno più di oen fi jo fpolpa, 
E a trifta fui"* P ar difpoiro'. 
Or va-, difs'ei-, che si quei, che più n'ha' colpa y 
Vegg'siio a coda d'una tedia tratto 
Verfo 5> la valle, ove mai non fi fcolpa'. 
i$ La tedia ad ogni pad» "a più. 54 ratto, 

Crefcendo Tempre , i'nfin ch'elia "I percuòte , 
E lafciaT corpo vflmentè dislatto, 
Non hanno molto' a volger quelle ruote,. 
(E drizzo gli ocefri al Ciel) ch'a te fia chiaro 
io Ciò, che'I mio dir più dichiarar non puoce . 
Tu ti rimani ornai, che'I, tèmpo è 56 caro 
In queftó regno si , eh' io perdo troppo, 
Venendo ceco si a paro a paro . 
Oual'efce alcuna volti di 37 galoppo 
«5 Lo cavalier di fchierà, che cavalchi, 

E va per farfi onor del primo 58 intoppo v 1 
Tal fi partì da noi con maggior 59 va le hi : 
Ed io rimali in Via coir eflb i 60 due, 
Che tur del Mondo si gran malifcalchi. 
*oo E quando innanzi a noi si 6» entrato fuey 
Che gli occhi miei fi fero a Jori feguaci 1 ' 
Come la mente alfe parole fue, 
Pai-vermi 61 i rami gravidi e vivaci 

D'un' altro 6j pomo, e non molto loricati , 
(05 Per efier 64 pure allora volto in laci. j- 
Vidi gente fott'eflo alzar le mani y ì 
E gridar non fo che verfo le fronde , 1 
Quafi bramofi fantolini e Ss vanì, 
Che pregano, e'ì pregato non rifponde; 
,io Ma per fare efler ben lor voglia acuta, 
Tien' alto 66 lor difio , e noi nafeonde . 
Poi fi parti, sì come 6j ricreduta.- 

E noi venimmo al grande arbore, 6t ad elio, 
Che tanti prieghi e lagrime «9 rifiuta. 
115 Trapanate oltre , fenza farvi predo ; 

Legno 70 è più 71 iu , che fu morfo da Eva, 
E quella pianta 71 fi levò da elfo: 
Si tra le frafche non fo chi diceva: 
Perchè Virgilio e Stazio ed io liftretti 

no 01- 
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Ho Oltre andavam 73 dal Iato, che fi leva . 
Ricordivi, 74 dicea , 75 de' m^adettì 
Ne' nuvoli formati , che 76 fatolli 
Tefeo combatter co' 77 doppj petti: ., 
E degli Ebrei, ch'ai bel fi molìrar 78 molli « 
115 Perchè 79 non ebbe Gedeon compagni, 
Quando invet Madian difcefe i colli . 
Sì accollati all'un de' duo 80 vivagni 
Pillammo udendo colpe della gola , 
Seguite già da Si miftri guadagni. 
ijo Poi Iz rallargati per la Arada fola, 

Ben mille palli , e più ci portammo oltre , 
Contemplando 83 ciafcun lenza parola. 
Che andate penfando sì voi fol tre i 
Subita voce dilTe: and' io mi fcoflì, 
jjS Come fan beflie fpavenrate e (4 poltre. 
Drizzai la tetta per veder chi folli. ■ 
E giammai non fi videro in fornace 
Vetri, o metalli si lucenti e rolli , 
Com' i vidi un, che 85 dicea: S"a voi piace 
140 Montare in fu , qui fi convìen dar volta : 

Quinci fi va, che vuole andar 86 per pace. 
L' afpetto fuo m' avea la villa tolta ; 
Perch' io mi volli indietro a' mìei dottori 
Com'uom, che va, fecondo ch'egli S7 afcolta . 
U5 E quale annunziatrice degli albóri 

L'aura dì Maggio muove fi, e SS olezza 
Tutta impregnata dall'erba e da' fiori j 
Tal mi fentì un vento dar per mezza 

La fronte : e ben fentì muover la So piuma , 
Ijo Che fe'fentir d'ambrofia l'go orezzi : 
E fentl dir: Beati, 91 cui alluma 
Tanto di grazia, chel'oz amor del gufto 
Nel petto lor troppo dìfir non 93 fuma, 
Efuriendo 94 fempre, quanto è giufto . 
Annotazioni. 

t Ni il dite ficca l'andare pia lento, ne l'indire più lento il 
dire; quantunque ■ ehi cammini il ragionate , c il camminare a 
ehi ragiona faglia recare non piccolo impedimento , e fai sì , che 
o l'uno, l'alito rallentili. 

a E le anime, che paic-.no non una, mi due volte moire: 
unto erano emaciate, e diflmtte! 

, vedi al num. 50. del canto precedente, 

+ V anima di Stazio. 



Canto XXiV. 

; 1t! Il gallo guade, che ha della compagnia, e coaveibzio. 
ne di Virgilio. 

6 Vidi lì rum, «.del Cinto precedente. 

7 Nel Cielo empireo per la vittoria riportila (opu .il Demonio , 
il Mondo, e la Cairn. Virgilio ancori chiamò il Cielo Olimpo; 
Ctndidui iafucium nirniur lumm Oìymjiì : ma Dante forfè più al- 
lufe a quei veilì dì OraEÌo.- Sh*i fui» curricolo fulvitim Olymfi- 
t*m CMtfigk i*v*t, mtt^.c f.rvìdit t»itit4 r.rir . fMttugv, *»- 
*"fii Tcntrum dtrxinti tvctìt *d dtti , che al monte Olimpo , e 
fue nere proprietà. 

3 E poi foggmnfc: qui non fi vieta il dire il proprio nomedì 
CÌaichcduno, cine ì cola convenienti (lima , e doverufa il fallo, 
giicciiò non it lafcian più conofeere dalla faccia . 

9 Sì fmunta, e dilla roagtezii tolti via la noflra primiera firn- 
»:maa per il fungo digiuno, 

10 Buonaginnti degli Orbicciini di lucci compolìtore dì Catu- 
soni, e Sonetti, e amico di Dante. 

ir Sparuta, pereffere ftaropiù degli aliti golofo : fa Tapi Mir- 
tino IV. Canonico Tefo.icre di Torfo , o lìi Tour!, ma nativo di 
■ Biic piccoli Provincia di Francia, di cai fi dice tri l'altre, (he 
ficen morire le angulle del Lago di Eolfena nella vernaccia, e 
per troppa grafiezza morì ; e però ola è degli altri più macilen- 
te, e feonta gli flarnoiti , e gli ortolani. 

la Sdegnofo; non dier fecno col fembiinie di avello a male, 
nulli facendovi rrafpirat di nero, o torbido. 

ij Ubildino degli Ubaldini della Pili luogo del Coniarlo dì 
Pirent-e, dil quile fu denominato un Ramo di quella famiglia . 

i + E Bonifacio dc'Fiefchi Genovefe Arcivefcovo di Ravenna-, 
«he col bilione Arcivefcovale , detto il Paftoralc, non tirorto in 
cimi, come gli altri , mi finendo, come in un rocco di fcacchi , 
«.così Fratiecfco Buri citato dalia Crufca , e il Volpi: gli alrj 
fpiegaoo ili' ombri del Campanile della fui Chiefa fatto i modo 
di torre, e del rocco degli fcacchi ; in fomma a fpafe della fui 
Chiefa traili fintamente molte perfonc . 

i; Marehefe de 1 Rigogli olì Cavalier di Forlì gran bevitore, a 
cui nanando il f u o Canovaio , che per Cittì fi diceva, che nnn 
faceva altro , che bere ; e tu t ifpondi , diffe , che ho f ernpre fete , 

i« Con labbra meno afeiutte, e minor fece li cui di fauci di 
quella , che abbii qui in Purgatorio . 

17 E poi fa ftima, e conto delle cofe vedute, di quii più, di 
qua! più, di qual meno. 

1S Feci io più fitma di Buonagiunti, ed a lui maggior onore. 

io Efiendoci eoriofciuti nel Mondo, e ferini fcambievoltnente 

_>o Borbottava no» potendo parlai chiaro, e feolpjto-per le fili- 
ci aife, e il tormento della gola . 

ai E tri quel boiborrare io pure venni a fentire , benché ma. 
lamcrtte, quello nome di Gentucca . 

31 Di quella giovine La oc Ite f e Dante *' innamorò- in eongiunta- 
Tim, «V. N ri, 
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ta , ch'tffendo già ehliaio di tinnì* dimoiò qualche tempo in 
quelli Città; ed efiendo cyli Aito efiliato nell'anno 1)0 i. e pai 
fingendo quello fuo viaggio poetico del i joo. pei ciò finse ancora , 
the Buoflagiunra profetizzi quei!' in nj moia memo come enfi fatti- 
la , effendo in realtà paflati , rifpciio al tempo, che Dante già- 
tfule componeva quello Canio, 

ij Tra le fauci., e ìli gola , dove Buonaggiunta (enfivi il tot. 
mento ditoni dal'a Divina Giullizia ■ 

i+ Li quile sì finamente li confuma, e li dimagra, elle, 
rmandolì i poco a poco : filwMrc È propriamenre fpiceaje 
un dopo l'altro gli acini dell'uva dal grappolo per mangiar fcli. 

i( Par' è in luogo di firi , o pai, cioè fcmbii, e comparifei a 
me fi defiderofa di parlar meco; parla pure, nbn effendo io punto 
meno, che tu di ragionare, vago d'udirti. 

ìt Ed è ancor finciu Metta , effendo loflnme , che le femmine 
rion radano velate, e bendile; cioè the portino coffia in capo in 
quella piccola età: ci e chi fpiega : E non è ancor Monaca , co- 
me poi fi fece: (e è vero, vaitela a cerca ■ 

27 Avvegnaché vi ila taluno, che la riprenda , e Li (prezzi : in- 
tende di eflo Dante, che nel Canto 11. dell'Infuno Iiafpacctato 
tulli i Lucchefi per barattieri. 

1! Quando in fatti verificherai quella profezia , talché il fucctf. 
fo tela fchiarifea, f= ora non l'intendi bene per cagione ancora 
di quello mio mifeio modo di patiate sì confufo e indillinto. 

19 Mi dimmi di grazia ; fei tu quello, che ha mefiti fuori agli 
bechi del pubblico quelle nuove, e nrt rime , che cominciano ec, 

jo Principio di una delle canzoni amorofe di Dante ferine in 
lede della fui Beatrice. 

ji Scrivo. , , " 

11 Ora idtfio ; eroe da entello tuo dire io rimango illuminno a 
vedere. Sopra qucfi'j/T* e da vederli , come ilVellutelln Lucchese 
1' accapiglia col Landino Fiorentino, perche, quelli affibbia tal vo- 
cabolo a i Lucchefi, dimofhando egli il vocabolo elTer Lombar- 
do aniicot e prefi quella occaftone , oltre il dire, che il Landino 
infinite altre volte piglia de'gtanchi, molto s' ariabatta in difefa 
del fuo idioma materno in paragone del Fiorentino. Mi poi dice 
ufarfi falò in Venezia Ja i f.^hini: e chi fi, dico io, elle non, 
ila poi l'i/* de' Marinari, c d'altri faticami attorno a nn gran 
pelo, uTandoli per animarli l'ari I' altto a far forza unitamente* 
Nel qual ftnfo è tifila io molte pani ancora di Tofana ; ma 
Che che fia di ciò. vedi come l'arrabbiato Lucchefe pettina m?. 
la metile il Fiorentino profuntnofo , minacciandolo ria le alrr* cole , 
the sverebbe un campo amplillìmo a dimollrare , il Fiorenrino idio. 
ma e (Ter il pe!Tìmo ira tutti gl'idiomi Tofcani. Vedilo digtaiia. 
the ha qui pigliata tal vogi, che fe Fiorentino non fc^foncei. 
IO, che ti daià gufìrj. 

3!. Angelo di Cofianzo In una fua lettera ftamparl dice a Ber- 
nardino p.nta fu tal propofito (e fono ambedue ben degni d* effei 
citati, dove fi tratti di Jorfia ) Àmtrt i a«igì; t ti» /i W-n , 
a.n ebe atrnt : • {int-tft Ì tt vtlir , mpir', ì f, f ii m/ìrli di 
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poetico, dove arrivò Dante, pereheera innamorimi mdo vai qui 
legamento, clic tt tinge, e fermi, pollo per <iu, che fa incagliale 
ai Fotti lo Itile; ficchi; non potendoli muovere andando' avanti,- 
non giùngono all'eccellenza. , 

]+ Colìui ebbe nome Jacopo di Lentino rimatoi di quel tem- 
po, chiamato volgarmente dr Notaio per 1' eccellenza in quell' 
aite.- 

j5 Fra Guirtone d'Atezzo buon limarne dc'fuoi tempi, come 

. itf De ì Poeti moderni, cioè dì Dante , Guido Cavalcanti, e' 
Guido Gtn'nicelli, dice il Vellutello. 

j 7 Cioè. l'Amore, e non Virgilio ,■ come inettamente dice 11 Lan." 
dino . ninnare o lignifica qui quel, che detta, fu^crendo loto 
Amore e i concerti , e lo (lile : o pure cojì dicefi Amore dal Toc. 
la , alludendo al nome di fujjrtrno Rtjdo nella Repubblica Roman» 
una volta' Signora, ora ferva di iurta mondo. 

j3 E chiunque per piacete nq' Tuoi pDeiici componimenti vnol 

j 9 Nan vede pili quanto ci corre dall' uno all' ji tra Bile i che 
fs lo vedette, non fi curerebbe di pallai pili' oltie quella, che 
detta, e Tnfegna Amore . cfTcndo quello li. le pieno di fpirho , a 
di giasti : e quello all'incontio . che detta la fola arre rimanen- 
do languido, dentato, e inamèno.- o pure chi fi pone all' impreE» 
di più piacete co' Tuoi poetici componimenti non fa trovate mig«' 
gior ditìcrenza da Itile a li ile . e che più To' renda fic.mo del 'co. 
rmin gradimento di qaefla eccellenza dello fiile appi (lionato, e •£ 
fettunte, che iia più lavata del cuore, thè della roente ; o' pure 
ancori; Non vede più dall' uno. »ll' altro ti. ile chi .cerca il plau. 
fo, cioè tra quello dettato di_,Àmare, e quello dettato dall'arte 
vi palla tanti distanza da non foretti correte coli' occhio dell' 
intelletto pei mìfurarla ; eflendo irfinitirnenre più fubliroe quello 

40 E detto che Euonagiunra ebbe quello, fi tacque a modo di 
chi pure rimin contenta, e non prova difpiaeero , che altri l'ab. 
biano fuperato nella lode del poetare, Boa avendo luogo I' emù- 
Ulione nelle anim: del Purgatorio. . 

41 Le Gtue , ch^d' inverno Battilano in paefi caldi, come !? 
Egitto. | ,..„.. 

1.1 Cioè uni dietto all'altra i dirittura in una lunghifilfima 
fi'*' 

4j La magrezza tendendo!» fnelli , e letta, il correre, e la vo. 
lontà icctefctndole fpiriio , e forze. . ; ;. . . 

44 Dì correi di trotto fopia un viiiofo ronzino, (he h» della' 
carogna, e della rozzi. 

4( Lo mette di palTo per un poco, giacché non gli p H p . fir 
pi-line né il portante, nè il traino, nè il galoppo; 
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t, Io tirano dal /«Kìj latino, cioi dal minrice / e ben può [! poi; 
mone, cioè Volgano della lefpirazione con ficil metafora cliis» 
rnirli minticei ma non farebbe ni meno una metafora mal fatta , 
ir qui eftllv, ù prenderle fn Cento «li /.r /a//», veri lì rati do fi ( 
$ he in un uomo anfanre i lefpiii V incalzano', c (I fan fòlla . 

+7 Sapendomi ogni ora rulli' •imi di morire, e ri tornarmene tot, 
la fola, ànimi il Purgatorio . 

4.S Cioè Firenze. 

49 Gii Dante, mentre quelle cofe feri veti , non era più in Ff T 

come abbiamo avvertito, egli lì merle indietro colla finzione all' 
anno ijeo. per poter dar luogo a limili profezie di cefe , come fu. 
ture, le quali rifpetto al tempo, in cui fcriveva , tran pattate, 

10 Dlvien fempte pio povero d'ogni bene, rimanendone ogni 
giorno più privo , e sfiuttaro . 

5i Cioè Corto Danari pocenritlimo in quella Repubblica fa i Io- 
na rio della patte de' Guelfi , o Neri,- e pelò Dante Ghibellino , o> 
Bianco fa qui li venderla, che può , delle oftiliiì fitte da Corto 
in opprclnone de' Ohibeìlini dando la colpa a lui degli (concetti 
dell. Patria. 

11 lì medefimo Corto Doniti io veggo irafcinarlo ( il fatto, 
ch'era feguiro del ijo3. Io ptedice come futuro, perche parla ri. 
tirandoti indietro per finzione all'anno ijoo.) a coda di Cavallo, 
Coftuj fuggendo i Cavallo la furia del FOpolo o cadde, o fi but- 
tò vedendofi gii fon raggiungere ; ma ri mi (logli un piede nella fta T 
fa, e fliafeinàro elfendo per luogo rutto, per ultimo i Soldati fo- 
t-raggiuntolo Io finirono: vedi il Landino, e il Vellrtrelló. 

,j La Valle infernale; ubi nolU rfi r.Jtnpii'i a differenzi del 
furgarorio, dorè l'anime fi fcolpano; o veramente fari ftrafcini- 
to a tal Valle preffo una Chi e (a de' Manici di S. Salvi, dorenc- 
eifo fari feppeliitó fenza efequie , e fuffragj, che Io fgra vino del- 
ie colpe . 

J4 Uniti e avverbio, velocemente fempre vj, più cretcendo 1* 
carriera per lo fpiventol, finché sbattendolo p tI li fallì , e fuor di 
fella buttandolo fe ne lìbera, C ne Iafeii addietro il corpo brut», 
mente sfricéllato . 

ii O perche Dio non me lo permette ; o pure (e quello £ pili 
yerifimile,, efftndo la ragione; che adduce poco ani fono > ■ pei- 
fhi ci fcapito col fermarmi a dirlo ormai troppo. 

5* E'pieiìofb, ed io reco venendo del pari a si bell'agio tiop, 
pò perdo prendendo quello . 

17 II Civiliere che cavi 
■! Cavallo, ed elee di fchìei 
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C a n T o , XXIV. *5f, 

«i Foitrt fu tinto inflittalo , che gli tenevi dietro cogli Bechi ,- 
come prima colli mente t quel {uo patiate ptofetico intórno i 
Coifo Doniti, cioè confnfamcnte vedendolo , ma non dilccmcndoj 
!ó più bene,e difttntamehte. 

(fi Mi li piravano davanti agli òcchi. _ 
, «j Albeio: quelli voce in ni lignificato nonna avuta ancorati 
[ori: di clTet dalla Ctufca accettata. 

64 Solamente in qnell' irtantc togli orchi rivolti là vello qu(l 
fungo; quel ci aggiunto al .U non V Ii'o per molto giaiiofo vezzo ( 
C meno , uè fa perchè , m offendor. lo orecchio il ìlei , e il 

4% Che in vanb fi sfottano' di attivare a prendete una co'j «>' 

Siti ré fi tenuti in alto appalla per gotto' di vedere quell'età vezzo* 
in qJel piccio! tqrrhento. 

«e II pomo, o il confetto, o altri cola da' lor iellata . 
«7 Di'fingannata della folle f periti za, non credendo più , come' 
moltravan piima, di poter attivate a cogliete quei flutti. 

63 Cioè ad cito attore, Jico; ed è" uni ripigliala leggiadri , AI.' 
-- -he t'dtjT' .fia lutto una parola da pronunziarli" solla r 
. istorio, ed avveibin temporale lo vogliono ,il quale non 
_jlo lignifica /«tir., e immiti»™,, , córrie pei lo più fuol dall' 
irto adoperali,' riia talvolti »l(ora . Jn nmf • , corno in alcun? 

celli dì Dante di Majano appariteti. 

ti Rigetta inJietto lenza confolatle coti alcun confortSV 

70 Albero, cioè quello della frien'zi de! bene, e del niale. 

71 Fiùfa nel l'iridilo Terrei} re è il vietito Torno , il quale fu a' 
fuo gran danno gufino da Èva dìfubhidiente . 

71 E' rato da lina marza, o Mirrerai cioè, dice la Citrici' 
qa<l piccolo tamitetlo tagliato da' un albero pél innfltarlo, c"o;r' 
detto dal filli per |p più gì" inneitament: di Mano; anzi >*,t>;* è' 
"la voce" ancora adeflo più ufata dai s'ioientirli piofYma con t, t\ 
dolce, che fuona come /. 

7, Dal lato , elle fi folleva, e innalza , cioè daf monte ' ; tìcchi'. 
eiTendo l'albero in mezzo alla fliada non lì ten fleto tra' lui, t 
]i proda del girone, ma tra lui, e il monfc . 

7* Come al primo albero ticordavintì efertipl di Tempelafia; 
coi! a quello fecondo Hcotdavanfi quelli di Crapula. 
' 75 Ce t. trialeictii Cerltailti generali dalle nuvole": Vedi il Clo- 
ro .1. deH'.Infcrnò." ' , p ' 
i'e Che dopo aver bene llripato, caldi del riiiovó amore' , é èìf 



etlidi Orazio; Ai , ** 
nfilUi munirà Uitrl , CcnttUrta àwit cam L/fi- 
fupir ..,r, DrùiIUlt- 
77 Doppi per eflet il Centauro lift' inneità di mezz' uomo Coti- 
giunto', e cóme incalvato al petto dèi Cavallo ; onde vengono' ai 
efl'ete come due petti inficine, e in uno tra loto uniti.' 

7 E Molli, t vi s lia„hi . non bevendo colla palma della' maria ,' * 
peto fcainmtnte, tome quei wlotoiJ joo^ compagni ; trii poti'en. 

N' ì doli 



*oB del Purgatorio 

fkfj sili a btic ingordamente coli» bocca nella fon» Halli, 

7$ Feria (inai cofa Gedeone licenziali conciaie l'ordine di sìa 
tutti quei poltroni provati per tali da quei folo ino , non ebbe corti- 
paini , clic queijoo. quando egli fecfeie colline per attacaie i Ma. 
dianitì trincerati nella pianura. 

do J-ifogmciÒ che propriamente lignifichi , fi"! è delio nei cimi 
14 alla nota jl. e canto jj. alla noia 1;. dell' Inferno: ijui a una 
delle due cfireniita del girone, cioè dal lato del monte, come ha 
.detto di fopra. 

Si Mifeii , cioè illeciti ; così s' intende da molli ; perchè dicono .- 
chi va pervie lecite fuda , e ftenta a guadagnare, c però non [uà* 
le fcialacquare 1 e all' incontro chi va pervie illecite guadagni fi. 
vilmente, e per quello pei ordinario fcialacqua in crapule , le qifi. 
li però fono una fcouela naturale di quella fotta di guadagni» altri 
intende , che delle colpe della gola fieno (lanital fequella guadagni 
miferi, cioè difgiaiie', danni , fconcerii : così il Petrarca neltrion. 
fo d' Amore dille : E'jAntfi guidoni, ti u,M itnn,. Ma perchè; 
.miferi non pottebbono ancor .chiamarli tali guadagni, leciti o ille. 
"citi che fbffcio, dal trillo effetto, che rie fegue? Non porrebbe 
.dirli in cafo , .che un etede fcialatquafl* , mifera erediràf E fe un 
Artitla , guadagnato un mellone , va fubiro alla btrtola , e fe lo [eia. 
la, non può dirli, imfero guadagno? E fe quello non piace, pò. 
irebbe a forte ditfi .- fegoiri da miferi guadagni; perchè dopo a 
Ter di(Iipato tutto il fuo dilToltitamente jn gonoviglje, e bagor. 
rfi , fi riducono poi a dov»t foftenrare la vita con ifientaii , « 
•tarli guadagni , che i mcfthini ccflrerrt a procacciarli il vivere 
Fon qualche vile arie, e faticofo meiìiere ricavano dai lor fndori , 
p in lavori di badile impiegando le mani, o appigionando ai peg 
Jc ffille, 

Bz RalUrgAtlcl, perchè prima andavamo {liciti al ironte per 
rion accollarci all'albero, fecondo l'ordine avuio; ftU , perche 
$on vi era in mezzo l' libero che la dividefle in due. Il Daniel- 
Io fpiega fila, cioè fenza, -trovar brigata; favoiifce quella fpiega- 
aione piit innaturale quel tu' fui l'i, che vieti dopo. 

Sj Conlidcrando attentamente cjafcun di noi le udite cofe, e 
Vedute, 

8+ filtri. Benvenuto da Imola fpìega polledre, 0 giovenchelle , 
che fono delle già damate piùpaurofc, e più facilmente!! adoni, 
brano; il Landino, il v.ellurello, il Daniello, e il Volpi fpiega. 
rio pigre, fonnacchtofe , poltrone. 

35 Annitando la fcala, che portava al fettìmo gitone. 

3a Per aver pace in Faradifo. 

87 Come chi non vedendo quello, che pirla, va dietto al fuo. 
fio della voce . 

SS All'intorno fparge, e rende odore. 

S 9 L'ali dell'Angelo, il quale con ciò gli feanccllò dalla fran- 
ge il fefto P, c'"è il peccato .della Gola . 

50 T,' amena foave , e delicato venticello impregnato dell'odore 
Stati ni ino di tit erba, che le favole finfeio effer la vivanda degli 
Pfi, come il ptttCK la bevanda, 



Canto XXIV. .99 

91 I quali illumina, cioè li quali Iplende. 
fi L' appetito della gola, 

Sj Noo fa aecendeic foveichio ardore, che aguiia dleTalnio. 
ne forga, e »' lanital . 

94 Volendo cibn6, quant'è convenevole, e non piìi . Ma il 
Toera ebbe di mira il ; jnJ tjVMut, é> fifrua Ì*filtUm &c. 

per quanto i mi ne paté; ma ciò poco monta, ' i 

CANTO XXV. - 

Effendo Dante /alito fa P ultimo girone , truoma , the 
nel fuoco fi purga il peccato della Carne . Da Sta- 
zio, e da Virgilio gii fono d-cbìaratti^ alcuni dubbj : 
e fi ricordano alcuni efempj di Cafiith ] 

ORA 1 era, onde 'I falir non volea i.irorpio; 
Che j'I Sole avea lo cerchio di merigge 
Lafciato at Tauro, 4 e la notte allo Storpio. 
Perchè 5 come fa l'inni, che non s' 6 affigge, 
5 Ma vadì alla via Tua, 7 cheebe gli appaja. 
Se S di bifogno (limolo il trafigge; 
Cosi entrammo noi 9 per la callaja, 
Uno innanzi altro prendendo la Tea la , 
Che per 10 artezza i falitor n difpaja. 
10 E quale il cicognin, che leva l'ala 

Per voglia di volare, e non s'attenta. 
D'abbandonar io nido, e giù la caia; 
Tal' era io con voglia n acceia e fpenta 
Di dimandar venendo infiiio all'atto.,- 
15 Che fa colui, 13 eh' a dicer s'argomenta. 
Non 14 kfciò per l'andar, che folle rateo, 
Lo dolce padre mio; ma difle: 15 Scocca 
L' arco del dir , che 'niino al ferro hai ,tratCo."i 
Allor ficuramente aprii la bocca , •- 
20 E cominciai; Come fi può far magro 

Là, 16 dove l'uopo di nutrir non tocca.'' 
Se 17 t'ammenrafli , come lì Meleagro 
Si confumò al confumar d'un tizzo, 
Non jq fora, diffe, quello a te si agro, ; 
25 E Ce peniaflì . io come al voftro guizzo 

Guizza dentro allo fpecchio voftra image, 
Ciò, che par duro, ti parrebbe 21 vizzo. 

N 4 Ma 



O A W T O XXV. _ 
Sovra. 5p tanta arte di natura, e fpìra 
Spirito 60 nuovo di virtù repleto , 
Che cibi che 61 truova attiro 6t quivi) tira 
In Tua Malizia, e faffi un'alma fola, 
5S Che vive j e fente , e 63 in fe rigira. 
E 61 perche meno ammiri la parola, 
Guarda *l ealor del Soi, che fi fa vino» 
Giunto all'umori che dalla vite cola 4 
£ 6; quando 66 Lachesìs non ha più lino, 
So Solvefi dalla carne, ed in virtute 

Seco 67 ne porta e l'umano, e '1 divino; ' 
L'fiS altre potenzie tutte quante 60 mute , 
Memoria* intellìgenzia 5 e volontade, 
In atto molto più che prima 70 acute . 
*5 Senza reftarfi per Te fieli* cade 

Mirabilmente ;t all'una delle rive: 
Quivi 74 conofce prima le tue ftrade . 
Tofto che Ti luogo là ia cireonfcrive , 
La Virtù formativa raggia intorno . 
90 Cosi, 74 e quanto nelle membra vive. 
E come l'aere, quand' è ben 75 piorno 
Per 1' 76 altrui raggio / che 'n fe fi riflettè * 
Di dìverfi color fi mofira adorno j 
Cosi l'aer vicin 77 quivi fi mette 
55 In quella forma, che in lui fuggella 

Virtualmente 7! l'alma, che .79 ridete. 
E fimigliante poi alla fiammella , 

Che fegue J fuoco la, So 'vunqne fi muta, 
Segue alto fpirtó fua forma novella. 
100 Perocché Si quindi ha pofcia !i fna paniti , 
E'Sj chiamai' ombra : e quindi organa poi 
Ciatcun fentire infino alla veduta . _ 
Quindi parliamo, e quindi ridiam noi.. 
Quindi (4 facciam le lagrime e i fofpiri * 
fo5 Che per lo monte aver fendei puoi. 
Secondo che ci 85 affìggon ti dì'liri , 

E gli' altri affetti, 1' ómbra fi t6 figura: 
E quella è la cagìon , di 87 cne tu miri / ' 
E già venuto all'ultima SS tortura 
irò S'era per not, $9 e volto alla man delira,- 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 
Quifi la 00' ripa fiamma in fuor baleftra : 
E la cornice fpi« fiato in fulo , ' 



Boi dei Purgatorio f 

Che la reflette, e via da lei fequeflra: " \ 
US Onde ir ne convenìa dal Iato 91 ich info 
Ad uno ad uno: ed io temeva '1 fuoco 
Quinci e quindi temeva il cader gìuib . 
Lo duca mio dicea : Per quello loco 
Si vuol tenere agli occhi tiretto 'I 91 freno, 
jio Perocch' erar potrebbe!] per poco. 
Stimmi ùtui dementi/e, 93 nel feno 
De! grand' ardore allora udì, cantando. 
Che 94 di yolger mi fe' celar non meno. 
E vidi fpirti per |a fiammn andando: 
iiS Perch'io guardava a i loro e a'miei paffi, 

Compartendo la villa a quando 95 a quando , 
Appreflo 'l fine, 96 eh' a quell'inno falfi, 1 
Gridavano alto, 97 fhum non cognofet; 
Indi ricominciavan l'inno badi. 
(30 Finitolo anche gridavano, Al bofeo 

Corfe Diana, oS ed Elice caccione , 
Che 99 di Venere uvea fentito '1 tofeo", 
Indi al cantar 100 tornavano; indi donne 
Gridavano, e mariti , che fur calli, 
?3S Come virtute, e matrimonio 101 imponne. 
E quello modo credo, che lor 102 badi 
Per tutto*! tempo, che'l fuoco gli abbrucerà; 
Con 103 tal cura conviene e con tai parti , 
Che la piaga da fezzo fi ricucia. 

Annotazioni. 
1 In foftmza vaol dire: in riguardo ai tempo., che dì quel 
giorno ci rimaneva, non eia più da ilare a bada, ma da andare 
a dilunga pei il rollio cammino. 

1 Incappo, indugio' Vi e incoia chi (piega; eia 1' 011 ti tar. 
di , die non ci volta uno florpio delle gambe a (alte lì con quel- 
li fretti, e pttfteeaà , c be tichiedevafi . 

3 Fe.cl'.è |1 Sole avea panato il meridiano dì due ore, al qnal 
meridiano eri pelò arlivala la coftellaiione d'I Toro, che vico 
dìetio all'Ariete, dove allora era ilSole, come più volte s' È detto . 

4. EtTetfdofi che il Toro, e lo Storpio fi danno diiimpeiro ; pe- 
lò fe il Doro flava nel meridiano in ouell" Emi 1 fero de' noflii An- 
tipodi , dov'è" giorno, lo Scotpio flava nell" ilìeffo meridiano alla 
fatte oppofta., cioè (opra il nolìrs Europeo Emisfero , dov' eia 
notte : onde la none vtniva ad clTcìe come dello Storpio , parendo 
H notte elfctc di quella coftctlieìane, che dì mano in mano fi no- 
va nel meiiJiaoo, 0 lia nel «olmo dell'Emisfero, dov'è notte • 

e NonVanefla, non 1* incerticnc. 

7 QO». 
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Canto XXV. ao j 
7 Qualunque cofa gli fi pari davanti. 

S Se grave, Ed urgente incediti a feguìtaie follecitaroeote i| 
fuo viaggio lo fpinge, c fpjona . 

9 Sa pei queir angurlo calle, o fella , che mette dal fello »t 
fettimo, ed ultimo gitone. 

10 Fai la Tua ftrttnla. 

11 Impcdilc; l'andai al pali, e a coppia, ({Tendo neccOaiio |' 
Jri-.it l'un dietio l'alno, 

il ^icctft pei la buina, che se svci di rifapeine la ragion ve. 
Il i flint' pei la Coggtiione , (he non mi peimeneva V irrite biir- 

ij Che fi mette in punto, e in a iteg iamento di pailaie , ptin. 
eipiando a fr.odaie la lingua, t muovei le labbia. 

14 Non lafcrò [Ciò di dirmi Virgilio , ancorché il nolltn carni 
minate folte aliai veloce, e così icndefTe il pallai prò difficile. 

ij Di pute liberamente ciò, che all'atto, che fai, inoltri d'i. 
ver fu le labbra , e fu la putirà della lingua ; 1' allegoria 0 è tiat. 
ta dalla baleflia , in cui quando fi tarici eonvien fermate la coi. 
da a quel puntino di ferro, che comunemente fi dimanda il Gril- 
letto i o dall'ateo femplice , del quale la curda tanto fi tira, fu 
cui e incoccato lo ftrile, finchè-'qna.fi le due punte di ferro dell' 
aico li tocchino tra dì loro, e combacino. 

11S Nel Purgatorio, dove l'anime non hanno bifo^no di nuiiii, 
fi ; quantunque abbiano colpo ; perocché l'affumono ben>ì , ma non 

giare, co^i ron fon opaci di dimagrare. Quello dubbio fi fonda, 
in quella fimi One poetica , che I' an me ftpaiare allumano coi. 
po , come pili volte fapp'amo aver farro gli Angeli, pei tferupis! 
S. Rafaele nella cura, che ia fi prete di Tobi). 

17 Se ti ncoidalli, e (onfideialli . 

ìS Di coliui fìngono le favole, che al concimarli di un r [ito- 
ne fatuo fi confumavi anch' egli, e fi fttuggeva , nel modo che 
pei via d' incantefimi fappiamo, che allo ftruggerii di un'immagi- 
ne di cera talora è accaduto Aruggerfi qualche pcifooa. Di Me. 
lca£ro vedi Ovid. nel lib.8. delle Mer. 

ji> Peichiil cafo di Mclcagro a b=n penfarlo t* aiuterebbe 1 ci. 
pei latti diqutlìo dimagramento, che fa sì agro al tuo intelletto 
pei la moleìiia di qaefto dubbio, e ti comparifee tanto difficile» 
intenderli, perocché t'aiuterebbe a capacitarti eliandio di quel 
filofofieo principio , cioè potete una cofa effere di tale attivila, che 
qo.ani.unqn* non infoimi un corpo, anzi gli fìa affano ellrinea ; 
come il tino rifpetto a Meleagro , gli comunichi e trasfonda le 
fue nocive affezioni ; e di tale attiviti fono l'anime lifpctto a ì 
corpi, che affumono .- Multavi ,.tftrlbitt trtafaUm Ovid. 
lib.i.de lem. amor. Ecco peto fpregato fecondo la mente del Poe. 
I a come s'applica là finiHtudinf , che altrimetiil limanendo feni" 
applicatone litlce toimcntofaal Lettole , dice il T. d'Aquino , che 
con molta pie»* ricotte, come a canfa di. «al effètto, al voler di 
Dio , con che po(rel>bono comodamente fcioglierfi molti Hi mi alni 
podi di Teologia, e Filofofìt, (he pitie, i Dottori cercai di fein. 
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pr«i pei Via di e aufe particola.! E clic qucfta Ci la ìntnte-del 
Fotta, li «Moglie da mito il lungo Macinio, eh' egli facendoli 
ad alio indivia alla Colazione ilei propofto dubbio: 

Mette nn'alin Jinilitudii» da ippUeaiC mw S r in , /„/,, fc^ 
iondo I, fc.nÌder. I Ìói.e evolta heflì, n ota precedente : M^, i 
propriamente il moto connaturale al.Pefrc nell'acqua,- qui per 
ijualunque movirptnia 
' 3i Metafora' preCa da ì pomi, the d'acerbi, e duri diventane 
maturi , e mezzi; m'w diteli tatto ciò , che ha perduti li fot 
dezza, è la durezza i 
ii tacita verità penetrata addentrò i 
aj Ti ripofi , e ri acquieti. 

ii. Affai piU illuminato, e capace di qdefte verità , che non fon 
io vivuto già nel! ignoranza del Pagane fimo ; 
a; Dubbi, clic pungono l'animo, 

j ( Gli fciolgo, e dichiaro , come accada quello dimagrumento ( 
Che gii lì Ca accadale per vendetta di Dio. 

17 Irl tal occorrenza, dove fii preferite tu; o ViieÌIìo . tW ìa 
iiveriCcó, conie mio Maeltrò. 

^'Difcolpi me di ogni arroganza il non poter io re-ani anaa 
Janflue eofa tu mi rrchirda : f»,k dunque non piefumione ( ma ob- 
bedienza il far 10 da itaelìto ih picfenza tha . 
, '9 Al quefito, clie tu dimandi del come fi dimagii inPuigffro; 
no , dove non c * mai oifogno di mangiare : rfit per dici. 

3 8 Dcfcive qui la generazione dell'uomo. Sangue perfetto , beh 
ioncotto, e purgato; vtiòl intendere di quello j che con nlteiior 
pteparazione diventi idoneo a fecondare. 

31 Come umore fuperfltio di' individuo e perà non lieceifariei 
ad sffurìierG d=" = venr p< , nutrire, e riflora.e il proprio fuo cow 
pò, il limane per ahi' Ufo, chiamandof, pe,ò eferemrnto utile 
del* < ; D ™" ,Ìm<nro ' ch « avan "> C P"Ò lì leva .Ilo fparecchi.'rfl 
jr Qnrllo farlgue prender 

j4 Attività tale da poter confoimàre ìlei feto tutte le patti d et 

M Giachc * pur qnell.0, che fé ne vi, e paifa p«r j e iene 
cioè pei lì i-afi (permane! , e tiaCmirtaC finalmente inqnelle mem.' 
lira, rollo che dell'emb.ione formali 1; uomo . 

3* Digerito, c prepa raro ancor più fcendenegl, uìiimi «Ci fpen 
«natici da non nominaiiì moiellamente col nome «oliare r 

37 Cioè della f ramina . 

3* .11 («gite ideila Ma.Jre .atto d'i naturi fu* a ricevere come' 
materia elei, f he ne faccia il fangue paierno arrivo, e Cpiritofo, 
rsr la per retta ftiurtnr», e confotmaiione dell ' urero adattarif* 
0 CMl un fan Sie di attuilo, e premuto dall' alrro. 

4. É ti fangue parerne, infirmare, m tal vafo comincia ,dob„ t 
lui , cioè ad efercitne in lui la fui vivace attiviti. 
di?fuo-Tvt iUn " fi ocH iftc ^ 0 tQa " "*'"'<* à» matti 

4J K 
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4) Ti virtri scrìva , c fpiritofa del fangue paterno diventata, a 
fair» già anima vegetativa, Segue Darle la fentenza di alcuni A- 
jiflotelici circ» la fucceirione dell' anime nella, fbrmaiione dell' no. 
PO . Ni» n(m final animili fi' , & htm* , dille ArìftmrJc nel lib. 
a. de gen, c.j. la qual fentenia (e metre, come fa Danre, che l* 
ìftcfi - anima vegetativa diventi fenfiriva con acquane in fe auefli 
perfezione, come il lucido divien pili lucido, e il caldo piutaL 
do , non è fcntenzi probabile, e la rigetta vigom fa mente S. Toro, 
maio i.p. q. ri«.arr. s. ada. Se poi vuole, che nel feto ila prima 
1' animi vegetativa, li quale finifea d' effete al produtli 1' anima 
fenfitiva, è finifea quella ancora al produr lì dell' miei lettila , così 
è fentema probabile, e affai comune tra i Tornirti; benché mol- 
li giavi Dottori eiiindio della fcuola Peripatetica la rifiutino , 
volendo , che il fero umano non fia mai animilo da alti' anima 
Che dall' intellettiva, 

44 Quell'anima vegetativa, da cai rimine prima animato il fe. 
IO umano , dovendo elTo facce Ili vi mente animarti dalla fendi in, 
e in line dall' intellettiva . 

4i Quelli della pianta, o albero, che finifee lì fcn»l paffaro, 
come la vegetariva umana, il grado di fenfitiva. 

4« Il medelìmo fangtie fpiiìtofn tanto viene operando In quell" 
embrione gii vegerabile, e tanto lo promuove, t) che acquiftì 

47 Quelli funghi, o fpugno, che ft anno itraecate agli feogli , fi 
(limino animati d'un' anima più che vegetativa, perchè fi slarga- 
no, fi ilringnno, e danno altri fegni da giudicarli più che pini. 
(e( e però ti chiamano p( inltnlmih* , 0 liofili. 

48 11 cctebto, il cuore, il fcgito , gli occhi, l'orecchie ce, 

49 Ed ora, bada bene ve', figliuol mio. 

50 In membrane, o in altro , conformandoli diverfamtnre fc. 
tondo che richiede la fìrutruta di ciafeuna patte. 

51 La virtù fpeimatica gii detta, la qua! deiiva ee. 

ji perchè la riatun ha fatto il cuore a ni fine , chedalui pof. 
fa derivare vinate informativa a tutte membra umane, 

3j Ma dirai, che ancor non intendi, come dì animai fcnlitivo 
divenga uomo ragionevole. F'*tt non vuol dire embrione nell'ureto , 
come dice il Volpi , ma parlante in patema, dal f. T i, o tifimi la- 
tino, donde poi funi! fi chitina il Soldato a piedi,- che fe poi fpic 

fempliceiue.ne , o perfom , ocrearura umana, eh' è uno dei fignifi. 
citi, che a quella voce fntt «fregna. !a Crufca , non ho che dire; intec.de 
bene, e folo nelfarfi intendere non ha tutta 0 la felicità , ohi fortuna. 

5+ Quello è palio, e cofa così difficile ad intenderli, che diede 
occafione di errare ad altra barbi d'uomo, che tu non fei, inren. 
de di Averroe . ' 

,5 Regìftr. il libro ,.de Ann. ceni. i. ?6 Dall'animi umana". 

j7 L'intelletto poflìbile . detto altamente paffibile, cioè recet. 
tivo delle fpccìe ìnrcl I r;jibi!i , il qua; i-itllttro Averroe ilfer:(\c!. 
ta mente (fletè un intelletto univeifnle folo per tutti S ! ' uomini 
non ii.fonmntc , mi affiliente, 

•t Ter., 



£36 i>Et Purgatorio 

S 3 Petehe non vide a'euna pine detcrminata dal natiti» tarpò 
da poterti affiimtie dall' intelletto , come iftruniento de Ha f ti» opt- 
iione, nel modo che l'anima vegetativi, e fenEtiva hatino organi 
proporzionati alle loto materiali operazioni . Vedi , fe vuoi , quella , 
ed altie tagioni d'Avenne riportate j e confutate da sari Tom ma- 
fa p. p; q. li. art. i. , e da Scoto in «i q. i., che certftirano 
quelli fentenza, come affurda, ed «etica , la qaale poi fu con. 
dannala dil Concilio Lalcianenfe folio Lcore X. felli 3. 
s9 Sopta un'opera con tanto eccellente a" * 



Mima , quii e il corpo limano^ giì^organiz.: 



a da Dio folo immediati mente citata : rtflttt 

cioè riempilo, latinifmo di Dante non recintato dalla Cittfcs . 
6t Trova nell'embrione gli affai bene organizzato di attivo, 

Si Grolla immaginazione dell'Antere. 

«) Riflette foprafe flelVo penfando a i fuoi ptnfieri, e cono, 
i^rendo. il fuo conofeerc, li qua! è prerogativa dell'umano Intel, 
letto, che alti pura anima vegetativa , e fcnlitiva non può com. 

- f T+ C È affinchè, tu menò tÈ ftiiplfci i che 1' anima ■ intellettiva 
ioriveru in fua foflania la vegetativi , e fenfiriv» , guarda ( biz- 
- zana opinione di alcuni moderni) guarda il calot del Sole, che 
unito si liquore dalla vite prodotto lo tira in fua foflànza * è fal- 
lò convenire in vino , effendo luce , e calore , e raggi» di Sole 
quel vino, b cui il naturai umore, che per li canaletti della vi- 
te trascorre, e lavorali ; fi trifrourà. 

i; E quando fi muore, mancando io filine della vita. 

66 Una delle tic r arche . - 

Ì7 L'anima fcparandnfi dal corpo pori» feco la facoltà di efer- 
trtarc !r DpetaEioiii fenfibili e mareiiali, c Ir intellettive e f pi ri- 
tuali tanto più nobili, e da non potertene produrre la facoltà al. 
tio che dà Dio Ctcaiote . 

è?. Cioè' i principi delle operazioni fenfibili, e materiali . 

èt> Le póni feco mini;, ficcotne incapaci di efeifitaifi fuoiidel 
corpo: muti lignifica chete, non operanti. 

7d Perchè quefte potenze, fitcome inorganiche, l' anima fepara- 
tà può elTeieitaile , e l'efeteita cori piìi perfezione : «uh vale dif. 
polle, e pronte ad opetai con perfezione maggiore- 

li 0 a quella di Caronte, fe è dannila, o a quella di Odia , 
dóve 1' Angelo riceve le anime, che" vanno in Purgatorio , fe i fal- 
Ta , l'anima ìli ftnia farmatfi punto dopo morto il corpo, 

yt Unì riconofee la vita, che ha menato, e quella, che deve 
menate, nell' ttaiae fentenza del Divio Giudice. 

71 L'ambiente o nel Purgatorio, o nell'Inferno. 

J'4 Così, e quinto faggio diffondendo il (ilo attiviffimo fpirito 
li vive membra del fuo corpo reale, quando a quello era 

Vi Pieno dj nuvole gravide, d' «equi.- fi"»» i (inanimo dipio- 

7« I" li raggi del Sole. 

77 At- 
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Canto XXV. i<J? 

• 77 Attorno ili' «ima. 

1* L'anima colla fu» vini , e arrivili v impn me , e formi , ti 
(incili °uifi che dell» fui figura fa nella «ri il fi-ilio. 

70 Fermoflì in quel luogo toccatole in forr; . Dante dunque firw 
' «e, che dall'anime fepa.aie f, all'umano còrpi aeri: e p«B p« 
Éntione noelic» non (Bendo vero il fmoi benché non fi» di 
fu» nini] imponibile : poiché (è ciò poflono gli Angeli , perche 

"To' Ovunque \\ muri di luo;Q cangiando filo !o fpiriro , the ha 
fiumara ral corpo aereo, quello lo fiegoe , effe rido quello fpiino 
. di quello nuoto corpo i ryolaroie affiftenie. 
Si Dall'anima atTumente.- 
El La fua propria apparenza , 

Ij L' anim» cosi livellila di corpo acrcO in quello corpo pro-- 
duce , avendolo a da imamente organizzalo , ogni operazione ftnfiii- 
va fino al vedere ; e quindi nalfe in noi il parlare ec. 

84 pei vinii di quell'anima iftefla, che un ral corpo niuove ecv 

8s ci commuovono. ■ . 

84 L'anima in quello corpo aeiro dì fcmbijnie d ivcife fi vede < 
«7 Delia magrezza, che tu mi ammiri, (Unte il dubbio, che 
t'era naia, ed io l'ho fciolto. Eurje ! Vii tiWntii , ft 
:>,;■ t:. Quii disnum nnio! FiKnrierir monte!, 
. SS All'ultimo balzo , dove l'anime fi tormentano , oweio , ebe 
force, e gira intorno al monte , 

a, E fi eri pei noi volto, cioè ci eravamo «oliati. y 
9V La roccia , o malto del morire fraglia con violenza fiamme' 
pei il girone , e la paire di fuori del girone fpira in fu vento, 
che ripiega', e tifpìnje indietro quella fiamma, e Is fcqueltra,e 
allonrana'da se alzandola in fu dritta, sì che lafcia un poco di 
ftrada libera . f j ■ - ■ - 

gì Dalla parse del vano , ove non et» Iponda , o riparo . ■ ^ 

chio di qua, e di II , perocché facilmente potrebbc.fi mettere il 
piede in fallo', e cadere* . 

9 ; Nel mezzo delie tìimme dill'-j-iima quell'Inno rie! Sabbjrr/ 
a matmtino, in cui lì chiede a Dio, che temperi V atdor Jafci. 
va, c incenda ì cuori di fanto ardore, , J , > 

9 ^ Che non meno m' invogiio di vedere chi folTero , dì quel 
che averli premuri di bidaie a non accorrmi troppo alla fpon- 
da per non cadere, ne troppo al monte per non mi bruciare, e 
camminare- fieuro . ' 

„ s ttmft per Hmfr, dice li Crufca { intenderai meglio <,(. 

**' 9 * Ciofr prelTo al Putir fldSni compito, eh' e l' ultima Uro. 
£e * con cui fi di fine a qneii' Inno . 

P 7 Parole notilfime, e g torio fi flime della Regina delle Vergini ■ 
9 H Bruno mcfcirglio al foliro . Diana difeacciò da fe , e dal 
fuo Coro li Ninfa Caiillo riconofcìuta impudica . Fu poi , fecon- 
do le favole,- da Giunone rjelnfi converiira in Orfa ; e Giove au- 
tsf« dello ftujro la t(.sfeti in cielo, ed e 'quella cufici lagone. 
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del Purgatorio 



che ti chiama Elìde , o l'Otta maggiore i vedi Ovidio tei libro sj 
delle T tasto ira aiion t , 

99 Che dallo ftapio era rimarla gravidi é 

iso Tornavano a cantar l'Inno; indi a 'Vicenda ripetevano gli 
■rerapi di mogli pudiche, « miriti cadi, come vuole la virtù deU 
Ja caditi , e richiedono le fame [ejgi del matrimonio, 
■ai lmftr.r.1 per impone glielo fa dire la rimi > 
roi Duri per tutto il tempo, che ftinno a pnrgarG Tenia punr» 
intermetterlo- 

lai Con tal cu», e follccirndine di cantai l'Inno, e con ri- 
membrar tali efempj per pafcolo della mente fi rifilili lacancren» 
della Indurla, ch'i l'ultimo di tutti ì viij , che lì fipurgiiche 
ciò lignifica d* fiiAt , e non da fenno , come fpiega un Lomb>tdo . 
Petrarca.- Chi fur gii frlmil i jutvl tra» dt fw, e Dante al 
Can. ti, v. st. dd Farad. £«- Mc*th ter»* , f«r /"-«.i llVel- 
Itttello.il Landm?lo pigliano per ultimo; mi il plinto non dice 
in che ferito [al piaga ( i' ultima; Il fecondo gli dì un fenfo inet- 
to : vedili, fe ti piace di fpendete male in tempo. Alni pia com- 
porrà hi lmen te intendono per cjnei p/ftl non gli efempj di virtii , m» 
figuratamente la ligorofa dieta preferitta dal Medico a chi è feri-, 
to per guarirlo dalla piaga. 



Introduce Dante in quejìo Canto Guido GuìnUilii, ed, 
Arnaldo Daniel/o a parlar feto . 

MEnrre che si per l'orlo i uno innanzi altro 
Ce n'andavamo , fpefio 'I buon maeuro. 
Diceva, a Guarda, j giovi, ch'io ti fcaltro , 
Feriami'l Sole in fu l'omero 4 deftro, 
! Che già raggiando tutto l'occidente 

Mutava 5 in bianco affatto di 6 cileftro : 
Ed io facea 7 con 1' ombra più S rovente 
Parer Ja fiamma : e 9 pure a tanto indizio 
Vedi rrtolt' ombre andando poner mente, 
to Quefla fu J a cagion, che diede 10 inizio 
Loro a parlar di me : e cominciarli 
A dir-. Colui non par corpo fittizio . 
Poi verfo me, quanto poteva 11 farli , 
Certi il feron fempre, con riguardo 
(J Di non ufeir, dove non fofTero arfi, 
O tu , che vai , non per efièr più tardo , 
Ma forfè reverente agli altri , dopo , 
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C X w T'-O" XXVT.. 
Itifpondi a me, che is 'n fece ed in fuoco ardo . 
Ne fole a me ia tua rifpofta è uopoi "", 1 
eo, . , Che tutti quelli n'hanno maggior lete', ' 
Che d; acqua fredda 13 Indo, 0 Etiòpo. 
Dinne, com' è, che fai di te parete 1 " ■ 

Al Sol,, come fe tu non foffi ancora, '-' : , 
Di morte entrato:déntio;daIla reee ; ? <- 
tj Sì mi parlava un d'efli.- ed'io mi fora 1 
Già 1+ raanifefto, s'io non foffi attefo 
Ad altra novità,- eh' apparfe allora; " " ' ■ 
Che per lo mezzo dal cammino accefói 1 ' 
Venia gente- col vlfo incontro 3 quella, 
jo La quaj'mi fece a rimirar fofpeib . ' 



Cialcuti' ombra , e 16 baciarli um con una 
Senza renar, contente a breve fefta: '■' 
Così pej: entro foro fchìera bruna: - > "• • ■ 
jj S'ammufa l' una con : 1' alita formica -j 

Forfè a fpiar lor- via e lor fortuna ." i: • - '■ 
Torto cjie parcon , l'accoglienza amica',"-' 1 ' '• 
Prima che.'J primo palio li trafeorra' -'■ 
Sopra, 17 gridar ciafeuna s'affatica 
40 La »! nuova gente; 19 Soddorrta e Gomorra* 
E l'altra? Nella vacca entrò Pafife, 
Perchè 'i torelli}' a fua luffìiria corra . 
Poi come gru, eh' alle -montagne io Rife 
Volafler parte , e parte inver l'u arene, 
45 Q.iefte dei gìef, quelle del Sole fchife; 
L'ii una gente fen'va, l'altra fen'Viene, 
lì tornio lag ri mandi) 13 a' primi cantj. 
E a! gridar, che più lor fi conviene : 
E raccoltarfì a me, come davanti 
50' E/fi mede (Ini , clieu.m' avean pregato . 
Attenti ad afcolrar ne' lor fembianti . 
Io, che duo volte avea vitto lor 44 grato, 
Incominciai; O anime Acute 
D'aver, 15 quando che fu, di pace fiata, 
5; .Non fon rimafe 26 acerbe, ne mature 

' Le mèmbra mie di là, ma fon qui meco 
Col fangue fuo., e con: le Tue giunture. 
Quinci fu vo, per non efier più 17 cieco. 
Donnei è di fopra, che n'acquici grazia^ 
te Perchè '1 a 9 mortai pei voflro Mondo reco . 
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tu dei Purgatorio 

Ma jo fe la vditfa maggior voglia faci» 

Tolto di veglia si, che ji "I Ciel v'alberghi s 
Ch'i pien d'amore i e pià ampio li jt fpaiiifi » 
Ditemi, acciocché ancor carte ne vergh'lj ' 
«j Chi liete voi , e chi è quella turba - =' 
Che il sì ne va diretro voftri terghi/ 
Non altrimenti ftupito lì turba 

Lo 34 montanaro j e rimirando ammutì f 
Quando rozzo e falvàtieo s' 35 Inurba-) 
70 Che }6 ciafcun' ombra fece in Tua parura: 
Ma poiché furori di flupore (cardie ( 
Lo q'ual negli liti cor rollo s'if attuti; 
Beato te, che delle «oltre jl marche, 
Ricomincio colei i che' pria ne chieie, 
75 Per vivei meglio efperienza jg imbarche • 
La gente j che non vien con noi j 46 offef* 
Di cib , perchè già Cefar e ri 011 t'andò 
Regina conerà sè chiamar s'intefei 
Però li parton Soddama gridando j ■ ■■ ' 
lo Rimproverando a sè j com' hai udito j 
E 41 ajutan l'arfura vergognando . 
Noftro peccato fu 4» Ermafrodito/ 

Ma perchè. non fervammo amarla legge» 
Seguendo come beftie l'appetito» 
lj In obbrobrio di noi per noi 43 fi legge, 

Quando paTtiKKici ,■ il nome 44 di colei, 
Che s'imbeftiò nelle *j'mbeftiate Ccheggé* 
Or fai noftri atti, e, di che fummo 1 rei; * 
Se forfè a nome tuoi fa'per chi fèmo , 
«* Tempo 46 non è da dire , e non (apre! . 
Farott-i 47 ben ,di me volere feemo' 
Son 4* Guido Guinicelli, e 40 già mi pur'go * 
Per ben dolermi, prima eh' ai/o lìremo. 
Quali nelfa ;o tri (tizia di Licurgo 
9S Si 51 fer.duo figli a fiveder la madre, 

Tal mi fec'io, ma yi non a tanto infurgo 
Quando J3 i' Udì nomar fe fleffb it padre 

Mio , e defili altri 54 miei miglior che -fy ifiàì 
Rime d'amore tifar dolci e leggiadre." 
ico E lènza udire e dir peniofo andai 
Lunga fiata rimirando lui, 
Ne per lo fuoco in lì più m'apprefiai/ 
Poiché df riguardar palcìuto fai, 



é a # * ó xi-vf.- i, 

Tutto m'offerii pronto al fuo fervigli) . 
r*j Con ^6 J'affermjr che ra- credere altra! . 
Ed -egli' z nie r tu fifci y7 tal Teflipo, e . ' ■ 
Per quel eli* i' odo, in me , e tanto chiaro, 
Che Lete boL può torre, n.è far bìgia.- 
Ma te le tue parafe or ver giurarci,-' 
ito' Dimmi;, ohe è eagion, perchè dirfloltlt. 
N# dìre" é nerguartfar'J avermi caro?' 
. . . -, Ed- io a JtfW Li do/ci tfet'c? vofìrj. 

Che quanto durerà J' ufo moderno j 
Faranno cari' accora f loro SS'inc'flSaltrì v 
trj Ò frate, difle", qirellry eh' ia.ii Cceiraó 
' -Cor drìcr ( e additò' uno fpOtoJiitàKttW 
' ' Fu' & miglior'' fabbro del parla,, materno; 
Verfi d'amore, é profe di romanzi 
- '"'fi f 



■'■ 'PHHBf cH'àfMV 0-raeÌoa.^eF IwVafcofeìV 
CosV fér rhbltì affieni Guirronc . 
#15 DÌ gridò irt gfitfó oKV'Ittì dalidò pregio-,! 

Fin 63 che t n».viW-T yef.cori. più pérìbintV 
Ór ..fi: «1. hai sì ampio privilegio ,'. 

Che licito ti fi» l'andare a4 chiofltcV,; , 
Neftjtiale è^Criftò ftt- abate- del collegio.' 
fyó FadS' per me*iirt dir di pater noilro , ■ 
Quanto'oy hIfoEna J a' nói di' quefio" Mortdo 
_ Ove poter peccar* 6B. non è" più nourb-, * ' 
Poi forfè per tì> dar luogo altrui 1 , SS. fecondo ,i 
Ghe-preiìb ayea^ difparv'e "per ì'ó fuoco , , 
t^jj' Come per. l'acqua i) pefee' andando al' fondaV 
lo mi feci al 69 moltrito innanzi un poco t - 
E dlflr, 7b ch'ai (Uo nomé il mio-defire/ 
Ap,pafecchiaVa'gra2Ìofo loco'. 
Ei cominciò-;* lib'éramént.e V dìrér 
i*o- Tan ' 73; to' abhelìs- votre certóh détoah , 

CW su non puous , ne 1 .vueit ' a 'vis ceirìrw .' 
Jtu fui\drnatit,che piar , e v& carnati 
Con fi'tofi Ver la- fpaffada- fvlor 
Et vhgìau fen le jor , che /per denan .■ 
ixyara vùfprtu pera chtlla valor , 

0 ; v (fy 



■*n .dei Purgatorio 

Chi VHS gbida al fom- deiU fcalind , ■ 
Stvtgtta vas a tsmps de ma doler.: \ , 1 r . 
Voi f alcole neJ fuoco , 73 che gli affini . 

A°"rf /sr o T AZI' O M* Iv 

■t JLTn dietro iH' altro , a uno a uno i in fila (eem'piii 
» Badi bene , dove metti il piede. ' ' 

j Ti d'utile la mia ammonizione. : ' faitrlrt \ pioptfimente 
fai faglie e letto di gònio e natmoitfr. " :K. 

4 11 giolito avanti, qu»ndo il isole eia cosi in Occidente, co. 
«te ideffo , ha dewo nel Canto J- che lo feriva co - tuoi raggi 

...In mezao 'al : nifo f : fé -ol» gli di MI» delira (palli , è fegno , che 
ÌSvea giiato,DanM I», ratti dei monte in circa da jeti Cer» fino a 
quella («a, ' : s .... , ' 

s Colt* a».yicinirfi 1 Occidente mutava in bianco tipetto quella 
parte del CidoVche primi era d' afperto cileftro , 
' f Turchine /carico, qail è il color proprio del ci eia, 

7 L'ombra , <Jie gettava 11 mio corpo non aereo j mi- itile s' 
«ripentirai» ile da .quei raggi. y. , 

5 Infuocati, e roffat foife rn,iott viene dal latino rthxt. 

9 E qui pure, qui ancora molte anime avvertirono' a quello 
grande inolio, e cpotralTegno di corpo fodo e opaco, ( non is. 
ieq e tiaffircnté, .'. 

10 Ter orrncipio; e vile qui acealjone, motivo. 

11 Poi verta me avvicinandoli fi fetori celti , quanto ' potè va n 
farfi , »' era- fittizio , o no. i 

i, Il Landino {piega.- ir) fete cagionila da quelli atdorj; non 
fo quanto acconciamente, atrefoehè oltre l'eff« la feee delle 
liarfe fauci il tormento del girone di Tolto , e non di quello, il 
foeri fp'ega tanto eliti tante nifi d'i tè nella terzina feguente , qual 
fofTc li fere, dimeni ardeva quell'ombra, che mi ftupifeo trovarli 
fomentatore sì idiòta, che non l'intenda. 

ij popoli foco caldiflìmo clima, e però rovente irrelati. 
i+ Mi' Tare" loro minireftlto, e (coperto . > " . 

il Farli folleci:-i mente 

( Bac'aili ad;. una ad 
. . a punto fermarti di quella 
cevsno di paiTag^io , e alla (fuggiti ' paghe e contenre . Qualche 
«dir.ione la virgola pr.Ha dopo <rjlar'h rtìfporta dopo t'nicnt* , e 
aende uri ferito parte dìvetfo , e pa rte contrario , cioè fenza ri. 
maner 1 contente di quel baciarli fcambievolmcnre , per farfi ciò 
troppo in fletta-, ■* troppo predo finire, come (' immurano le 
jbrmiche, quando uni accoda il Tuo mufo al n,ufo dell'altra, e 
par, che la. i meringhi , dove vi, e come paffan le cofe fue . 

17 Grida, più ali", e fotte dell altra, eiafenna affaticandoli rfi 
lpfj»ff«le con missioi voce . 
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Canto di*., 

il La pente feprav venata di nuovo, eh' era quelli, che «col- 
ta vtifo di noi . ' - 1 ' : -- 
>, Di' Sedotti» vedi il Canto 1 1. v. 5*. e di.faGre il fcrtito .»»., _ 

«Monti Rifei nella Tinnii Cettennionale a > .confici dell" 
Afta. ■ ■ ' •'- > ' '- T •'- ■• 

il Bella Libia paefe Meridionale affai caldo. '•■m- .- ■ . , 

ai Coli una fenicia dì queir; anime va , V altra viene 1V0 miao - 
ioli pei linea oppona* •■ 1 '" ' 

i } Cioè a) cantale dell' Inno 1 ,■ a al rammemorar degli- efempi , ■ 
Che toi flan urne io bacca per la conformi! a * r piopij: iij . 

14 Gufio, e genio di parlai rtiero ; (e fi pi^li per foitanrivoio 1 
lignificato di piacele, e di voglia,- ma può feria; quello {ottin-' 
tenderli con luna facilità mi ijfiri i quel gr*rt>r. ■<• 1 ■ 

ii O prefttf, o nidi certamente in qualche tempo, ■*' «ina' 

ti Norr ancori' fpogJiaK il me eh in giovirfi.ii- acerba n* ittf- 
17 Ignonoie delle cofe «tr*8h - 

19 Per ii mBiitì dell» qnale, c fui ìntéieeulone, c favore rew'- 
(joefto morrai corpo. 

10 Ma ditemi, così là Toftia" te. fbrmoi* di piegare, qnal * 
quella dt'lrfni : Sic HW, cw* fluirvi fiiftW l'Jilf' eri. J-Ic ri dj. 
film Cj('i ire. 

ja Si - slarga pei Ogni patte, e (tcndeiì più fniiiofo. 

j j Che venuta incontro a voi , e pafl»ta avanti cammina in IV 
dietro le voitrt {palle; tirga làrihifmo aliai ufato, come ancora 
quel trrrji,- 1, cìt,, per ifciivere è familiare aijijoftri Poeti. 

34 Un'Faflot di morftagna- linfa db per 1» maamglia 1 « bocca' 
afpcita ferti parola. jm 

j 5 Ernia in Citta , ■ de!f' B >6«. Salirlo , da eu>*«Ènne urbano,» 
'inurbano. 

js Di quel, che- fece dafwn'crmb/a' netl-appareniaea efteifoie' 

jy S'actjueta, s' ammoiM , cella, -e manca: vedi rf Vaicfci neU"' 
Eicolano a caf. »<r. 
j8 Contiadr.' 

j 9 Arquilti, raccogli'; metafora fatta per fervile' alla rima, e' 
ohe di fopra più violenta la delincai* , facendo terminare in ' «■ 
quella voce , che doveva finire in i , 

40 Ma fe ne va dierro a i notiti terghi , ha coni meffo -quel pec. 1 
caio, che fentì rrofaeciaifì Cai» Cefare da i fuoi Soldati , quando^ 
iiionfo delle Gallici c lo narra Sueronio rampollando la pafqui- 
naia, che canravano fecondò I* licenza , che diva 1' ufo de' trioni • 
fi; Ecci Céftr bh* c ,TÌ«™[h*t, jtti futtgir Oallìtiì Mcimii'* 
km trittnphtt, jfci f»bi%lt Ctftr,*,, Cefaie giovinetto in Corto 
di Nicomede Re dj Wiiaìafnda lui amato con poca (od dia faiio no- 
delli A'S'«- " - 

t> a. +1C0H' 



**4 Stufe t Pul-ClTORtO 

4j Con llrolTìte, e accenderti dj vergogna per si nefanda fre*. 
Jciaggine accrefcono l'acdot delie fiamme. Il VeHurello non lì fi 
x'cichè {pieghi ; iminuifiono 1" ardore; c il t. A' Aquino par , die 
3o fegua uaducende ; Intrifun larnttwaf, ftriant^ut f «Janna., 

41 -11 feri/o della parola voiichbe .dite, *lie 3" ilteiTa perfooa pec- 
«Ile da mafcliio , -c da femmina: il Volpi nella fui prima (pie. 
gatione, che adduce, io -prende y et la Sodomia, pe#criè, die* egli, 
inanella ti mafehio «iene in .cei.ro anodo -.a cardiali! in lemmi, 
■il ma ciò non può Bare a patto Aeflnao, peiclic i Sodomiti 
er 3 n quelli dell' alua tchicni . AJtil irurndor.o la beftiiliù per 1' 
efcmpin', che fi adduce di Pafifei ma fe ciò avelie ioteio il Fot- 
ti , avrebbe ietto: fifumté ci» U btjtU , « non ■/',(•• 'O dt , («< ii> 
JKt, -F dfpaiu . Intende dunque la djfordinata , e tempre nielli uo. 
fa maniera del peccato naturale, a ionio del quale f, li uomini a 
quello .con (liiTolms incanticcnxa vi lucerò/» niente dediti direnili 
.e femmina ti ; c perciò forte un tal peccato chiamilo EmufrtÀif'^ 
ma uCciamo una volta di qjjcfta avello, clic aie ne (s mille anni 
ji' e (Terne fuori. 

4J 3' l'Sg' V' Ggnìiìca : ripetiamo nel divìdeteli o piut. 
aoilo < fi notifica , come a tr via di bando , ed ■ voce di ean. 

44 La già Usua donna adattatali dentro la vacca di legno pei il 
l»0 line belriale: vedi il num. r?. precedere . 

4i ImbtftUti , perchè avtano ancor cflè la forma, che compari- 
va di beflia, e eocene eianp di pelle di vera vacca; f.rcii'i («■ 
tclli a /«4 («fari* (trrs . 

4-1 Tempo non 4, pecchi è Wtdi , .e già U13, nè Capici, 
parchi M* Moli , «1» (Santo, fit ne foa molti , cìte ano li co. 

47 Ti dirò tiene il mio none, (cerna misti, e togliendoti il ve 
lei, che hai di j|p* cioè del mio nomea onde quello di meno ti 
«Itera a fa-pere 

,48 fu coftui dj ìlologoa buon limatore per «ui tempi r vedi il 

49 Gentili morto dì fntco, fono in FairgMOiio, e 00 nell* An. 
lipurgatorio ''.come ferei, i* «vitti indugiato 1 pentirmi tino alla 

;Q Mei funefto accidente d* effe re Hata uccifo ita un ferpe un fi. 

^liuolino dì Licurgo Re di Manca . 

il ti rallegrarono firw aIP eftierai) Toantr , ed Euneo ali* 

impigvvrlo lietii^mo accidente di r ' con of ette , e rivedere la ea. 
liflima loro madie tfifile già perdona per «ttetc fiata rapila da 
I Coitali, Vedi, (e la vuoi più lunga, il Landino e il Veil u . 

«allo . _ 

,fi Ma pure nel far fella a Guido rum mi Renilo a tanto a" av. 
■veniarmigli al collo , e falciarlo . come quei figli fecero rolla ma- 
die Muovati f perchè la paura delle filmini guadava le eitirnonii-, 
0 jiure lo dico pei iimigliama , non per paragone, prendendo 
dolo di confrontare il mio affetto .col ior0 f non me con quegli 
Èjoì Olindo mettere al pati, 

• .- - i . i) OS 1 "' 



c a ih t o xxyr. »i 5 . 

Quando mi dille il tuo nome, e riconobbi Guido pu. 
sio inventoie, c maeflie delle amorofe e leggiidie lime To- 

s ». Fotti miglio» dì me, 

m Qui il ■*) W «Iti» aggiunta negmone nega btniflimo . 

L'tftiif i t(>i*-a, lifciò felino ehi non l'intefe, «tinnir, 

do; }u«i »»fB*m fcri/fttt, il fenfo di cui è affermili»», non ne. 

e, ' 5 6 Con tali cfptcflìoni, che ben ù tkccin cooofeere venir dal 

S 7 Tal legno del tuo imore verfo di me, che il 'fiume Lete, 
iotefo qui pei «oblivione, ne lo poi. a mai Min, uè punto' ofeu- 

,8 Le lime minofciitle di Guido, 

i» Fu più arrificiofo e leggiadto dicitore nel tuo idioma oa- 

«f Che vinca tu i ri Gcrao.lt Berneil di Limogci , che porto il 
nome di mieflro de" Trombatoli ; coti in fio venule fi chiamavano 
i cOmpofitorj dt rime, ■ 

«a Guardar, P iù alla toce , ebe ne coire, che alla verità del. 
la noli, giudicando coli' a lutti capo fenza eliminate col proprio il 
inerito della c*ufa. 

«I Finche li veliti manifefta l'ha buttato a teua, facendo 
vcdei chinamente , che hanno ferino meglio di lui più d' uno, 
c più dì due, A quello giudizio dato da Dame Ti iotrofciifl'i il 
Fallica nel Trionfo d' Amare, quando cantò; Trt miti il fi- 
imi Ur**Ut DmI.Ui ÙTém naiflr, i' tmt' , età *tU /»* ttrt* 

lo: Etti DM. , , Bit,tìt,, ita Sth'uU. Eea Ci* U Pifl'l* , 

a.io*» <*~*'>w, *"*« * "» f"«" f" . t *« ■«'•>< " 

che *vci detto cori più felicità altiere.- Afta iti intuiti di' ft. 
ondi «.W. 

«4 Fadie, e capa del Collegio de' Stati : che cui appunto di. 
ce la Crafci lignificare atti' idioma Siliaco , ed Arabo la toc* 
cibile . 

ÉS Cloe fenzt quell'i* nt mi tniutài in tia>4ti)H»| vedi il 
Cani, m. alla te ti inai £**/'«'';« tr.iii.iM, Si s *tr r#r», OH 
..W fi f. f.r Mi , iti ni. t,fc.4 , Afa fif «/., , e*, fi,™ . ■•' 

16 Effendo quell'anime in iftato d" impece abilita* 

47 Pei cedete il fecondo luogo ad alni di parlar meco. 

« Secondo, che Guido aveva vicino a tei quello vicino eia 

ta Ad Arnaldo, di cui aveva detto di fopta , che glielo aveva 
diiiinto tu tutti gli alni, ed accennato col dito : 0 Frati, J.f- 
f. , fot/) , ti' h li farrn, Ci iiU ( , tiiUi ... ffhn ) 
fn- migli* Fabbri i,l ?„Ur ruttimi. 

7» Il defiderio, che ho di fapeie it voftto nome, gli ippa. 
ctccbu nel mio cusie ua luogo de* più dlftinti, fe non ii'je. 

O « gnerc 
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fin irti e Ji urn.cio,- è uno ilucclicvole complimento alla Pi ance fe- 
• lie all'Italiana fi direbbe; u:i fante toh g.ara , f= mi dirne il 
velilo nome. . 

71 Cioè comfemenre; gli rifpónde in linpu- GÌanniz zeta , pa «e 
Irovcmalc, e parte Catalina , «cozzando infiline, il perfido Plance- 
fé col^enimoSpagnuolo, forfè pei montare, che Arnaldo neli' una t 
« ncll allia, lingua eia buon parlatore: ottone la ■ iraditziooe . 

71 Tanto mi piace la voilra cortrfe dimanda, che ior.épalToj 
ne voglio celarvi il mio nome/ io fona A rnald,. , che piango, e 
vo tatuando ,n ciucilo fóccofa suado la mia palla 11 follìa , e veg- 
go 4yv.c1na1.fi a me il giorno, che fpcro: Ora vi prc S o >« aueN 
la finii,, die vi guida al (ommo della -fiala, eh* in icmpo Opporj 
tuno vt ricordiate del mio dolore, cioi pregando per mel'Artif- 
fimo. Mai forfè Dante non fi e fpitga.o pili chiaro , che in oue- 
Ha mifcea di liogmggi-. 

7} Che li punga e purifica, come il fa dell'oro net freginolo ,. 



C A N T O XXVII. 

^RGOMEtiTO, 
Racconta Sante uua fua vìfioné , e cóme dipoi rifvs- 
ghm Salì air ultimo Scaglione ; /opra il quale, co- 
me 1 Poeti fi trovarono , Virgilio lo mife in liberta 
di far per innanzi quanto a lui pareva , Senza Sua 
ammontztone ... . f. ■ ' 

SI'i come, quando 1 primi raggi vibra'- • 

r'j a «2 fat , Core U fa "S ue fp«fc/ 
Cadendo 1- Ibero fotto l'alta Libra ' ' ' 

L E A a a 1 "li*™ G * n E e <U nuovo riarfe, 
5 SI flava 1 Sole, % onde'! giorno fen'giv», 
Quando 1 Ange I |i Dio lieto ci appariti . . 
Fuor delia fiamma flava 5 in fi, | a ri V, v 
E cantava; fi Beati, mundo corde , 
In voce aitai più che la nollra viva: 
10 Porca: z.Pìu non fi va, fc pria non 8 morde. 
Anime-fante, 1/ fuoco; entrate in effo , . 
- e ¥r l cantar Al . lk 9 non fiate forfè ,. 
òt dille , come noi gli fummo pretto; 

Perca 10 divenni cai, qua nto h'nttf, ■ ' 
Qua e è colui, die nella folla è 10 metto, 
'e mari 11 commefié ia mi protefi, 



*" "-uiurncHe li mi protefi, 

Guardando I fuoco, e immaginando forca " 
Umani corpi g,à veduti ij aeceli. 



C A « T.O XXVjl, 417 

Volferfi verfo me 14 <Ie buone fcorte: 
'!» E Virgilio mi dille: Figliaci mio, . 

Qui puote efler tormentOj ma non morte,. , 
Ricordaci, ricorditi : e fe io . . 

Sovr'15 eiFo Gerion ti guidai falvo, , ■ 
Che Farò or, che fon più preiio a Dior 
ij Credi per certo, che Te dentro all'alvo 
Di quella fiamma fleflì ben miil'anni, 
Non ti potrebbe far d'un cape! calvo. * 
È fe tu credi forfè , eh' io t' inganni , 
Fatti vef lei, e fatti far credenza 
jo Con -le tue mani al lembo de'tuo'ifi panni'. 
Pon giù ornai j pon giù ogni temenza.* 
Volgiti 'n qua, e vieni oltre Cairo . 
Ed 17 io pur fermo, e con tra ti cofci'enza . 
Quando mì vide ftar pur ferirlo e duro, 
35 Turbato Un poco diffe ; ór vedi , figlio. 
Tra Beatrice e te è quello 19 muro . 
Come al nome di 10 Tisbe aperfe'l ciglio 
Piramo ii in fu la morre, e riguardolia , 
Allor che'l ti gelfo diventò vermiglio j 
40 Cosi la mia durezza fatta 4J folla 

Mi volfi al favio duca udendo il dome . 
Che nella mente fefnpre mi 14 rampolla. 
Ond'iS e' crollò la tella , e dine: Come, 
Volemci Mar di qua/ indi forrife, 
4* Come al fanciul fi fa, ch'i vinco al pome: 
poi dentro al fuoco innanzi mi fi milk % 
Pregando Stazio, che veniflè retro, 
Che pria Ifi per lunga firada ci divife. 
Come fui dentro, in un bogliente vetro 
50 Gittato mi farei per rinfrefearmt , 

Tane* era ivi lo'ncendio 17 fenZa metro. 
Lo dolce padre mio per confortarmi 
Pur di Beatrice ragionando andava ; 
Dicendo: Gli occhi fuoi già veder parati. 
j5 Guidavaci una voce, che cantava 
Di là: e noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor, là ove fi montava. 
Vento , Benedici patris mei , 
Sonò dentro a un lume, che 11 era, 
f 0 Tal aS che mi vinfe, e guardar noi potei. 
Lo Sol fcn'w, fosaiwnie, e »ie« U'ftrw ^ 



O- A N T O XXVII. ity 
105 Dil fuo ammiraglio, e ilede tutto giorno. 
EU' è de'fuoi begli occhi 55 veder vaga, 
Coni' io del!' adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere , e me V ovrare appaga . 
E già per gli fpiendori 56 antelucani, 
110 Che tanto a i peregri n furgon più grati, 

Quanto cornando albergan 57 mtn lontani , 
Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
E '1 tonno mio con efTe : ond' io levami , 
Veggendo i 58 gran maeftri già levati , 
115 Quel 59 dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali, 
Oggi porrà in pace 60 le tue fami: 
Virgilio inverfo me quelle cotali 

Parole usò; e mai non furo 61 ftrenne, 
ìao Che fofl'er di piacere a quelle iguali, 
Tanto voler fovra voler mi venne 
Dell' efler fu, eh' ad ogni parto poi 
Al volo mio lentia crelcer le 6% penne. 
Come la fcala tutta lotto noi 
115 Fu corfa, e fummo in fii'l grado fuperno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi Tuoi , 
E difle: Il tempora! fuoco, e l'eterno 
Veduto hai, figlio, e le' venuto ìn parte, 
Ov'io per me 6j più oltre non diicerno , 
13» Tratto t'ho qui con ingegno e con arte: 

Lo tuo piacere ornai prendi 64 per duce : 
Fuor fe' dell'erte vie, fuor fe' dell' 6j arie. 
Vedi là i! Sol, che'n fronte ti riluce: 
Vedi l' erbetta , i fiori , e gli arbucelli , 
ij; Che quella terra fol da sè produce , 

Mentre che vegnon lieti gli occhi 66 belli, 
Che lagrimando a te venir mi fenno. 
Seder ti puoi, e puoi andar tra 65 e!Ii. 
Non afpettar mio dir più, ne mio cenno: 
140 Libero , dritto, fano e tuo arbitrio, 
E 6S fallo fora non fare a tuo ferino; 
Perch'io te fopra te corono, e mitrio. 

annotazioni. ; 

'1 GnndeÌmb.oglin di paiole, e di colf , non volendoli pai dii 
«Ino, f* non the: Trjmoniaya il Sole. On*' è de compilici! , - f« il 
landioo giunto al quai:o «eifj (alia il t'olio ; fe il vdlmtllo e' io. 

«iun. 



%iA USI PuRCAToSJO^ 

tljmpi, che leggendo da , e non j, n^n>,.dtee > che quel- 
la è l'ora del mezzogiorno ; e fe II Danìclllo leggendo di >u»> 
ti t'impiccia tanto, thè fioA n'efte a buon Tento alcuni. Per I' 
in re 11 i^riia piimo c da corfidcistli , clic al medtfimo letnpo il 
Sole rìfpstto ad alcuni Paelì nafte , rlfptKo id altri tramonta , iU 
fpeito ad alti) fa rheitorti , tifperto ad .altri fa mtliinottc. Se- 
condo, à da ricordarli , che Dante finge il monte del Purgatoli» 
antipolio a Sion monie di Gejiifalcmme ,' dove morì pei noftro a* 
moie il Figliuolo di Dio. Veniamo ai fello r il Sole, ch'eia in 
Ariete, ftavj rosi, t trovagli allori, ficcarne fli , e fi fiora , 
quando nafte reperto a Gè in la lemme . 

a Scendendo allora per lOnfcguenia in mire 11 fiume itero, 
mentre la Libra titpetto a Itli era/alta, CÌOÌ! nella maggior allev- 
ia , e ugual diftanta da Levante la Pooeme; c con ciò vuol dite 
il Poeta, che rifpeito a tal Paefc, t:0« la Spagna, eli mezzanoti 
re: così egli t'immaginò. 

j E cadendo pur allora per totife^iienzi , e fcbriendo nel fiu- 
me Gange le fue acque di nuovo riatfe, perchè iltperta a qnell" 
Ìndie, caldiflìmo PaeCe , di rinovo era mezzogiorno . Quella liner» n 
atanti la parola l* tndi , Cernendo il V el Iute Ilo , la piglio pei let- 
tera ridondante, come ridondante in ntbifft , e in molte altre *o* 
ti la ikonofce la'Ciufra>i o pule leggi, come in oualthe edìzlo- 
fieli trova, e (iti la pili fpicciata I È b* l'indi ilòtsrt dì nuivr 

4 Onde per eonfeguenza tifpetro al monte del .purgatorio, dove 
tioi ftavamo, il Sole , e il giornu fin giva , e tramontavi .- eoueft' 
Ultima- cntifeguerm» fi denuce bene dall' effere il Fmgarotio anti- 
pode a Gerufalenime, e nafeerc inrafiib il Sole 1 Gerii falchi me . Il 
P. d'Aquino affai felicemente ttaduce quello paltò tosi; txtttm* 
ful'ttiat mulini celi, Mijn>tt «J.fnt -fieri, con euttHitt 
*<xttt, n.v. Sitimi* Tiilu, , Sutonu din a»n£is , 

Kn /«wu untitt litrUpt . ■ ■ 
< Su li tiva , a proda del girone . 

e Con alludane al vizio della Lultuila, the 11 fi purga. 

7 Soggiunfe a Ooi rivolte). ' 

8 Non vi fate oltre , the non li palla più avanti, o fante Ani.' 
tue, fi prima il fuoco non purgavi. 

9 Porgete orecchio ad un tanto tale, 

quella icrribil denudila . |' , l, -l ' . 

ft Congiunte infierite, inferendo tra fe It dita d'ambe le h 
fll, e iìringendale in arto dì fgo menta to . 

ti Mi piegai tutto confuto e afflitto per' quell'atroce irnii 
iiotie di dovef io entrar 'rèi Fuoco, fp'oigendo in fuori la vita 



vlrfo la fiamma,. . 
Ai ^'Virgilio, fStAtoV 



^«Facendone prima 'a prova in quelli ,e pigliando tori ni fi- 
cuti.iia jj faggiq gestititi del]* Binm , 1 
»7 R>- 
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ì? RlniACTa peni 
non paffire. ■ - ' •• "i. ■ t- 

i3 Chi mi ftimelav» i ubbidire. ' " ' 

t 9 orticolo, tra U ffìrt, » ti 'fdfì Mari pe. 

i» Amante di' Fir»/no , Favola noti ITI ina : vedi Ovidio UiPìfSta 
4. delle MetimorFoli . 

1 ji Eerirofì di fe Hello a morte , falflmenre credendo uecifi da 
lin Leone li Tua caiiflìma Trjbe , che fopravvenne non molto dopo 
a quel (untilo fpet tavolo accorta." '! ■ 

11 I frutti de* Gel Co moro C'albero noto, dice la Crufca ) di 
bianchì pei elTerc ilari fprpiaati di quel (angue fi murarono pei 
feinpre in iodi. - i 

ij Fatta pieghevole, e docile. " '*■ 

i* Nuovo, e più viiorofo rinafee,' « vive, nVper lungheria dì 
tempo invecchia: tamftlUrt i propriamente !o fcaturire , che fa 
una vena d'acqua fuigenrcdalla iena, e il nafeer d'un nuovo 'poi- 
Ione fui vecchio tronco d'un albero ." 

1% primi crollò la tetta con arto difdesnofo , poi vedendomi ce. 
deie, ciccarmi a far fuo piacere. forriCe , come fuor fai fi a 1 
fanciulli riiroiì , quando fono fgaiiti , e con moftrarloro un pomo 
lufmgandoli, fi fa loi far ciò, eh' un vuole. 

i« Cioè che per limai flrada avea camminato di meno ira me, 
e Viisilio . 

17 Eeceffìno, fiior d' ogni mifara . 
1 i3 Cotanto rlfplendenre e sfolgorante. ■ ■ I • 

a» Studiatevi, esforiatevi affietrareil paffo primia che fi slibuj , 
che non fi può allora canminare. Con quella oecatione, a chi pa. 
i-effe, che Dintealibia male fpartiro il tempo , pcrchì ha fpefo ne 
giorni nell* Antipurgatorio, c Purgatorio , e quattro notti , memre 
nel vifitire tutto l'Inferno timo vitto vi ha fpefo folo due gior- 
ni, e una notte, rifletta, che nel Purgatorio la notte non fi eam- 
inrnava , e nell'Inferno sì ( di quella differenza vedine i mifterf 
jrefTo i Contentami! allegorici ) 'bride fi tempo he!]' attuai ricetti 
ronfnmato viene ad effer 1' ifleffo , dettane dal cercate il Putga. 
toiio le quattro notti paffate niiofe. ' 

jo Vcrfo Levante,' giacche il Sole, ch'era in Occidente , gli 
-faceva cdmpirire la fui ombra davanti agli occhi ; e peto avanti» 
Dante non ci dna il Sole, petcht lo feriva allefpslte, come alle 
fpalle lo feriva il Siile, che cu in Oriente , quando cominciò la 
filiti del monte voltato il vtfoa Occidente, drmórtrando con ciò, 
"che avea girato intorno meno il monte, ed era giunto alla forti, 
nmì di elfi fa liti in parte oppòfla a quelli, ove di (otto aveva 

ti E pochi ne avevamo montati. 

ja Dal mancale e frinite della mìa ombra, effendo per 'altro t! 
Cielo fereno, e 1' Decide n re non inpombiaro di nuvole. ' / 
' ji Dietro ille noftre fpalle, giacchi ivevamo la farcia «ti» 
Xevinte. 

1 I miei due condottieri Sierici, e Virgilio. 

ji Tot. 



4*4 . bkt ttlAÒAVÒki» 

I, Tuli» aleuto e ii«o, <: la notte avelie iaft^fliflf pitoni 
Idi tenebre ttth da pei tùlio (campanile, che le confette pei eiVer 
pcif.-tta tette . 

j<t Ponendoti a giacere frìpta uno di quegli (cagliarli. 

J7 Stocchi 11 rlpideiia, ó alita natiiral proprietà di quello 
latro moni, che .mpedir. H falir di notte, ci affianfe , e ci tol, 
te Don ",,1 il «meno, li leni e pnflìbiliTa Ji f liilt ti (fella- 
teli» sfiora la gradii di quello fenfo con are i.J dlltit, nominati- 
vo ccnGderalido, che ancdia' il diletto puoiendete le perloo* 
fpoflsiej ma confideriindo po^o a prdpoflia, 

Jl Marifuete e piacevoli di ptccipitofe c protèrve j td t I' £ai- 
atif)(.a .fittili del Latini i 

jo Satolle. 4 o Ba rtofK! i' 

4i Di Guardiani!. +i Atandii , 
■ *i Alcune editiorii hanno tillt'Una paioli; ti HI alt 

farebbe vtruo, non a, ni pei BS „j nutrie. 

u Ài, in quello moso lignifica Cielo i vuoi dire , che poca par* 
te del Cielo ne cómparn.. Tcopcf ti . 1„ qualche edizione Iegg.lì < 
Pf p.l,M parar !, CUI dì /.Hi 
. 45 pel loio (olito- 

4« RipeoNnJayi bène (oprll 

47 P-efaglfce, pe.rhè l'anima allora, t0m = ha gli dello alno, 
.♦e, fM/ ; ; ,,;„;„,, 

4> La Stelli Vende, p1u volgatmen.e detti Diaria. 
4j Amena e piana Campagna , o prateria 

1= Figliuola di Labanp prima moglie di Óiarobile jntefa P *r la 
Hi» «iiiv» , Eomc Racflela fecònd, Moglie dell' iltelfo per la eoi. 
tcmplaiivi. r 

,1 Senro molto gMet, è gentilmente efp.eltò jfi berlone dediti 
àlla Vita aiti», ed .«rcii,»* in anioni vitW "(SS/ 

,t P 5 t godete in D'Io veduto a faccia a riccia ;<Iui con Hueft- tttr 
tHio di Vittk attuavo facendomene meriio. iì^Mti^éÌlit 
la non £ di quelli, Ji cui tìante n" i debhorTalU corteii, £ 
tnentatdri! ma deve ricohofcetli , come fu» , e da lui voluta * 
fpiiititih pii.ncip*lniente i " 

51 Non fi lev», nò* il rimHo»*, 

i* Dal fuo fptethio, fpeccliiandql, ^mpre lo filò iiècòme tutrai 
deJt» ili. tontempliiiorìe: Il f. $ AhWó pe, LUiiSElSS! 
de Capitano gener.le d'armai, 0l ,aie, IU mJn do téli che bar!?*" 

p ir ■.?*««-»«« ft«« i «t»*2 &™£ 

M Olilo ABa.e de I CoIlrgio l; e ilrrov. chiama S.bonWeo Arie, 
te. Paladino ec; Eali v. f, poi «ft, duo ., confiderà» ione per con. 
fermaee ti. fuo fai timer tò , ma non ani perfuade r-arèrdoìr,) 

f». j..»a I ,1[, E .,,. ,1, . „,„ d „ ,„ „»„,',-„ ri »tì ji c.,1,",; 

Si? "™S""'- C 1 V" .*H""i«A.»*i..eiio.«.i d:, t r.„. 

»11'1t^:"»"J '"":'«>'«"« I» AcnJcnid del), c,.U 5 
unio pm fhe ileudt left, « p„, B , h.n flo c h e ind u bf ta ! 

"•» ^ rt. i. .ni f f m i b..<i "h> i. 

■ ind. 
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C A N T p 
anello ftp» '* * a B* ai 

taneltt Col della fpcfcJlio, eh' è pio. 

, s Alcuni leggoho J , itì eio poco imponi jc»ni*ii. 

boi I«g»B » «rf» ' 10 fte(r<)1 cita *«g» del vdete dei fioibe. 
•li ocelli cioè dell' «M di limitile, io dell'ape» delle nrtem*. 
H nril'idoiniimi, «me «egli* lo fp't» » »»' leflnl0 
Mrfo, the tiegne dopo Lei I. W.re , . -* I ««•*««• 
,* Al plim° albeggiate, Voce ,um latin» dice 1» Ctafei . 
,7 Men lontani dal!» lo. firn* , al » oj*»le marnano ., - 
,« Vigilio c Staiio vestendo levili-* mi Ichi autor 
. il fomm» . «-o Bei*, «* gli «tornir,! Tolleri.! dlpoffederto 
tari ceteando PCI Ubli nini, dttve Bori e , quinte ìfo« le tate muft- 
dine, che defiderano tenf esilile eoo tinto d' anfia ,*on ifetopicn. 
dont ptimi della efpetienza , che difinjinoi, lì violili 

(o Le tue brame | eh» fantino ipp* B ne. ■ ■ ' . 
., Parala Furicele dal Ialino J*"" - * >« on ' io <!»*'!« ''"S"* 
ciò che nelle noftta M** t 4«ì F«d P« > * h » rignifictti fio to- 
lto innuntio, avvilo. 

fi Cioè al coti» le forti. ' 
4> Perche Vigilio era figuri dell* nitnlll dottrina . e morii Fl- 
lofofia ed iveva"gil moltiara intra 11 bruttura del ?i*lo, ieft»B- 
do*i iWomemi, e li Beatitudine, per cui fa d' uopo delle Tee* 
Wii ih ìea trite raffigurati. Noti valendo .gli . (ifl.o , tegbecorn. 
mialo e fi p»ite benché non coal tolto j che lo rllioyeiémo con 



miato e fi fitte , Benetie non coir nn>| riit io mw 
Cinte' p« ■.miche atiio pòco di tempo incora. 
*- 4 nt guida, elferido tu gii purgato t .iroirtiito. 

e* t»i"fle»trfM «dì il On. i. dell' Mteiho ì 1J mitri et, «ale 
fina a tinto Che t , , . . 

tf 7 Cioè u* quel!' etbelte, quei fioil , scegli arbnfeelli , (iiccttl 
eli .tWeelÌ! delli edilion della CruCci , la Grufo del VotaboT.rit» 
hoti li vuol più e liei tuo grati repcrto.io non gli !>a tipofii . 

ut Sarebbe etrote non operaie a.fdo placete, quihdò > fin Ut), 
e perFeiionato l'arbiilìb, 



ANTO XXVIII. 

Etfendo Oahte a/cefo <*t Ttirttdifb terrejtre t fi ptiM f 
ricercar la vaga forefia dì attillo; II cui cammino gli 
i impedito dal fiume Lite. Su la etti riva iffendofi 
fermato , vede Matilda , là quale andava cantando , 
e Scegliendo 1 Uno dall'altro diverft fiorì . Quefi a pre- 
gata da Dante gli Scioglie alcuni dUbbj . 



Aro i £Ìì di cercar dentro e dinÉornò 
U divina foniti fretta e ViVa . 



□Igìfced t>y Google 



( «14. .. . '' ' DEI Pbn'CA'Tty'lir* 

Ch'agli occhi a temperava il nuovo giórno* 
Senza. più afpettar lafciai la i riva, ■ 
5 Prendendo la campagna lento lento:, 

Su per io fuol, che d'ogni parte 4 0 'iva- . - 
Un'aara dolce lenza mutamento . 
Avere iti 1 te mi feria per la fronte 
Nondi più colpo, che foave 5 vento 
»o Per ciii le fronde tremolando pronte. 

Tuijte.quanre piegavano. alla 6 parte, 
U'Ia prim' ombra gitta il fanto monte., ■ 
Non però dal ior'efléf dritto ? fparte ■ 
Tanto, che gli augelletti per le cime - 
a; . Lafciafler d' operare ogni lor arte: ' ' 
Ma con piena letizia l'ore prime 

■ Cantando riceveano intra le foglie , 
Che 8 tenevan bordone alle fue rime, 

Tal, 9 inai di. ramo in ramo fi raccoglie, . ■ 
k> Per la pineta in fui lito di io ChlafJi,; 

(Jnand'ti Eolo Scirocco fuor 13. difcioglie . 

Già m' avevan trifportato -i lenti palli ' : 
Dentro all' antica felva, tanto ch'io " ' 
Non potea rivedere, ov'io m'13 entralfi ; 
- *s Ed ecco più andar nii tolfe un rio , " 

Che'nver ìiniftra con fue picciole onde 
Piegava l'erba; 14 che n fra rìp» ufcìo , 

Tutte l'acque, che fon di qua più monde 
Parrieno r; avere in sè miflura alcuna 
3 o Verfo di quella, che nulla nafconde : 

Avvegna che fi muova bruna 16 bruna 
Sotto l'ombra 17 perpetua, che mai 
Raggiar non lafcia Soie ivi, né Luna, 

Cori«>S , ri ? rec - ti *„ e con 8 Ji occhi panai 
jj Di -la dal fiumittllo per mirare 

La 19 gran variazion de'frefcbi mai: 
E là m'apparve, si com'egli io appare 
Subitamente cofa, che disvia 
Per maraviglia tute' altro penfare, , 
140 TJna.ii. donna Toletta, che fi già . 

■ Cantando ed ifeiegliendo fior da fiore, 
• ' ' Orni' era pinta tutta la fua via. 

Deh bejla Donna, eh' a' raggi d" il amore 
Ti fcaldi, s'i^vo' credere a" fembianti , 
«3 Chs foghon'efier teuimon del core, ' ' 
t . J Ve- 



Canto XXVIII. 

Vegliati voglia di trarreti avanci , 
Difs'ÌQ a lei , verfo quella riviera 
Tanto, ch'i'pofTa intender, che tu canti. 

Tu 23 mi fai rimembrar dove , e qual' era 
5° Proferpina nel tempo, che perdette 
La madre lei , ed ella primavera . 

Come fi volge con le piante ftrette 

A terra, e intra fe donna, che %\ balli, 
E piede innansi piede a pena mette, 
55 Volfefi 'o fu' vermigli ed in fu' gialli 
Fiorerei verfo me non altrimenti, 
Che vergine, che gli occhi onclìi is avvalli; 

E fece i prep.hi miei elfer contenti 
.Sì apprettando fe , che "I dolce fuono 
60 Veniva a me co' fuoi ti intendimenti. 

Torto che fu ià , dove l'erbe fono 
Bagnate già dall'onde de, 1 bel fiume, 
Pi 17 levar gli occhi fuoi mi fece dono. 

Non credo, che fplendefle tanto lume 
t; Sotto le ciglia a Venere trafitta 

Dal aS figlio ig fuor di tutto fuo coflume . 

Ella ride* dall'altra riva 30 dritta 
Traendo più jt color con le fue mani, 
Che l'alta terra fensa feme 31 gitta. 
70 Tre palli c> facea'J fiume lontam: 

Ma J3 Elleloonto, là 've paisà Xerfe , 
Ancora freno a tutti orgogli umani 

Più odio j4 da Leandro non fofferfe 
Per mareggiare intra Sello e Abido , 
- 75 Che qual da me, perchè aUor non 5*35 aperfe . 

Voi 36 fiere nuovi: e forfè perch'io rido, 
Cominciò ella, in quello luogo eletto 
AJi umana natura 37 per fuo nido , 

Maravigliando tienvi alcun 38 fofpetto: 
So Ma luce rende 39 il Ialino DeieSajii , 
Che punte dilnebbiar voiìro 'ntelletto . 

E 40 tu che ie' dinanzi, e mi pregalli , 
DI s.' altro vuoi udir; ch'io venni preda 
Ad ogni tua qttellion, tanto che 41 baiti. 
Ss L acqua , difs' io , e '! fuon della fereiìa 
Impugnarti dentro a me novella 41 fede 
Di cofa, ch'io udì contraria a quella, 

Oiid ella; I' dicerò, come procede 

Tomo II. p p er 



Ufi bili Pl'RGXTOfif O - 

Per 43 fua cagion, ciò ch'ammirar ti face, 
!?o E purgherò la 44 nebbia, che ti iìede. 

Ld Sommo Ben, 45 che loio eflb a sè piace. 
Fece 4<5 i'uom buono a bene, e quello Iqco 
Diede per 47 arra a lui d'eterna pace. 
Per 4S (ita diffalca qui dimorò 49 poco; 
95 Per fua diffalca in pianto ed in affanno 
Caìnbiò oneilo rilò e dolce giuoco* 
Perchè jo'l turbar > che fotio da fe fanno 
L' eiabzion dell'acqua e delia terra, 
Che qu.into c.:i dietro 51 al 1 caior vanno , 
»oo All'uomo non Lentie alcuna guerra; 

Quello monte fallo ver lo Cie! 52 Canto, 
E 53 libero è da 54 Ìndi, ove fi ferra. 
Or perchè in circuito tutto quanto 
L'aer fi volge 55 con Ja prima volta , 
105 Se non gli è rotto'! 56 cerchio d' aicun S7caiito, 
In quella altezza, che tutta è 5S diiciolta, 
Nell'aer 59 vivo, tal 60 moto percuote, 
E fa fonar la felva, perdi' è folta: 
. E la percofia pianta tanto puote, 
*io Che della fua virrute l'aura impregna, 

E 6r quella poi girando intorno 61 icuote : 
E 63 l'.akra terra, fecondo ch'è degna 
Per sè o per fuo Cièl, concepe e figlia 
Di diverfe virtù diverfe 64 legna.. 
tiS Non 65 parrebbe di 66 là poi maraviglia "* k 
Udito quello , quanto alcuna pianta 
Senza feme palelè vi s'appiglia, 
E faper dei, che la 67 campagna fanta 
Ove tu Ce', d'<58 ogni lèmenza è piena, 
no E frutto 69 ha in sè , che di là non fifchianr, 
L 70 acqua , che vedi, non furge di vena * ' 

Che rifiorì vapor » che 71 giei converta 
Come fiume, eh' acquiiìa , o perde 7» iena ■ 
Ma efce di fontana falda e 73 certa, 
Jij Che tanto del voler di Dio riprende, 
Quant'elia verfa da duo parti aperti 
Da quella parte con virtù difeende, 
Che toglie altrui _ me mari a del 74 peccato: 
Uall altra d ogni ben tatto Ja rende 
130 Quinci 75 Lete, così dall'altro Iato 

Eunoè fi clliama; 7* e non adopra. ■ 
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c k n t ò xxvnr. a$ 

Se quinci e Quindi pria non è gufìato. 
A 77 ttttt' altri fa pori èlio è di fopra ; 
E avvegiia ch'aliai po/Ta etfer fazia 
ijj Li fete tua ; 7S perchè più non ti fcuopra,- 
Darotti un 79 corollario ancor per So grazia , 
Nè credo, cl.e'J mio dir ti fia men caro 
Se oltre promiffion teco fi Si /pizia. 
Quelli , eh' anticamente poetarci 
140 L'età dell'oro, e Tuo flato felice, 

Forfè in Bi Parnafo eflo .'oco fognato . 
Qui fa innocente I* 83 umana radice; 
Qui primavera fempre, ed ogni frutto/ 
Nettare 84 è quello, di che ciafeirn dice. 
t4S Xó ini rivolfi addietro allora tutto 

A'mìei poeti , e vidi , che Sj con rìfo 
Udito avevan I' ultimo Su' cofrrutto-; 
Poi alia bella dònna tomai') vifo. 

À N nota zio ni-i 

Fort purgarci io j 

— ifllmt ripiena ? it 
iolu^ibofcclly di erb:«e, e fiori , e da iì.i ] Uce abbellita, 

minimo abbnb ;;•_']] mento. 1; verde odia forefìa temperavo 'iÌml'! 
te, a la luce del nuovo dì tempera ir», e renderà p'iii chiaro il 
rupo verde della fo.-ciìa ; e vi è un' anfibologia, non f-, fé a bel. 
'a pò», diir amore cercai»; o voluta } ma. «««mento in fé Iteli* 
pianola, come quella di Teresio nell' Meritai „„„„ / ocrB1 ,rf„ 

Nicriii ,-che dubito over accennala anche altrove, . 
■ , La riva, dove, tali» la fcala Dante „, ritnaflo -libera di fé. 
< terza bifune d elTere accorr, pag-aro dal Pedagogo, che di tal 
nome ancor, vieti da D n:e Virgilio non fo qual volta ondato. 
* Spargeva di? per nino un foave odore, 

% Non con' più. veem-me impero di quello, con cui Venir IÌ10. 
" - --zofo.aconro de! _ q a Jf _ .«oriceli» ce 

-.ed era quel. 



e col Sole fuol lòrgeVe Jat'ntVt 



ircìficiofo lo; dolci 



'ntalTeró gif. 



! Ch. leggiermente moflì dall'aura accordavano. .il dolce-lor.. 
mormorio al: arn-u-n d: ; -:i i:i;c::i, co'ile viiu- di tcno-e rorcer . 
un colle voci di Coprano , e qiertq' accordo dì voci- fi v,t,>l Leti- 
ficate con pallia maniera di di;*: i„ lst Minti «'-«pò. che te fi?*- 
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Ut i l [Te re) agli uccelli di battone di Pellegrino,' mentre tafij 
fiyano, come uno feimunito s'è iramiginato , 

$ £ accordavano alle note degli Uccelli lai renoie . 

n Tetra pieffo Ravenna al 'preferite dilttum. 11 Re de' venti. 

ii Sprigioni dilla grotta Eolia Io Scirocco yeoio piovofo, che 
fpira tra Levante c Mezzodì . 

>j It luogo, per dove io eia, dentro di quella ftlva entrato. 

14. Età fpuntara fuoti , e nata full'eibofa ripa. 

15 Tutte le più pare aeque con quella confiontate ia paianone 
di quella limpidillima e etifUllina compiiiiebbtrp Ioide , ed in fé 
contenete qualche immondezza. 

10 Quantunque ofeujara dall'ombra, che non vi lafcia penetra* 
te raggio di Sole, 

17 Che fanno i foltj aibofcelLi feguiramenle fppra il rio. 

i3 Fermai il palio, ed inviai di lì l'occhio. 

15 La gran varietà, de' verdi, e fronzuti athofceUi: li Mai* fi 
chiama in Tofcani un bel verde, e gran ramo, che ì ptimi gior- 
ni di tal mefe li Coleva ne i Contadi pone dagl'innamorati agli 
(ilei, c fineflre delle Idi Dame ì e di qui viene la parpli «nniji. 
re, ammaja , che ancor fi dice in ToCcana : c ai tempi rollìi più 
moderati in certe terre il primo dì di Maggio rimette il Mijoin 
qualche piazza, o contrada più frequentata, come io ho vitto, e 
fenriro nominarli Majo tal albero pollicelo in popolazioni di otti- 
mo dialetto Tofcano. 11 Volpi nel fuo Indice, frguendo la Ciu- 
ffi, auerìfee Majo ctTer furti di albero Alpino, miprefo quìdil 
Jloera per qualunque pianti , 

ao Come fovente fuole apparì! rofa , che ci forprer.de , e ri- 
chiama per lo tlnpore ogni penlieto a fé. 

ai Quefta è Mucida , di cui il Poeta ifpctta a palefare il nome 
pi ver. 119. del Can.jj. di quella Cantica; quantunque di lei ne 1 
canti a quello fulfeguentì quali del continuo ragioni: per effa è 
ceno, che il Poeta intende li vita attiva; chi poi ella G fia , è 
difficile il risaperlo. I Contentatoti tirando a Indovinate fuppon. 
jono elTere la glpriofi, e tanto della Chiefa, C dell' Italia beat. 
merita ComeiTa Matilde, di cui vedi Fiaocefco Maria Fiorentini 
pel Libro delle recenti notizie di lei, 

ai Dell' amor divino intendi, non come qualche profano , che 1* 
ha incefo in fenfo animilefeo, tanto più qui difdicevolc, quanto 
ì il luogo più Tanto , e la perforo più degna . 

sj Tu mi fai rifowenire, dove , t quale 1 •* Proferpint , cioè 1' 
ameniUimo prato, dov' era, eia bellidìma, e innocenti/fima Don- 
atila, ch'ella era ne! tempo, che fu da Plutone npita, * la fisa 
Madre Cerere perdi lei , ed ella i fiori raccolti , che con difpia. 
Bere della femplicetii le eadder di grembo; allude a i vaghi veri! 
d'Ovidio nel ]ib, S; della MeramoiF. Cilici fiora lunltli aìdirt 
T"*ì/X? 1 Tftujm 'faf licita fuirlllltiéi *f*it xanli , Udì guifus 

y;r t im.u*. j*a* r , 4, t ,„ m . 

1+ Che balli con la vitjben dritti c in fe raccolta, ftrifeiando 
leggiermente |e piante, o la fola punta del piede con leggiadra 
«*Bo di minuetto, 

»> *>»- 
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Canto XXVIII. t% 9 

• à( Alibi (Taf" do modtltainente gli oechì con quell'amabile giaxii . 
i avvenenreiia ; con cui Verginella verecondi fuol farlo, ' 
a* DÌ modo che non il fuono (old della voce ; mi tutte nei» 
ter de Ili io" le bene feoljite e fpiccaté puoltj 

33 Da Cupido, clic li trafifle d' litio io fo dardo , Onde divenne' 
vaga d'Adone fuo diodo, 

a? Quel futr ili n>H fui cifiumt j o- li può applicare a Vene- 
te, t fpiegare più belli, e con più vince fplcndore di mai; oi 
Cupido , che la ferì inavveduta mtntt ed a cafo , ellèndó eflb ulti 
a- ferire appoBaiimente e con difegno i vedi Ovidio nel lib. 4. del. 
!e Tiufo/m. AMnifw »A«ritfj*ii iumdtt (tur ffc*U muri Infilai 

30 Alla defila riva, efiendo io alla ripa lìnìrlra difpetto alla 
corrente-dei fiume ; e non può lignificale dritta della pe.iona j 
peieh* Maieldi lì piegava a coglier fiorì; è chi foiì (piega ; bi> 
fogna, elle s'immagini, che avelTe te braccia lunghe lunghe li 
per alito bella Maretta i e moltrusfarrìenié fpioporzicnate , 
■ ji Fiorì; ja Geimoglìa . 

ìj Quello filetto di Mare; che l'Ali* dall'Europi divide, fii 
cai Xeife Monarca de' F celìaci fatto delle fue navi un ponte paf; 
sì> cari fetttcentó mila combattenti alla conquida della Ciccia; 
dove però di Temiflocle feonfitiò con 300. faldati fi iteò final, 
inente a gran ventura lò (campare fopra uni piccola buchetta da 
Fcfcatoie ; onde il fuo efempio dovrebbe effer di fieno a tutti 
gli uomini di grand' oigogliii, . 

.34. Mentre egli fofpiiando di pattare al fuo folito nuotando da 
Abido a Sello per vedere la Tua amata Herone, veniva impediti 
«Iella Marea ; Mìtili ^Uy*'-" ° vio - 

35 tèi darmi il palio, orde pótetìi piti apprefliimi à Maiéldà ■ 
' ( i Dante, .Virgilio, e Sta ito . . 

j7 perchè fu dito per propria fianca a Adamo, ed Eva . 

38 Che io ijda di voi. 

,j« Quel Cello del Salmo ir. di cui potele rimanere illuminati 
ad intendete, che il mio lidtie non i altro , che ùn gioire iti 
irib ; mentre gufto nelle fue Cieatire della fua fapienia; poten- 
za , e bontà . D'!'B*ftì mi Bimbi Or f tauri in», e> Ik s[irHur 

41 Ò tinto folj quanto a capacitaci polla bàftiré; ovvero pur. 
che io l'ufficiente fi a a fallo , c valga a tanto. 
, 4» La eredenia , di cui pòco tempo fa-mi eia. perfuafo , di 00. 
fa, che io fenili diie connina a quello fofEar di vento, è feor- 
rer d'acque, eh' io qui novo. Stazio ti Cui. ari. v. <•,*, ■ àvta de*, 
io a Dante ; che dalla foglia del FmgatoiiO in fu non ci potevi, 
non* venti f ni pioggic, ne biinC' eci '-- • > ; ' 1 

,41 A (legnandotela quale fii, . 
44 L' ignoriti»! , che nuoce al tuo intelletto; 
. 4, Che folo è quello , elle da fe , e di fe è beato e non ha bi- 
legno <fi COf* * lui efliinfcca, c da fc dittinta ; 0 pute, che folo 
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tiare a fe, quinto metili di piacere, perche non potendo «(Ter J* 
aldi, che di fe compieta , nell'uno può rendere quanto fc'bartpj 
« più piacendo a chi più lo conofce , a ncffutio può così piersa- 
jrienre pisene, come elfo a le ioti tutu pienezia pisce, 

4<f Creò l'uomo innocente, e dì Copia (inumali doti arricchito , 
«ranchi e bene operiffe , e di lui fommo Gene godeffe . 

+7 Caparri: è propriamente parte del prezzo accordalo, cheli 
da dal compratore pei freniti , la quale quando poi I» mercanzìa; 
pattuiti di elio più non fi voleife, la peidc, e /iman libeta ai 
Venditore. 

4! Tei fui colpi; piopiiamente mancanza. Gio; Villani 1 Sict- 
ttn Hall *W njfrdit, chi J«"' !" iiffalt* d'i mfirvujjM fi "■/«• 

+ 9 Quante vi flette, lo dirà nel Canto a*, del Paradifo , 
5= Affinchè l'alterarli, che fanno folto di nueflo monte. 
51 AI calar del sole, che le innalza. 

ji Cento quaranta miglia per l'appunto, dice il VtlJuttllo ,cjie 
fi piste il giulio di railuiatlo una notte, che non potè chimic ( e 
gli occhi al tanno pei non ta qua! lifcaldarnenio di capo ; appun- 
tino cento quaranta, ve', ne più , ne meno, 

5J linpetruibabile. 

5+ Di giù da piedi, dalla falda, dov' k il Toirone, in fu ; che 
ivi fono quei tre gradini , di cut gii diffe Stazio .- Hia irla* fi» 
/» ctit. Che U fetlttt* de ite grtndi trevi. 

Si Col girare rapidi/limo del primo mobile da Levante a Tonenie , 

5« Il girare dì tutta l'atmosfera dell'aria. 

57 Dove t' intoppi in venti , o vapoii contisti , e icfifieriti a> 
■uel giumento . 

jS Sbrigata , e libeia. 

;p Vìvo, non mortificato , e {nervato di corpkciuoli ftianieri , 
«oro, fceyeio, non imbiaitato da grofli vapoii, non di taijil( *> 

ito Del piimo mobile. 



*S L'altra terra più baffi del Mondo fecondo le abilita fuc , a 
quelli di quel tale afferro di Cielo produce, dcfriài i£*it*m ter* 
r* <j»»m fcndimm *7«,r, Venia, te vtrium cali p r «<<i/c<rt miT lat 
Curi fi! , *,jue onnei c »hufquc , hahìtufqHt Imtum ire. virgii. nel 
lib. i. della G-corg, 

g+ Alberi . - , 

Srante dunque ti! virtù fecondatile , di culi' aiii è pregna , 
e che da, lei qua, e lì fi fptuzza . 

«s Kella iena abitati da i mortali. 

67 Quella pianura del Saudita Tene li re , 

«3 Quì il Vellutello per vana pania, che ì! Poeta non fi conttad. 
dica , perchè ha detto di fnpr» parlando i' erbe , fiori , ed arbu Ceci- 
li : Cb,,».lU «rr« f,l i* f, fr.dàt. : Che V -Ir- Krri/Ì.w firn. 
f,iit, fpiegi : E'pìena di ogni forti di atboii . Ma qui feinenza 
fon taa buona pace llrjntfica tascata, non paò 1" ufuils e conni, 
ne, 



CANTO' XXVIII. 131 
ne, che produce effetti limili alla fai caufa ; ma quella qualifae 
Vinti , di cui i' è 1' nia imbevuta, dal toccate quìi fiorì , quell'er- 
be , e quelle piante; e che poi, come lu detto il roeta , ;ir«A 
Injirui /uhi , Ni ha, che fate colla fenv.nza negata di fo^ii»*Ia 
ietta elilinea, la qua! Temenza è la nofltale , e vieneajutata perii 
dall' induiltia dei coltivatori della campagna. 

<» Troppo piìi ptifeito d'ogni frutto, che fi colga nella voiìia 

70 falTa all'altra cagione del dubbio; e fpicgaio , onde procede- 
va quel vento, afl'egna ora la cagione dell'acque. 

71 La gelara feconda ragione dell'alia, dove però i vapoii lì 
«.nveitono in j'.ogge, nevi «ci ; , . 

74 Ora ciCiccnda, ora (cercando , fecondo, che acqu'lla , 0 pei. 
de l'acque. 

ticn 3 ftmpi 0 e n al a"mVdcììma "teiaa*. U °"' C 

74> Del peccato rommeno , e dall'alti» parte difeende con vinti , 
che rende la memoria d' ogni aiione ben fatM - 

75 Qucfio, che fcatutiffc di qui, e per qua feorre, (i chiami 
lete, perchè toglie la memoi ij del male : quello , che fgorga dall' 
altro lato, t tende la memoria del bene, fi chiama Eunoè , nome 
greco, che fignifjca buona mente. 

75 Ma neflùn de' due produce pienamente l'effetto filo, e fa ve. 
10 pio guftaro fola, richiedendoli l'uno, e l'altro inficine per fa- 
le l'operazione pei finamente. 

77 Ma l'acqua di quello, cioè di Eunoè funeri in fap ore ogni 
nettate , ed ogni ambrofia ■ 

78 Eenchè. 1 

19 Corollatio è quella nuova verità, che dalle ptincipali veliti- 
ricercate fi deduce, e ricava. 

3° Per giunta liberale e gratuita. 

81 Se piìt fi allunga, e più oltre fi fiende di quello che riha 
pio me ila , 

81 Non lo finfero {fiere in Parnaffo quel ftrol di oro , come fo. 
gna il Daniello; ma Fainaflo lignifica qui I' eftro poetico , e allndea 
quel di Fcriio; fj, t ;„ fr." ■[tmtùafrt PAtr.aJfi : foife col loie, 

eftro »' immaginarono, e adombiaiono , ma tozzamente econfufa- 
mente , come fi farebbe in totbjdo fogno, quello beato luogo. 

ij Adamo »d Eva noilii Pioecr,itoii creati da Dio nello ftalo 
dell'innocenza. 

84. E li acque di quello fiume fon-q ite! nettare , dì cui parlano. 

85 Avevano afcolino fotridendo tutto quello coiollatio , perchè 
l'avea cominciato col fognare in Patnafib; tacciando così modella, 
niente l'atte, che con tanta eccellenza elfi avevano profeffato. 

8* Qui ffirutti vai conclufione, c l'ultima patte di tutto quii 
lungo ragionamento : proptiamentc i l'utile, e il piotino , cheli 
lìnie, come- «fletto connaturale, da ciò che fi è bene oidioato. 
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CANTO XXIX. 

vìndando_ Canta , e Matelda lungo le rive del fiume , 
ammonito egli dalla detta , incominciò a guardare , 
e ad afcaltare una gran nuvhtt.. 

C Amando , come donna i innamorata i 
Continuò i col fin di Tue parole 
Beati, quorum fella funi peccata: 
E come Ninfe, che fi. givan foie 
S Per le falvatiche ombre difiaiidó 

Qua! dì fuggir, qual di veder Io Sole: 
Allor fi malìe contrai fiume andando. 

Su per la riva , ed io pari di lei , 
. Pìcciol paflò con picciol feguitando. 
io Non eràn cento tra i fuo'pafh è ì miei. 
Quando le ripe igUalmente dier. volta 
Per modo, eh' 3 al levante mi rendei. 
Nè anche fu cosi noftra via molta, 
Quando la donna mia a me fi Corfe 
15 Dicendo: Fratte rnio, guarda, e afcolta , 
Ed ecco un 4 luftró l'ubito trafeorfe - . ■ 
Da tutte parti per la- gran foreils , 
Tal che di balenar 5 mi mife in forfè. ' 
Ma perchè'l balenar, come vien , 6 refla, 
lo E quel durando più e più fplendeva, 

Nel mio penfar dicea, Che cola, è quella .-f 
E una melodia dolce correva 

Per l'aer luminofo: 7 onde buon 2eIo 
Mi fe' riprender l'ardimento d'Eva: 
15 Che là, dove 8 ubbidla la terra e '1 Cielo, 
Femmina fola , e pur teflè formata 
Non foffeife di ftar fotto alcun a velo; 
Sotto 'J qua! fe divota folte fiata. 
Avrei quelle ineffabili delizie 
30 ' Sentite 10 prima, e poi lunga fiata, 
Mentr'io m'andava tra tante primizie 
Dell' il eterno piacer tutto fòfpefo , 
E diiiofo ancora iì a più letizie. 
Dinanzi a noi tal, quale un fuoco accefo; 

3J Ci 




Canto XXIX", ijj 

3S Ci fi fe'l'aer (otto i verdi rami, 

E '1 dolce (noti per canto era già 13 'nrefo f 
0 14 iacrofante Vergini, le fami, 

Freddi , o vigilie-mai per voi ibfferfi, 
Camion 15 mi (prona , eh' io mercè ne chiami, 
« Or cenvien , ch'Elicona 16 per me veifi^ 
E 17 Urania m'ajuti col fuo coro 
Forti colè a penfar mettere in verC . 
Poco più oltre fecce alberi d'oro 

Falfava 18 nel parere il lungo tratto 
45" Del mezzo, ch'era ancor tra nei e loro.- 
Ma quando i" fui sì predo di for fatto,- ! 
Che tfobbietto 19 comun, che'] fenfo inganna* 
Non perdea per diltanza alcun fuo io atto j 
La at virtù, eh' a camion difeorfo ammarina; 
50 SI com'egli eran Candelabri apprefe, 
E nelle voci del cantare 21 Ofanna, 
Di %% iòpra fìamm espiava il beilo arnefe 
Più chiaro affai , che Luna per fereno 
Di mezza notte nel fuo mezzo 14 mefe * 
St fornì rivolli d* ammirazion pieno 

Al buon Virgilio, ed eiì'o mi 25 rifpofe' 
Con viltà carca di iìupor non meno ; 
ludi, rendei l'afpetto all'alte cofe,- 
Che fi movlèno incontro a noi si tardi% 
6ff Che forata vinte zC da novelle fpofe,. 
La' donna mi (gridò: Petthè pur ardi 
Sì nell'affetto delle vive luci , 
E ciò che vien diretto a lor non guardi ? 
Genti- vid' io allor, c'om'j (or duci 
.«f Venire apprelló venite di bianco: 

E tal candor giammai di quà 17 non faci .■ 
L'acqua fpfend'eva' dal iìniftro fianco, 
E rendea a me la mia fmiftra colla',- 
S'io riguardava in lei, come fpecchio 2S anco.' 
ja Quand'io dalla: mia riva ebbi tal polla, ' 
Che folo il fiume mi ftcea dittante, 
Per veder meglio 19' a'paflt diedi io Ita : 
E vidi le fiammelle andare avante, 
Lafciando dietro a sé 1' aer dipinto',. 
7S E dì tratti pennelli 1 avea 30 fembiante; 
D'i eh' 31 egli fopra rimanea dillinto 
Di fette 3* liUe tutte io. quei coioti,. . 

.On. 
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'n »• ÌY 'J ?•"?. " So,e ' e ! * Dt "» n 35 Cinto , 
Quelli 36 fiondali dietro eran maggiori , 
So Che la mia villa; e quanto a mio avvifn 
Dieci paili dillavan 37 quei di fuori ' 
Sotto cosi bei Ciel, com' io divifo ' 
Ventiquattro (ignoti a due a due' 
Coronati venian di 3S fiordalifo . 
(; Tutti cantava!!, Benedetta tue 

Nelle figlie d'Adamo; e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. 
Polcia che 1 fiori e l'altte frefche erbette 
A nmpetto di me dall'altra fponda 
. So Libere tur 39 da quelle genti elette. 
Sì 40 come luce luce in Ciel feconda 
Vennero apprelib ior quattro animali. 
Coronato ciafcun di verde fronda . 
Ognuno era pennuto di fei ali ; 
" Le penne piene d'occhi ; e gii occhi a" 4. Ar.o 
Se foller vivi, farcliber corali. * 
™" l»tma piti „„„ f pire „ ' 
Rime, Lettor; ch'altra fpefa ,J mi OrinEO 
Tanto , che n quella non polli eiler lateo . 
100 Ma leggi Ezechiel, che ,'i dipinge 1 
Come li vide 43 dalla fredda pai'te 
■ Venir con vento, con nube, e con 44 | E „. . 
E quai li traverai nelle fue carte, ° 
Tali etan qui,!, 4S f,I,„ eli'alle penne 
ao 5 Giovano ì meco e d, lui S dipi?™.' - 
Lo Ipazio dentro ti a lot quattro contenne " 
Un carro in fn duo ruote trionfale 

PJ n- , C ° 4° V",. 47 Gri,in «'"o 'venne: 
Ed elio tendea fu I' una , a J altr* 4S ale 
no Tra la mezzana e le tre e tre lille 

SI eh a nulla 4, fendendo facea male : 
Tanto fal.van che non eran ,o ville ! 

d '°™ »c«. quanto era uccello, 
E bianche l'altre di vermiglio mille. 
„; Non che Roma di carro cosi bello 

Ralegrafle Africano, o veto Augnilo- 

Per 1 orazion della Terra devota , 
rat. Quando fu dove „ arcanamente ; s giudo . 

Tre 



Canto XXIX. t 3 
Tre 56 donne in giro dilla delira mota 
Vienièn danzando; l'aria tanto roda; 
Ch'a pena fora dentro ai frodo 57 nota j 
L'alrr'era, come fe le carni e 1 olia 
n; Fonerò fiate, di fmeraldo fatta ; 

La terza parca 58 neve tede molla: 
Ed ora parevan dalla bianca 59 tratte , 
Or dalla rofla , e dal canto di 60 quelli 
L' altre toglièti 1* andare e tarde e catte, 
130 Dalla finiiìra 61 quattro facen Ma , 
In porpora vertice , dietro al modo 
D'una di lor , ch'avea tre occhi in teda. 
Appretto tutto 'I fa petrattato nodo 
Vidi duo vecchi in abito dinari , 
,35 Ma pari in atto ed 63 ond ato e fodt. . 
L'64 un fi inoltrava alcun de familiari 
' DÌ quel foinmo Ippocrate , cne Natura 
Agli 6s animali fe' , eli' eli' ha più cari : 
Moftrava 6.6 l'alerò la, contraria cura 
u » Con una fpada lucida e acuta, 

Tal che di qua dal no mi te paura, 
vidi 67 quattro in umile paruta , 



E dìretre 



> foro 



Venir dormendo con la faccia ; . 
; E 69 quelli fette col pnmajo Ituolo 
Erano abituati: ma 70 di gigli 
Dintorno al capo non faceva» brolo; 
Anzi di rofe e d'altri fior vermigli: 
Giuiato avria 71 poco lontano a 1 petto . 
3 Che tutti jt ardeffer di fopra da'cìgli. 
E quando 'I carro a me !u a rirapetto, 
rjn tuon s'udì , e .cuelie genti degne 
Parvero aver l'andar più interdetto, 
Fermando' m 7J con le prime iniegce. 



1 Acc<r» di «riti •' , . , . 

, ci°b -! £'<■■" ■}«"**> '"»''ST* f«*> i*ff«f<«f» . {«ZZ'ant e im- 
niediitamentc Setti gut tutu ttB* «mando iti okie fci'iuta. 

roente lutto quel Salmo; che roiì Dante hi fjtio di fopia , piii 
volte mettendo il pinna vetfo di un Inno, o le p lime parole ii'un» 
BeatiiL'.n,Ìne, e pai dovendoli intendere, chi fi «ntiiano, e rtcì. 
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lai-ano inteiamShte i e fi canta da Mucida pili loflo quefto Saìmd , 
the nn alno , pei ilftic ilnsolanucrite^daltato » lignificale , che 
Sanie gii e/a puigno di miti i peccali : 

j Veifo dove eia flato impedito il mio andare di! Suine che mi 
fi attraversa. 

4 Un improntilo Ipiendòrej 

j Di mòdo the mi fé' dubita le ^ fhe balenane; 

5 Ma peicbè piopiitf è del baleno Cccome l'appjijie j D un fubi-' 
fo v così in un tubilo anco:* fpaitre , dicea tri me: Qoal nuova 
toiaviglià e quella, che vie più' (plÈnde; e nel tua fdmO appari. 

7 Per la qua! cori, cioè dalli forte e dolce efpéiienii di sì de- 
gni oggetti rimanendo io commoffo , mì piefe uogiulìozclo die 
(ni fe' tonda n ha re e deteliai* la lemeriii di Evi 1 " cosi l'intèrpreta 
il Velhitello meglio a mio paiere del Landino, che interpreti aver 
Dante iri surf» oteortenw «W luo^ nel fuo euo.e, benché con 
buon zelo e con appellici più isolato,- all' ard imenio ; ch^ ebbe 
Èva , la quale non lotferfe alcun telo d 1 ignorami e peto volle man 
giaretl pomo dell' albeio della' feienza . fucili in ier prelazione del 
Landino non s'pctorda co! ponderare , die fa il Poeta la "lavezza del 
peccato dì Eva: [I T . d'Aquino non fo , qùal fegua ddìe due Inter, 
fetraiioni, ttariucendo cesi : ftìn* ìncizfutU Firmi i T«n c mnimum 
A*.V, frtttffat tudicì»; fuif* aderifee al Velluielld. 

8 Col produrle i p0n tantamente tanti frutti, e delisie per 1* uó; 
J*0 lenza di lui fatica . 

J D'ignoranza- e può s' indulfe non' oitante il divietò a man-- 
f-J-'V e ° ma ' S " taì *'"'" " rde " e nuliad-acquillareogni 

.o Perchè vi fa»! ritti, è poi dimorato per l'ungo tempo* 
il Di quel Paradifo Teneftrc.- 1 
i 1 I f-ì'r"'^'"' pi " P t ' ft(ttcor '* n ' e " 1 "'clCieloÉm p iiecÌi 
uri rJ-ilmmÓ 6' gU bmiài "" S fuonD di ">e!"ii cfleie- 
>4 à farrofjnie ilufe, fe mai ne'voflri flud; ce. Non e manta' 
fo t 10 ciedc.e.ef Certo non li, p lu , IO de! veriiTmile) chi qui di' 
preTefo efce quella inveratone del róeta alle Muféi! canio,chc' 
ivi femivafi.- Quello , ed alti, limili abbagli, e ronda * er .tcdoz- 
zinale pigliati, mi lian mollo a riputaibuon tonfiglio il dìchiaii- 
le ancor ciò-, .kc può appaiire chiarimmo, e non bifoaoevolé dì 
medlo^r-V *f' "r' ' "° nc " ff:,,ic i per gli alili vi"e.il f U o 
; . -i, ',' , ron ." fon tentano d' aver la pazienza di leggère 

f T ~ '/ , • m " CÌ & ,tB farro ■■ J«"0 avanti,- e fai. 
> - ( n°" - " - 10 ' <ì UPrldo }'??."' f Sia da me (arnui 

£ aU^tVo'a^con tV. """' '""^ 

-S Mi fpirgr necemia d' invocaivi in aiuto , e lichiedeivi del'vn 
Aio („ 0 , e . <r:rr p„ meitede, fe ho mai fi ,Ì^ìSìmI^Ì 
jer voi fofferti acquifìaiO a'eut. n.«iro p, t fl'o voi , S 
- ? il™,*' me ,c "1"* dd fuD for, e- 

il Mula, che fecondo il f uo 0 ùm ec:fil , delle cofccelelti; 

" vfwy ' 
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CANTO XXIX, 5.37 

VÌ(B, (be Urania m'aiuti 1 mettere in veri! cote farti al folo pen. 
file." e vale a dire diffidi iliìme a ben concepirli eoliamente ,non 
the ad efptinierli con parole , or quanto pia aiiendcile in dolci rime [ 
18 Faceva apparile fàlfamentc , clTcndo candelabri , e non alberi , 

pillai propriamente conviene al fenfo Coir», il quale chiamali 
comune, perche li ftende comunemente alla percezione di tutti gli 
obbietti propr i de i (enfi elterni ; e il quale fenfo comune interno 
è foggilo ad ingannarli; Prtfiir .fi..,*, mimi, firn fàtmaiffi, 
dice Lucrezio lib. 4. dove mofln , che il fenfo eflerno noti può ir. 
gannarfi nella precezione del proprio obbietta , benché la peifona i" 
inganni priptir cfiwui&c. Ma pure potrebbe con proprietà chia- 
marli comune anche I' obbtetto : per efempio il colute , e la forma 
e coti ed abbietto comune a un fioretto, e a un vero f un dia. 
volo in figura umana ha molto di comune coli 1 uomo vero , onde 
per quefia comunanza il fenfo interno, e l' eflimativa s'inganna ; 
cosi qutfti candelieri a ve v in molto di connine, e di limile con al. 
bui dì oro. 

i» M'era tutto didimamente in ciafeuna fua menoma patte {vc T 
lato e [coperto, fattoli a me vicino, e non comparendomi più i* 
confuto , come quando in' era in diflanza . 

11 Quella virtù, che aduna, e fa iiccplta di ragioni col difeor- 
fo, una cofa dall'alrra o inferendo, 0 diftinguendo , cioè l' intellet. 
to, che fpectilindo difcoire; può ancora intenderli la (anuria , che 
feiba , e prepara all'intelletto le immagini fcnfibili , e fembianze 
delle cote, mediante le quali polTa eflo intendere, e foprad'effe 
ancor diflrnguendo, e congiungendo, e inferendo riitcotrere, 

u yoce Ebraica, che vuol dire; Deh! fslvaci, 

jij I medeùini candelieri alla patte più alti di loto avevano una 
gtan luce, e fiaccola udente, eh' era il loro ainefe , ed ornamento . 
' 14 Cioè quando è in Luna pieni, e in quintadecima, che vale 
r.irj di quindici di . " 

1 5 Dichiarandoli cosi non meno di me fopraflàtto da alriiTimj 
maraviglia. 

16 che vanno con lentezza , e pareggiate pareggiate, petcliè nulli 
fi fcompigli, e (componga di quel gran mondo d' ornamenti , che 
tengono addoffo , e non fono ancor ben avvezzo a portare. 

aB Servendomi di quello ancora , come di (pecchia ( in tal poli- 
tura era , ed in tal fito di vicinanza . 

a? Diedi un po' di pofa al palTo , fermandomi fu due piedi pet 
contemplar meglio sì maravigliofo fpetiacolo. 

10 DÌ cetre lille, o linee poco a quelle diflomìgltanti , cheto, 
glion tirare col loi pennello i Filiali. 

■ 3. iVifie. 

jz Di fette ilrifcc, e niltri di luce sì 
per li diverta combinazione della luce, c 
quel'? e tln fi'Mole," 

i ; L' arco baleno . 

34 La Luna nata di Litona in Delo, 



DigitizGd by Google 



fi B l P d p. c a t o n r.ó 

; 5 Quella Cotona, die da i Mcr l0 iD."-i f. chiama l'Halone , (; 
Vedifi illoia attorno aìla Luna, irt'endo l'aria all'ai vaporofa, ed» 
Umide ed acquaie eia V.iuni ripiena, che poioin acque lì difcioK' 
gono e in guazze , o in nebbie e brine rappigliami , e fono per 
allora arte a riflettete , ed a rifrangere in quella vaga ycifa la luce. 

j 7 Quelle lifle, rhc fcmbtavano flendaidi , fi ilendevano in lini - 

37 Quei due polli dalle bande eflreme Con in mezza sii altri fcin- 
qUe. II Landino fpiq;.t inettamente , che li ilendaidi diflavan di fuo- 
ji-, cioè d< i iìoii , cioè eranoalti da tetra , ch'era fioiira ; edì qu e. 
ili fio:i ne intreccia un mifterio. Benché tutto qusfio contrito fe* 
«ondo la miilita Teologia di quelli Contemplatiti gli è un pelagre 
di mifteri. 11 bel Cielo è la Chiela , ì dieci palli fono i dieci comari- 
dimenìi, il fiume la virtù da_f P cgnerc l'aniore della eoriciipifeenza , 
i fette candelieri chi lì fa i fette doni dello Spirito Sanro , echi* 
fette Sviamenti j e eoii ancora le fetre lille di divelli coioti . Ma 
chi le fa Sacramenti, nel vermiglio contempla il Jlattefuno , nel iof, 
fo li Crefima , nel bianco I' Eucaiiftii , nel neiota Penitenza , nel 
rotUi l'Olia santo, nel vetde 1' Ordine , nel fanguigno il Matrimo- 
nio, Di piti r.^' i-! signori i Libii della Sacta Seriirma con dodici , 
eccetera appretta da vcdetfi nel Landino , nel VelIuteMo , e In altri * 
Cui piace di mirate nella caligine. Apparifcc peiò ehiero , che qu"k 
il Poeta ha accomodato alla (ua fantafia molte facrelrntn-"in de 1 - 
la uivina Apocaliflc. 
3! DÌ giglio, 

J9 Pei clTcr quelle dt lì pattìte , e palTate sviliti. 

40 Come in Cielo feeliiti Stelli 1 stella, vedendole noi forgere 

t tf r ™i»"./rt..ll W.I.e.Btr.»! cev^t J-,r,btt ^'rnl ; Vuol dite lo 
lume della coda del Fanone, fecondo la notiltlma favola delta tras. 
lazionedei cent'occlii , che Atgo parie in fronte , parte nella cervice 
avea rrafportitij o per dir meri mole , dipinti nella coda del Pavone. 

^! Cioè alita miglior cura mi preme, e mateiia di più import 
tanza, e rilievo maggiore mi tira a fé, ed occupato mi tiene, 

-H Da Settentrione,. 

<;* Laiinifmo Dantefco. 

45 Con quello folo divario, che a me comparvero con fei al? , 
rome a S. Giovanni deli' Apocalillè , noti con quinto fole , come a 
Ezechiele. Come quelli due Canonici Scrittori fi concilino in C trae , 
vedi 1 Sacri Efpohtort, che appièno r' appagheranno : 

4« Dentro a .quei quattro milteiiofi animali. 

47 Animile alato di qliattio piedi, che unifee in si due nature, 
t 'e pani davanti ha d'Aquila , quelle di dirtm di Leone : per que- 
llo intende Gesù Crifìo , che in una petfona ha due natute unite , li 
Divina figjratanell'Aquila, l'Umana nel Leone : liccòir.e pecliquat. 
:to animali i quatrro Evangelilìì ; per il Carro li Santi Cniéfi ; per 
le due ali del Grifo la Guiitizia, e la Mifeticordia , eflendo qui 
i! fenfo letterale manifcUamcnte allegorico, 

*1 Ali. 

■ - . , - i» ht 
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49 rifinii) in fu eoli* ubi, e Cotl'aUr' ala , Cicchi le fu e j! t 
prendevano in mezto la lifta luminofs ,]; mezzo, onde non veni, 
va toiì a tagliarne refluoi , ne ad impedì; loro diftenderfi anco; 
efle in fu pei lìnea ietta . 

(o Le punte eftreme dell'ali. 

li Le pani, che avevi di Aquila, erano di oro formate ; quef. 
le , che arerà di Leone, un millo in bianco , e rolli: alludcali 
diletti mim tWiai», & nUtaiiiia. 

5* Appetto a quello, 

!j tifando della fui via, quando Io gnìdi Fetente Csrr*, iti. 

fUitnli favola nota . 
54 Secondo la fegrctezza, e profonditi de! futi coniglio, 
il In fulminare l'iflclfo Fetonte ad della Terra. 

S« Quelle tre donne foio le tre vi-,;, Tco'osalì , I' infuocati B 
I. Canta, la verde I. Spegna, la candida la Fede. 
Si Pei ((Ter tutta come fuoco ancOt cITa. 
jl Neve or ola rial del cadala. 
59 Cioè guidate in dania. 

ero Quelta o è olitila , clic attualmente nuidava , o la Ciiita" 
ch'è 1- ultimi nominala. T!d oiTcrva , che con fascio avvedimento 
fa egli il Potrà, che la Spera ma fia tempre da una diquelle duri 
-uiaata c?i non C "!di mai . 

St Qucfie quanto fono le vini Morali, e Cardinali . che dar,.,, 
vano fecondo eh' e «no redolite dalla Prudenza, che aveva tic oc- 
elli in icfta perchè confiderà il paffito, dìfponc il prefente 1 pie. 
vede il futuro, e vf ptov/ede'i 

6i Intreccio di quefte danzatrici. 

«( In atto potato e grave j e pieno di convenicrzaaiitorcvalc ,' 
e d'dreltade. 

£4 Sin Ltica Medico , uno dei più fperimentsri Difcepoli diquel 
l'omino e pili venerabile Maeftro dell' arte medica fp porrai e , la 
quale per alito fre-ppo è piti che non bifogne ebhe filate, e di 
(odi e ficuri principi fprovvrrluta . 

6% Fer filate, e conferva* ione degli rioni irti , clic la mturalia 
pili cari di tutti r;li animali. 

SS L'alno, ch'eia S Paolo, mofirava' di a"er a cuore tutto f 
oppofto, non di c.mfervare la viti degli nomrr ; , ma di A ■(! rn«;(i- 
la: allude alle forti temenze, il frequenti nel S, Apertolo' contra- 
rie alla carne, e alla fendutiti. 

S-f Fcc qrielti quanto i Comenfatoii intendono Ì quanto Etange. 
lifli; ma quelli sii g'i efarimc, o n ni ; ioV';;i,i n I i dienti ; -lo più 
tatto intenderei i quanto piincip:li Dottori "della Chicfa , che nel 
Tempi 3 Vaticano folìen^nno la Carrf-dia di S. Pietro ; e fe nonvl 
erano allora in tal ficaia difpodi , non iafeiavanper qurdodief'- 
fer confìderari, cnm- fyilegno di quella: flint* poi figriifica coni- 
parfa fcrnbtanza , anpifenza. 

SS II Vecchio dell'affetto vivace', •> ocelli pmctranti . che dormiva - ,"' 
J l 'erta lieo S. Giovanni fcrinore della ni vira .a liceali ite , e che riposò 
nel ferro del Si-mote: arguto pr-!n fuhl i.iriì de' .nifteri , Hit fi f*:l>> , 
dorcnicf"; aicora per la moltiuikitl delle viftoni, ch'ebbe. . 

e, ci«4 
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Cioè *aolo, Luca, Giovanni, e i quattro Dottor! co* li 14, 
Vecchioni eian tutti vefiiti di 1111 abito lìmigiiante . Pro pi i amerò 
p,*lr , « *ii>« «bit ut* fi dice quello, che bene, o male operanda 
dal frequente ufo di quelle azioni ha contralta tal difpoGiioce , c 
tanta facilità a replicarle, che difficilmente ila elfo li propenfio- 
ne a quelle 11 pop .rimuovere ,- ed avere fintili propenfioni è in 
proprio fenfo effete alla maniera medefi i-a abitualo , e non Jipor. 
lare un finii) vcflimento, co/ne forra jk per altro i' intender qui . 

.70 Non ficevan ghirlanda di gigli alla fronte. Bralt propria* 
mente giardin Ui verdura; ed è modo Lombardo, dice il Ctu. 
fci , riportandone quanto ne lafcio ferino Eraocefco Enti . 
71 Eziandio chi li guardiHe da vicino. 

71 Fer 1' aceefo vermiglio de' fiori. I cigli qui fon 1e ciglia 
gli occhi, Copri delle quali porravano la coloni, e non i cigli 
ìfella folla, dentro alla quale 'correvano l'acque mentovate dito, 
ora; quanrunque non neghi ciglio, e ciglione ben dirfi quel tel. 
reno rilevalo fnpra la foffa , che fovrafla al campo d' intorno i» 
quella gli ì fa che fa il ciglio all'occhio. 

7 j Con li Candelabri, e loro ftepdaidi , 
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CANTO XXX. 
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Conthnft , come Beatrice dìfcefa dal cielo riprende D»"< 
te iella ignoranza , e poca prudenza fua , avendo e- 
gli dopo la fua morte tenuta altra mia da quelli, 
'alla quale ella- per fua fa Iute l'uvea indirizzato . 

Uando l'I t fettentrion del j primo Cielo, 
' Che a nè occafo imi feppe , rè orto , 
Né s d'altra nebbia, che di colpa velo; 
t che faceva li ciafcu.no 6 accorto 
Di fuo doveri come 'I 7. più baffo S face, 
Qual timon gira per venire a porto, 
Fermo 9 s'affilTe; ro la gente verace 
Venuta prima 11 tra 'I Grinne ed effo 
A! jz carro volfe ij fe come a fua 14 pace; 
E 15 un di loro quali da Cie* meiTo , 
Veni fponfa de Libano, cantando 
Gridò 16 tre volte; e 17 tutti gli altri appreffe; 
Quile ì beati a! novilTimo bando 

Surgeran pretti , ognun di fua caverna 
La riveftira carne iS alleviando. 

Gota li 



Cotall in fu h divini 19 bafterna 

Si levar cento ad vvcem 10 (itwf) feith 
Miniflri, ir e mcfTaggitr di -vita eterna. , 
Tutti dicèn : Eeneditlus , qui venis , 
10 E fior grecando 21 di (òpra e dintorno» 
Manìbus 13 o date lilla plenis . 
Io vidi gii nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rofata , 
E l'altro Ciel di bei fereno adorno.- 
15 E la faccia del Sol nafcere 14 ombrata, 
SI che per temperanza di vapori 
L'occhio Io foffenea funga fiata: - 
Così dentro una nuvola dì fiori, 
Che dalle mani angeliche faiiva, 
30 E ricadeva giù 45 dentro e di fuori , 
Sovra' candido vel cinta d'oliva 

Donna i« m'apparve £j fotto verde manto 
VeRita di color di fiamma viva. 
E lo fpinto mio , che 28 già 19 cotanto 
35 Tempo 30 era fiato con la.fua pre/enza, 
Non 31 era di fìupor tremando affranto. 
San7.a 31 degli occhi aver più conofcenza , 
Per occulta virtù, che da lei moflè, 
D'antico amor 33 Centi la gran potenza . 
40 Tofto che nella villa mi percolTe 

L'alta virtù, che già m'avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fótte , 
Volfimi alla finiftra col 34 rifpitto , 

Col quale il f'antolin corre alla mamma, " 
45 Quando ha paura, o quando egli è afflitto. 
Per dicere a Virgilio, Men che 35 dramma 
Di iangue m' è rìmafa , che non tremi :. 
Conoico 36 t fegni dell'antica fiamma. 
Ma Virgilio n' avea laicisti ì7 fcemi 
5« Di fe, Virgilio dolciflimo padre, 

Virgilio, a cui per mia filute 3S diemi : 
Ne 39 quantunque perdeo 1' 40 antica madre 
Valfe alle guance 41 nette di rugiada , 
Che lagrimando non totnaffero 41 adre. ■ 
55 Dante, 43 perchè Virgilio fe ne "Va 3 a , 

Non piangere anche non piangere anco/a; 
Che piangere ti cojivien 44 per aicra fpada : 
Qnali ammiraglio , che 'n poppa ed in prora 
Tomo U, Q Vie- 
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Vìeiic a veder la gente, che ini ni (Ira 
Per gii alti legni, ed a ben far la ncuoraj 
In fu l.i fponda dei carro finiftra, 

Quando mi volfi al fuon del nome 45 mìo } 
Che di r.eceflirà qui lì rigidra , 
Vidi la donna, che pria m'apparìo, 
Velata 46 lotto l'angelica fella 
Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio t 
Tutto che'l vel, che le fcend.ea di certa, . 
Cerchiato 47 dalla fronde di Minerva 
Non 4! la lafciafie parer manifefta , 
Realmente 49 nell'atto ancor proterva 
Continuò, come colui, che dice, 
E 'I più caldo parlar dietro riferva .• 
Guardami ben: ben fon, ben fon Beatrice , ; " 
Come 50 degnarti d'accedere al monte/' 
Non fapei tu, che qui è l'uotn felice? 
Gli occhi mi cadder giù 51 nel chiaro fonte.* 
Ma reggendomi in elfo io 51 traili all' 53 er6*^ 
Tanta vergogna mi gravò" la fronte . 
Così la madre al figlio par fìiperba, 

Corri' ella parve a me 1 : perchè d' 54 amaro 
Senti 'I fapor della pietate acerba, 
Ella fi tacque, e gli Angeli cantaro 
Di fubito 55 la te domine /iteravi, ; 
Ma oltre pedes meo non pafiàro. 
Sì come neve tra le 56 vive travi 
Per lo dortb d'Italia lì congela, 
Soffiata e ilretta dalli 57 venti fchiàvi, 
Poi liquefatta in iè rtefl'a 58 trapela , 

Pur 59 che la terra che perde ombra, fpìri, 
Sì che par fuoco fonder la candella; 
Così fui lenza lagrime e fofpiri 
Anzi'I cantar dì que', che 61 notan Tempre 
Dierro alle 63 noce degli eterni giri. 
Ma poiché Vefi, rielle dolci 63 tempre 
LóT compatire a me ^ più che fe detto 
Avefier , Donna : perchè sì lo 64 fìempre ? 
Lolgiel, che m'era 'nc.orno al cuor 65 riftretCo; 
Spirito ed acqua fefìi , e con angofeia 
Per 66 la bocca e per gli occhi ufcì de! petto . 
o Ella pur 67 ferma in fu la dertra cofeia 
Del carro rtando 68 alle fultanzie pie 
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Volle le fue parole cosi pofcia: 
Voi vlgilitfi helT eterno 69 die, - 
Si che notte, nè Tonno a voi ùnn tura 
105 Palio, che faccia 'I fecol per fue vie? " 
Onde la mia rifpofta è con più cura, 
. Che ,m J intenda 70 «lui, che d.i là piagnei 

Perchè fra colpa e duo! d'una mìfura,. 
Non 71 pur 71 per ovra delle ruote, magne ,1 
Ho Gfie ?J driazan ciafeun Teme ad alcun fine, 
Secondo 74 che !e (Ielle fon compagne; 
Ma pèr larphezia di gtatie divine, 
Che sì alti, vapori hanno 75 3 '°* piova, 
Che 76 noflrè ville là non yan vicine; 
iiS Qnefti 77 fu «I pelli Tu* *3 Vita nuova 

Virtriàlmente 79, eh' So ogni abito deliro 
Fatto sverebbe in lui mirabil pruova. 
Ma Si tanto più maligno e più fìlveilro 
Si fo'I tèrren còl mal Cerne e non colto, 
lio Quant'egli ha pi à di buon vigor terteflrtìi 
Alcun tempo '1 foftenni. col mio volt)»: . 
Moftrando gli' occhi .giovinetti a', lui . 
Meco'l menava in dritta parte voltò. 
. Si S£ tolto', come in fu I* foglia fui 
Hi Di mia feconda etade j é mutai vita,. 
Quelli fi tolfe a rr;e , e 83 diedi altrui. 
Quando d'i carne 84 a' fpirto era fili», 
. E bellezza e virtù Crefcinta ih' èra, 
. Fu' io' a lui men cara e men gÉadita. 
ilò E volfe i palli fuoi per via Ss non vera ; 
Immagini di ben feguen.do falfe, 
Che £6 niflla : prororilìon rendono Intera,' 
Nè impetrare. fpir.azion mi valfe , 
Con le quali ed in fógno' é altrimenti 
ili Lo rivoeai', si poco a lui 87 ne calfe. 
Tanto pfù Cadde , che tutti. SS argomenti 
Alla- fahite fui eran già 89 corti ; 
Fuot che raottrargli.le,perdtire genti.' 
Per quello 00 vili taf l' 11 fero de' morti, 
tuo E a' colui, die l'ha quafsù condotta,' 

Li priegbì miei 91 piangendo furo»' porti. 
L'alto 91 fato di Dio farebbé rotto, 
Se Lete li paflaffe , é tal vivanda 
Folle guftata lènza alcuno 93 (cotto', 
14 s 1 Di pentimento, che lajtime fpanda_,' aW; 
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tu "T>lt Purgatorio 

Annotazioni. 

Belli e degfl» fintato dipeli' incontr.iG la sinagoga, e ti 
i Cande- 
nti per la bmigliuu «rolla cjWWMh «i »J nome «mpofta 
ni fette Itelle . s 
, Dell' altiffirao Cielo empireo. 

i li qui sermone ni Rettore , iiccome anco.a il noA.ano, 

r ° n c^TmenV È to^'aJ dalla nebhia , a cu- 

ti loft» i feLuó c fol può effere annebbialo d. velo di colpa ( 
i dicendo < 0 °rf p a[ ' C he cer'ramen.e voglia in quelli candelie,, figu- 
lire i ferre doni dello Spìnto Santo. 
S Conolcenie, ( pronto «1 fuo dovere . 

7 il piò baffo, cioè ii noft.o Seitenrtione , delle cui «teffe li 
vagliono i Piloti a diligere la nati gai ione . . /', 

1 Fa accorto qualunque Piloro. , 

. Oliando dunque quello faciofanto Sertentrtone fi fa i fermato . 

» Dt-hntattU, i de'Piofc.i, eh' tran vena» Sr, proeef. 
r '°,7 Trai Grifone , che avevano dietto, ed effo Sertent.ione ,or. 
„ero i fette candelieri , f che «llavano loto davanti. 

\ % . sl^ftéffi 1 ' ch'irà U rappiefentanxa della Sinagoga. ■ 

U Pe.cht io eflà rit.ovm il fuo r.'pofo, il fu» compimento, 

+ 7ÌmS2* 6«" «»« « reftarnenio vecchio di «ai 

for-Ò qutlle panie nella Sar.a fu» Cantica, dovep.ed.ee . fonda. 

SSL della nuova Chiefa , e ne celebra le pterogat.ve ,e lo fpofi- 
tiiln rnn ("rifta i cioè Salomone. 

^ Tte^'eVpetche le paiole fon quelle: ««■ d, WW, 

"^Y^eTcìie ratti'gl^al'ìi àneÓta' piedi ffe io qualche pte togati va 
fa . 

,S In v..._ 

di cui faranno adorni 1 fot Cu. r . , _.— - 

* ! 'li'Sdt^eilVenorelb'dicono, «-Or***- foc.damen. 

9 h iT hX.na era un cario dc-li =n, r!,i Sarcrdori Roman,, 
ITder. VeBriKS portarvi fop.a cof, face. 1 ! P. d'Aquino d;« 
?lta imenTi e X» al (no (olito quello , che dice , con molta e«. 
diVione ne! fuo Leffico militare: vedilo, fc ri piace .- qui femplice. 

ro ro'Vi U Silorn"ne"di 'cui fono quelle parole. 

ai Anqelì della celcflc Cotte. _ " 

aiDifopta e d-inrornoall'iileiTa ballerna , 

a , Paiole di Virgilio ne] lib. *. adattare, come anche le prece. 
&„,)', a lignificate la gran fitta, che 0 fece .1 venire di B « tr, p- 



ì( (ùi compatite lo rompala fubito al comparire del Sole natcen.- 
*e , quando l'Oliente e loffesgiante, , 

H DI bianca e lucida nuvoletta velata; onde rimanendo tempe- 
iata alquanto la luce del Sole da' quei vapori, potea fenza peri 
fiffarviG per qualche icmpo.' 

a 5 Dentro, e fuori; - 

m Beatiice fi-li* di Folco Poninaii, di cui Dante fil innamo- 

"iVolTern, che i colori del vilo^ dell'olivo, dtl manto , e del 
(ninnino rifeontrano con lì coloiì degli abiti, de i quali etan ve- 
Cile le uè Viitìi Toelogali; , 

ii Quand'era viva in lei" Beatiice.' 

ij. Per piìi anni, . '. 

jo Eia' (tato affranto più d'una volta nel lungo tempo , che fec» 
con ella all' amore' , e fapeic fc cominciò' pretto x! finivo. Lo 
eonfcfl's da tè fema cOida' poco qui fono : l'rim* ih' h furor di 
fntrì^U f,jj< ; e affranrd rimaneva , 'perche ft ruggevafi i i fuoi be- 
gli ocelli: ogni volta che la civettina di Keanice tutta TmoiEe 
è graiioli veni qualche benigna occhiata gli difpenfava , e ficca- 
gli qualche inchino,- Ti fentiia egli, allori marcar lo fpirito, e 
n.-nra-.-a mille e mille aliti paiofismi del falle amore : V^u^L '-ifc 
debolezze d'un uomo di ù E-ran fennoi vi è chi (lima cifri. lUroi 
più tolto' il Poeta a quelle finsuiduzze l'oggetto , quando ella Facen. 
do con arre Iti fi ni; liev.o le li rirtofa', volgergli l' occhio' tono, t 
fdegnofetti Tolo di" fimo' difpenofa mente gnau vaio t ma Ha ciò; 
come II vuole,- die io' di quelli loto deliij non me ne mi. -odo i 

Ir Con lutto ciò nel preferite .incontro non m'accadde rubilo? 
cosi; Io fpiriro non mi litnafe fubìto affranto- Il Vellute! .o fner- 
va la fona di quiflo concetto , jnterpeirando , che Dante non ri. 
mafe in quell' iftinre fotpiefo dall' ì.iiprowiio sparirgli di Beatri- 
ce per mn averla' conofeiuta: la qua!' rifleffìone farebbe comune 
' all'incontro improvvifo di qualunque antico conofcenie finii tf. 

incej effendoglicne fiala promeUa la vi- 
IO. Il P..d"A ' ' 
fui s„tl vidimi trtutucirt i/Siam J[jt& 

So dell'Aurore' 

ji Senti tavvifaria con gli oerhi pei Beatrice, 
jl Seni per 1 fenili, ifpeiinienrii in me. _ . . f . 

J4 QuV non è per rifpeito in grazi.i della rima, cóme u'ali in, 
éós jtffitt , ni dal verbo' rifpettate; che ir finlolin con la 
minim* di quello' lifpetto , per vero dir , non né ha Troppo , ma dal 
Verbo retpirate con una delle dfate licerne Din refill? y e il fenfo e ; 
Con qut! rtfpiro affinnofo , col quale corra alla mamma l' impana 
rito, ó afflitto bambino, ,' j 

je l'mim parte- dell'oncia, cioè tre dami : q u « F« qualar/, 
que minima panicella, e pure il Permea: E «• IjJT* 

ìtAlami, Ci* •><» fi* f,„, , fimms. . 

jrf Troduaione- di' quei Virgiliano: 4ji»t/rt vtl"'< wf^tét 



ili BEI PuRGÀTOBIO 

17 Eri putito, limancndo pelò StMÌOi e lo fi ffmi tatto al- 
la comparfa di Beatrice fua nuovi (coni, p« ione 1» neceffità 
di quei i tenetifiimi fombievoli uffiij di dipi tenia , the non potè, 
vano abuaftanza efpiimtrjì , , 

]■ lo mi diedi, o mi tu dito; opure; > em Beati ice diemnu 
in euilpdis. . „ ' j , 

' , 9 Tulio il beilo e buono del landifo Tcrreftre , io cui et», 
nè'il godere io li quinto f«dè pei li Cui ditata bìdienii li pwnw 
fconfigliiti madre degli uomini, 

4* Evi. - ' 

41 Pio lì afciutte di pianto. 

4 i Tutbaie, di giulive eh' etano , 

41 Sono paiole di Eeartice. 

44 Pet più impoitanre cagione, che ti infigger) il tante con 
doline più acuto, cioi pei le tue colpe, alla lipreniione , che tt 

"45 Da Beatrice ptonuniiaro j eperò l'ho qui pofto forzaramen- 
te. Convien dire, che Dante poitaffc opinione non poter il Po» ri 
Cenia incorrete un grave fallo nomminar se nei fuoì veri!, appor. 
iandoneta ntceffità per difcolpi . Virgilio però fuomaeliro non 11 
ebbe fcrupolo, e nel fine della Georgica fi nominò francamentej 
ì//i Clrj-Ii'iim nt timfm d*lcit Miz V*nUnft . 

46 Sotto la nuvola de' fiori, che fpatgevano gli Angeli. _ 
1 47 Cioè cotonato d'uliva. Perche fi chiimi lafionde di Miner- 
va , e cofa «iti, 'e la fnppongo già non, 

48 Le adombrarle il volto. 

49 Con alto imperiofo , e da Re , * in fErnhianra di E" n de al. 

Yosèatrfrt riprende Dante , perche abbia tardato tanro dia. 
fendere 1 quel monte , e di venire . "™J«b. Pero nonio 
limproveia che abbia avuto ardire di afeenderv, , the quella 
non i' accorda col principale intento del 1, .iptenf.one . Vuol die 
'dunque- come mai ti fa degnato finalmenie di ialite a quello 
beato monte! fome mai ri fei finalmente rirolnio di venirmi 
a rivedere! Diferaiiaro . the dirai per tua fcuf>> Forfè che non 
tigni effer quif.ù la «W4 dell'uomo ? Ma tu lo fapevi be. 
niilimo. 1 
s , Simbolo della coieleni», 

,1 Rivolli gli occhi per non vedere il mio volto 1 tanto eti 
5 ) Lì ' 

A" Altri lutano = SWaii L'i-' •:•«* !'■"*•■ <"<"">" - 

la Mh è più H f"fo 1 perche fenrii il fapor d' amato , che aveva 
■nell'acerbi piente 1 ma più tolto: perchè d'amato fentiva il far 
pure di quella pittate ecerba ; non VI i può divano, che monti 

""Js'-Ìl'silaiO jo-pituo d'affetti di fperani. in DÌO,, tra arri- 
«ri al t ,à„ che fon parole, nelle quali finitce .1 decimo 

Tfrf(lt 9 di ?«1 Salmo, non paUViMO ■tanj a OntlM il «J». 
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Canto XXX. t+7 

, S s Alberi, e bofchi degli Aiiennim- 

,-7 Venti boreali die tengono dalla Schiavonft . 
,8 Goccila, ft lucendoli fi liquefa, fi diftilla s ,r. ?c Ur, ì qua- . 
fi uà pelo eprlo paliate, cdiccli ptopriamente del liquore, elio 
frappa di un vafo , che gema, ufcendo ptt fotiiliilima ftffilia , 
che fi chiama pelo per la tua fonigliezza i e quindi (e nelle mu- 
la delle fibbticlie li veggono piccole crcparute, fi dice: quali e. 
difirio fi'. , 

i9 Turche fpiii Libeccio, o alno vento caldo di ver» Mezzo. 

B « £' Affrici ìn quella parte , da' e fotto 1" Equatore i dove i 
iQipi negli Equinoij, pct aver il Sole di Copia a perpendicolo, 
non gettano ombra alcuna, o piccoliliinu . 
tìi Cimano. 

Si Alla melodia delle sfere , che fecondo il dogma pimgotico 
fanno girando armonia. 

Sj Qui ttwfrt lignifica canti , e confonanzt. 
* + Lo ftiuggi con quelli rimpoyerl . 

ti Allude forfè a quel di Seneca: c«'* i"gtitn fiupmt. 

ft Fet la bocca in fofpìri , per gli orchi in pianti.- 1 illude for- 
fè a quel d'Ovidio; Exfltiur Urjml>_, rfn.pj.it rf.lor , g*(( 

67 In quell'aria e atteggiamento di corrucciata. Ccfiu diì r,r. 
> D per metafora, come per metafora fi dice etfei» ài fiati 1 ttel * 
la parie di elio fondara alla tiva. 

6H Angeli pictofi verfo di me. 

s» Contemplando Dìo [ ficchi ne notte d' ignoranza , ns fanno 
di pigrizia fa a voi sfuggire un palfo di quei, che muove nel 
inondo la turbi foggeita al tempo. * 

70 Cioè Dante, perchè abbia ugual dolore In pianger la tuacol- 
[i all.i mal i ria , ch'ebbe in co mine ite il a , 

. 71 Non follmente, 

71 Ter ìnflulTi benigni de' Cicli. 

7j Imprimono inclinazione, ftimpindone quali il fcir.c , c il 
temperamento del corpo umano. 

74. Secondo gliafpetri delleSrel 
o .della mfeita .- ma/ di notiti v' è .. 
iidono di rune quelle influenze ftimate veramente troppo efficaci 
c prepotenti dagli Altroìogi giudiziari: ma tulli gli eftremi fon 

7i Da poter piovete, e infondcic nelt anime p;r fir.tiftcntle . 
7« Il noltro intelletto non arriva a un pezzo a comprendete 1' 
altezza ili quelli foprinnaiurali vapori. 77 Dante. 

73 Nella fui vita puerile 1 e forfè allude ancora a un bellifflmo 
libro di lui compatto , e intitolato: La. viti niuvt. 

7» Paioli filolofica ( vuol dire in virili , in potenza, cioè ditale 
attitudine , e buona naturai difpofizione dotato; Snwt firn iit£l* 
,,}■„ ffiT!, tmuu, v.Vtatu» , fr,- fi tMiJittt Utint , iff* 

sui ti tutan. v i, ln , n*iHTa perii a et rei ,- diffe nella terza Tufcul. 
cicerone, cui è da condonarli quella maiTinu Pclsgiana . . 
So Ogni abito viitUofo. fc fi folti applicato al bene ■ 

O + li Vi- 



i4 s dhl Purgatorio 

Si Vasi. ìli! ma »"*g<»ra ■ 

1; Jih ippen» ebbi finita l' adolescenza , * f affai d» quella vi. 

8) Dicflì ìn pteda ad altri amoii : e allegoricamente abbandn. 
nò gli fludj facii. e fi diè in prrda alle vanità, e all' ambizione , 

84. Quando lafeiate le fpogìie mollali limite l' immollale animi 
puto (pirite dal carpii Tuo ìcpnaia. 

E; Man vela, perchè non conducendo a *juel termine, chi 
fembrava promettere, eia fallace, 

3s Che non attengono pienamente quella feliciti, die p'romet- 

a 7 Ne fc'sì poco conto di quelle ifpiraiioni , che pei effe* di 
Dio impetrai . 

88 Cbe lune quitte mie indurne, e quanti alni timcd) avelli 
faputo ingegn ola mente per lui coli' avvedimento mio rintracciare, 
9« Non arrivavano a fenderlo falvo, 116 eian bilìcvoii , 

90 Sceti il Limbo, dov'era viigìlio. 

91 Vedi al Onta a. v. ri), dell' Inferno : p,fi:U ti. *' ittf »*- 
SitBDM «wjtv, Gii .ceti Incinti tnjrlworfi -etlft. 

ja Decreto. 

t; Suiti è il pagamento del defìnare , e della cena , che lì 
mangia pei Io più nelle taverne : parola biffa da non valertene in 
(oggetti E ,avi ed [liofili; qui il fenfo c; Se coilui paffaffe Lete, 
fenza che quel patteggio gli coflsffe ni pure una lagrima . 

canto xxxr. , 

>A B.G Q M ZHT Q. 

Beatrice feguitaxdo a riprender Dante , lo iaduffe £ 
tonfeffar di propria bocca il Suo errore . Il quale do- 
po certa fua caduta, tuffato da Mateldif nel fittine 
Lete , bevve delle fue acque . 

OTuj che fé* di là da! fiume facro , 
Volgendo i ("un parlare a me per punta , 
Che pur per taglio tu' era partir' a acro , 
Ricominciò feguendo fenza 3 cunta, 
S Dì > dì , le <jueft' è vero : a tanta acufa 
Tua. co 11 fedi on conviene elTer congiunca . 
Era la mia virtù tanto confufa, 
Che la voce fi molle, e pria il fptjnie. 
Che dagli organi fuoì folle difehiufa. 
10 Paco 4 ibfferle ; poi dille : Che penfe? 
Rifpondi i me, che le memorie rrifte 

r« 



In te non (brio ancor dall'acqua 5 ofFenfe. 

Cnntiilìone e paura infieme mille 

Mi pinfero un Cai Sì fuor della boccia, 
15 AI quale intender fiir meltier 6 le verte . 

Come baleftro frange) quando fcocca , 
Da troppo tefa la fu a corda e l'arco, 
E con men 7 foga l'afta il fegno tocca: 

Sì fcoppia' io fott'ertb grave carco, 
10 Fuori lgorgando lagrime e fofpiri, 

E la voce 8 allentò per lo fuo varco . 

Ond'eil' a me: Perentro i miei difìri , 
Che 9 ti menavano ad amar Io bene, 
Di 10 là dal qual non è a che s'adiri, 
iS Quai 11 folle at traverete , o quai ca:ene 
Trovarti ; percliè de! partire innanzi 
Doveiliti cosi Ipogliar la fpene? 

E quali agevolezze , o quali avanzi 
Nella fronte degli altri fi molìraro, 
30 Perchè doverti lor n parteggiare anzi? 

Dopo la tratti d'un fofplro amaro 
A pena ebbi la voce, che rifpofe, 
E le labbra a fatica- la formare • 

Piangendo dirti: Le prefenci cofe 
JJ Col fallò lor piacer voìfer mie' parti , 
Tolto che'l voftro vifo n fi nafcole. 

Ed elia : Se tacerti , o fe negarti 
Ciò, che confelli, non fora men nota 
La colpa tua; 14 da tal giudice lalìì .' 
40 Ma quando fcoppii «dalla propria 15 gota. 
•L'sccufa del peccato, in nofìra corte 
Rivolge 16 sè conerà '1 taglio la ruota, ' 

Tuttavia perchè 17 me'vergDna porte 
Del tuo errore, e perchè alerà volta 
4? Udendo le Sirene fia più forte, 

Poh 18 giù'l fème del piangere, ed afcolta* 
Sì udirai, come'n contraria parte 
Muover doveati mia carne 19 fepolta , 

Mai non t'apprefentò natura ed arte 
50 Piacer , quanto le belle membri, in ch'io 
Rinchiufa fui, 20 e che fon terra fparce." 

E fe't fummo piacer sì ti zi fallìo ' 
Per la mia morte; qua! cofa mortale 
Dovei poi tratte te nel fuo dillo r 1 



Canto XXXI. i Sl 
xAfpcrgis 49 me sì dolcemente udirti. 
Ch'io un! fo rimembrar, non ch'io lo feriva * 
ice La so bella donna nella braccia a olirti , 
Abbraccimi la retta , e mi fommeifc, 
Ove convenne, io l'acqua inghiottirti : 
Indi mi tolfe, e bagnato m'offerte 
Dentro alla danzi delle 51 quattro belle, 
105 E ciafeuna col braccio mi co per (e . 

Noi (èra qui Ninfe, e nei Cieì femo 51 (Ielle. 
Pria che limatrice difeendertè al Mondo, 
Fummo ordinate a iei per fue ancelle . . 
Menretlti 53 agli occhi fuoi : 54 ma nel gioconda 
ito Lume, eh' è dentro, aguzzerai! li tuoi 
Le tre di là, che mirati più profondo: 
Cos'i cantando cominciaro: e poi 
Ai petto del Grifon feco uienarmi, 
Ove Beatrice volta (lava a noi. ' 
US DilTer: 55 Fa che le ville non rifparmi : 
Pollo t'avem dinanzi 56 agli fmeraldi, 
Ond'j7 Amor gii ti traile le fue armi. 
Mille difiri più che fiamma caldi 
Strio fermi 58 gli occhi agli occhi rilucenti j 
no Che pur fovra'i Grifone ss ftavan laidi. 
Come in lo fpecchio il Sol, non altrimenti, 
La doppia fiera dentro vi raggiava, 
Or 60 con uni, or con altri reggimenti . ■ 
Penfa , Lettor, s'io mi maravigliava, 
115 Quando vedea 61 la cola in sè ftar <iueta, 
E nell' idolo folo Ino fi trafmutava . 
Mentre che piena di liupore e lieta 
L'anima mia guilava di ouel cibo , 
Che faziando di sè di sè'éi affeti ; 
ijo Se 6] dimoftrando del più alto tribo 

Negli atti, i' altre tre fi fero avanti, 
Cantando al loro angelico 64 caribo. 
.Volgi, Beatrice, volgi gli occhi fanti. 
Era la fua canzone, al tuo fedele, 
I3J Che per vederti ha molli paifi tanti. 
Per grazia fa noi grazia, che difvele 
A 65 lui la bocca tua, sì che difeerna 
La 66 feconda bellezza, che cu cele. 
O ifplendor di vìva luce eterna, 
146 Ch] 67 pallido li fece fotta l'ombra 

■ Si 

I 



ili iSbé T* v r c AroiÌTd 

SÌ dì Parnàlo, o bevve ì" fa» 68 c 
Che non parefle aver la mente inombra j 
Tentando a 69 render te, qual tu paicili 
Là , dove armonìzz-uido il Gie! t' adombra , 
»4j Quando 7° nell'aere aperto ti tolvefti ? . 

Annotazioni- 

1. Patlanioi diretrcmente a me , r 
quando di me pillava cun gli Ang" 

1 Agra e difguftofo. 
1 j Sema indugio, fenia ihteiruinpimcnto t ti dimOianta; latini, 
fuio di Dante- 

4 Foco allettò d 
; Scancellate dal 

fa torneila. 

6 ti vedete if ruoto if clic labbra , e l'atto, con cui sccofliyjisnaf, 
e lendei fenlìbile quel mio jj icr olilij mo Sii 

7 Impelo; limili indine inarrivabile 1 

5 Vtnnea utciimicosì drbule e ifiataia pei io tuo valer/, cioè borea . 
t Rirordismoci , che Beau ice è la T=°l";;ia, 0 la vita conti m piativa . 

10 Di lì dal ([ual btne, pereEer egli il (omino ed ultimo", non 
alito bene da; doverli, o poterli dclideiire', 

11 Di qui prefe il Petrarca ne! Son'ttroa M. Cin»'.- Pir f*rti*l 
hi d,fit i,U*t U fr.U., Tr.v.fil !*• U W fijpul, » WS'- , 

ri FalÌLijiar damanti va»heg piandole ; e *' intendono/ le vartitàdtF 
Jiondo , gli onoiì , la- potenti tei ' 

14 Da tal Giudice infiniti fapienta , i cui è tulio il pallaio'. 



i« Si fpunrana' le aimi in mano alla divini Giuftizìa , t'ogljtrù 
doli alle itmiil filo', quand» la ruota , che le affotiisMia, fi volge 
contro' ìl taglio, che viene alimi rintuzzato e in» rollalo-'. 

17 Mr'per mino fpiega il Danieli* (etondo l'ufo di q,utitempr 
df troncare a ; mezzo le paiole p ni* Dalie net il morello 1 «e^pet 

cui nafte il piangere • tosi il Daniello". L'uni, e l'alita interpre- 
tazione melila di efTet f igei tara . Vedi ali: nota 17'. 

10 Cioè la motte del mio corpo , che li pìarquc , dovea più rollo a, 
quei vani piaceli , a cui tu rivoltarti l'occhio', fatti volgei le fpaltc, 

jo E che fono in terta fpitte , e ridoni in cerieie . 

11 Ti manco- nel più bello , e t'ingannò, facendo limancic- ckrf 
Tufc le me fperante . , 

li Per il' primo colpo di finitili foiruni,' 

ij Fallace, e manchevole. . " 

*# a vaga ftneÌaUitu' r tBm''«a io quando ri frAiUei mio imo. 
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A N T O AAA1, 35| 
re prefj; allude a quella Georurc» Lucchefe ,<Ii cui fopri fi»! Csr. 14. 

i! Di quelli uccelli dilli f;.crien?.a gii ir; Ij/iati , e che hanno 
incile latte le penne, i quali però il accorpt-no delle inftdie, e 
non afpetrano due, o tre tur, come gli uccellini di frefeo ufeiti 

17 Giacché fei dolente pei la Cola liprenfione udirà , alia il volto , 
e guardami, che ti dotisi ancot più. Riflettendo ora dunque non 
tfiere (ino inrendimtnto di Beatrice, cjie ponefTcqui Dante ildo. 
lote, ed net più rollo pretefo , che provalTe maggior cordoglio , r 
più s'accora (Te , fon di pateie, che f ,n gìk 'I fiat Atl f'uxfttt ,4\ 
che alla noia i3, non voglia dire, da pofa al dolore , quanrunque 
vera cofa Ila elTer delle lagrime il dolete origine e feme, come lo rico. 
nobbe ancor Filemone , così dal Navagero tradotto. - & itttr, n( ifft 
fruttai tritU, f'c Incrinai tulli ì ma : pon giù da pine quel penliete, 
che ti fa ora piangere , per dar luogo tri altri , che più ri addolorino . 

i3 O al vento Bordile, che li muove dal rollro polo Attico, o 
al vento Meridionale, che a noi viene dall'Affrica. 

29 Gii Re .de'Gciuli. 

jo Cioè conobbiavet voluto per più confondermi dir cosi : Si fatte 

Poeta alluda a quel veifo di Giovenale; ih,Adem rum ftìm* rifa 
rnrnr crìmini btrbt. Quella (limo io , clic folle 1' afeofa patera 
vclcnofa , che conteneva!] in quel chieder la batha per il viio , po- 
co dicendo, ma in quel poco comprendendo molto. 
31 Tolto che. 

;i Si alzò , levando io fu il mento conforme il comando di Beati 1 ». 
jj 11 mio occhio eomprefe gli Angeli pofarfi , e cetTare dell'ar pa- 
lile fu aliati nel Curo, eflendo in quel punto fcom pariti , eji lì- 
utili dentro. Eran eompitfi all'invito di Salomone : ti vcrm 14;. 
al fenii nel cinto precedente,- e qui al vedere Dante inqiitllami. 
fera fembiania perii rabbuffi di Ecattice , fubito per non vederlo in 
tanto compallionevoleafpctro per la fna gian turbatone fi ritirarono, 
«fcompirveio; opnre macchiato ancor ra vvifsndolo dì quelle collie 
rimproverare lui da Beatiice , per onore s'afeofero; e il feriti mento 
coi ì conterrebbe maggiore moralità; e in tielfun conro rientrarono 
dcniio del earrov pereti e aver-do Sri ito di ragionare Beatrice, 
eoo timinevt loro, che udite; come ucitimente dlrhiitano il 
Vel Isttllo-, e il Li-dino, che né fu te quando io Geme «corda- 
la Perchè incoia ron t' aflìeilraian» bere dì limitarli , reinrrdo 
doverla venere in aria (Je^nofa s conto dei tono fattole in irei 
dopo Iti fedita alria di lei nien degna . 

). Colla fui faccia tolta ve;fo il Grifone, fho tirava il Cirro} 
t pei elTei fi&ttia di Cullo, O ti . come fi è detto, di due nume. 

3 ti Benché io non vedeva bene Beatrice, per tffer ella adombra- 
ta dal velo del capo, e per trovarmi io io qtialche notabil diftan- 
M, perchè mi flava di là dal fiume. 

J7 " ; - 
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17 lliJove Amore, che in qacìliateva pollala fui fede, toc- 
cando Utili ti fetU.Così il Petntrat Muri ne* éi ttalijtr, , t 
„„„ j-,*, i)' .-"ri. «/";.*., e vjpn, Oadt-l frìm*ff 

Ifìn, Mi riunfe *ì , « Sl«S n "* 'A"" • 

5 3 Gli occhi miei fttinlero, e fe roti , che fi fifii fleto agli o*. 
chi rilucenti di Beatrice. ' 

,9 Stivati fi iii tenia batter ciglio 4 contemplate I! Crifone. 

so (ita in quelli japptefentando il Tuo ertele di Leone, ota il 
f.io ertlre d'Aquila, cioè Ge-.it dillo , in le! rifletteva ota i pre- 
gi della fu» Umanità, ora Ì ptegj della fu» Diviniti: ° pure oia 
in uni fotma ed atteggiamento , ola in un altro. Xfcg'nrmi pro- 
priamente le Ttte maniere, 1 Tuoi modi. 

6, Cioè il Grifoni: in fé fleffò non cingine putito, e uafmu- 
tarfi negli cechi di Beatrice, dove imprimeva la fua immagine o- 
ra iti un» foggia, tira in un'altri. /Jais (igrrfica qui quella im. 
magineira del Soggetto , li quale fi ftampa "nell'occhio, cioè nella 
Tua itlin», acciocché fi polla vedeteci' ìfteffo oggetto. ^ ^ ^ 

letto, flindo fempte in attuale efercliio di foddisrarla. 

<s; Dimourando fe fi-ficai pili ti ohi le fchiaiia . Trli», cioè Tri- 
tra, nelle d'.iiti 11 dividevi la catione Ebrea, e non etano ngpal. 
mente nobili . Il Vellutello (piega del r ; ii alto ttibo, cioè del 
più alto tribunale, petchè appartiene alle Viitù Teologiche di af- 
iillerc, e ftare attorno all' aliiifimo al udirti 

<i Ballo, e chi tra tal parola dal Oryba, muti» V , ih *,e 
chi Jj -irt-i. feipire Hiiacchiature i da gitbo non faprei uè pute . 
rome porta ftlnriì : da Corybn poi , e ad uomo, che feipirirtimo noà 
lia , parer porri ; che il bal'o di quelle ite Vi ita , che negli atti fi dinib» 
iltavanodel più alto ttibo, porta ertVr i't : T . : >i' ir r re a .gitilo fii^e'.'.tir- 
fimode' Coribinti furioiì, tutto formato di paìzi faltt e fcombnlìì ! ni- 
fe rea ion , lecen'è. La Crufca bona fide feguendo t! Enti lo ch'ima 
rljtlert», eciallìcura eflet Io fieno, che rie**!», cioè ballò di più 
petfone fitto in «irò, e accompagnato dal cinto , e detto è rW- 
da da riedete, perché in girando allo (lede, luogo lì toma. 
Si Cioè difeopra sd elio la tua faccia togliendo il velo, 
«i La lui feconda celellial bellezza, che gli hai finora nafeo» 
Ita, e che di tanto fupcrà , ed 1 incomparabilmente a vederti più 
vaga-, rh<e noti quella, della qnile eli il adorna in. iena. 

67 Chi unto nudili di Foelìa , che fotta l'Ombra di ramarro 
impillidìfle ! è quel di Giovenale: ti* e'ji-.i vtnUsb,.ie-h , r> ■>='- 
j;..< matr. ; e quel di Ferfio? ^tt ti waurnh juvit h»f«Htftef 
ebaniti e bevè si largamente al fonte di Elicona. 

«a Chtftut per Cilttrna: * propriamente conferva d'acque per 
bere; qol perù vale fonte d'acqua fornente, e allude 1 quel di 
■ Ferfio: Nrc fiati Utrt P r,lni ditìlì»* ,- per ihcludervt torti- 1 
poeti, e quelli fotmati dillo (Indio, e quelli nati coll'eftro. 
S» Ad efptimer te, quale itti apparirti. 

70 Quando riraoflo il velo ti ondarti il volto all' aita »P«» , 
]1 dove il Cielo, che fempte col moto Tuo tende foivilfinlo fuo- 
■q_, fola ti adombravi, e traf^areritemente copriva. 
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Contieni, dopo alcuni accidenti, come il "Poeta per- 
venne all'arbore della flta, dove egli /ubilo fi ad- 
dormenti . ' 

TAnto erangli ocelli miei fiffi e attenti 
A disbramarfì la i decenne fete, 
Che gli altrimenti m'eran tutti i fpenti, 
Ed 3 efli quinci e quindi avèn parete 
; Di non caler; così lo * Anto rifn 
A sè mèli con r antica rete; 
Quando per forza mi fu volto 'I vifo 
\ Ver la finiftra.mia da quelle Dee, 

ir IrKìt ? " dU ìoTO , aa Tr °PP° fo- 
ia E 6 » rìilpolizion, eh a Ve;!er ee 

Negli occhi pur tellè dal Sol percoffi, 
Sanza la vfita alquanto efler mi fee : 

Ma 7 poiché al poco il vifo r i formo ili , 
C Io dico al poco per rifpetto al molto 
15 Sendóile, onde a forza mi rimolli ) 

Vidi in fui braccio deliro efTer rivolto 
Lo S gloriofo efercito, 9 e tornarli. 
Col Sole e con le fette fiamme al volto . 

Come 10 fotto li feudi per falvarfi 
20 Volge/i fchiera, e fe gira col fegno , 
Prima che porta tutta in sè mutarti; 

Quella 11 milizia del celefie regno, 
Che procedeva, tutta trapaffonne, 
Pria n che piegaiTe '1 carro il primo legno. 
»5 Indi alle ruote fi tornar 13 le donne, 
E*l Grifon molle 'I benedetto carco. 
Si 14 che però nulla penna croIJomie. 

La 15 bella donna, che mi traile al varco, 
E Stazio, ed io feguitavàm 16 la ruota, 
Che K l'orbita fua con minore arco. 

Sì parteggiando l'alta felva 17 vota 

(Colpa di quella, ch'ai ferpente crefe) 
Temprava iS i paffi in angelica nota . 

Forfè in tre voli tanto fpazìo prefe 

35 Dis- 
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35 Disfrenati 19 faceta, quanto enmo 
RimofTÌ, quando Beatrice fcele . 
Io feriti 10 mormorare a tutti Adamo: • ' 

Poi cerchiato una pianta difposliata : 
DÌ fiori e d'altra fronda in ciafeun ramo. 
40 La 11 chioma fua , che tanto fi dilata 

Più quarto più è fu, fora dagl'li Indi 
Ne 1 bofehi ior per altezza ammirata • ' 
Beato fe', Grifon, 1,3 che non difeindi 
Col becco d'elio legno dolce al ghifiV, '■ 
45 Pofnachè mal fi torfe'l ventre quindi ; 
Cosi d'intorno all'arbore robufto 

Gridaron gli altri: e I' 14 animai binato. 
Sì fi conferva il feme d'ogni giufto . 
E volto al temo, ed' egli avea tiratd, 
io Traitelo ai piè dei.'a ij vedova ftafea, 
E 16 quel di lei a lei lafoò iegato, 
Come le noflre piante, riardo «fc» " ■ 
Giù 17 gran luce mifch.ara con ouella. 
Che raggia dietro alla rc.'efle Uf'ca, ' 
S5 Turgide iS fanlì, e po' <ì nnnovc.'la 

Di 19 fuo color ciaiciina, jo pria cbe'I'Sp!» 
Giunga li funi corfier fort'altra fterla: ' 
Men che d. rofe, e pili che di viole 
Colore jt aprendo, s'innovò la pianta, 
60 Che prima ave* le ji ramora 0 fole.* 
Io non lo'ntefi* nè quaggiù fi canea 
L'inno, che quella gente alW Cantaro, 
Nè fa nota 33 fofferfi tutta quanta. ■ 
S'34 to poterti 35 ritrar, come afToimaro 
«5 . Gli 36 occhi fpietati 37 udendo di Siringa, 

Gli occhi, a 3S cui più regghiar cofiò sì'caro; 
Come piittor, che con efempio 39 pinga 
Difegnerei, ao-com'io m' adrlormentai ■ 
Ma 41 qua! vuol fia , che TafTonnar ben. finga: 
To Pero trafeorro a quando mi fvegliaì: ! 

lì dico, eh" un fplendor mi fqùarciò'f velo 

Del Tonno, e un. chiamar: Sorgi-, 'che' fai ; 
Quale. 4i a veder 43- de'fioretti- del melo , 
Che del fuo 44 pomo gli Angeli fa ghiotti, 
75 E perpetue nozze fa nel Cielo j 

Pietro e Giovanni e Jacopo- condotti ^ !a<j 

E 45 .vinti ritornaro aila. 4 fi parolai t 
Tornili.. R Dai,. 
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Dalla qua! furon maggior 47 fonni rotti , 
E 4& videro fcemata loro (cuoia» 
fio Così :di Moisè , come d' Eiìa t 

E al 49 maeflro fuo cangiala itola} 
Tal torna' 10 e vidi 50 quella pia 
Sovra me ftarfi , che condutri'ce 
Fu 'de* mie' pauì lung»'l fiume pria: 
ÌS E tutto 'n 51 dubbio dilli: Ov'è Beatrice? 
Ed ella: Vedi lei fotto la fronda 
Nuova federi] in lu la Tua 52 radice . 
Vedi la 53 compagni») che la circonda.' 
Gli 54 altri dopo'J Grifon fen' vanno falò 
■90 Con più dolce cannone e più profonda . 
E Te fu più Jo fuo parlar diffufo , 

Non fo, perocché già negli occhi m'era 
Quella, S5 eh' ad altro 'ntender m' avea.56 cVmlo . 
Sola fedeafi in fu '57 la terra vera, 
95 Come guardia lafciata lì del plaullro 
Che legar vidi alla j'S biforme fiera. 
In cerchio le face vati di sè clauflro 

Le fette Ninfe 59 con que'Iumi in mano, 
Che fon lìcurl d'Aquilone e d'Aultro. 
too Qui farai tu poco tempo 60 filvano, 
E farai meco fanza line cive 
Di 61 quella Roma, onde Crifto è Romano: 
Petò in prò del mondo, che mal vive, 

Al carro tieni or gli occhi, e quel, che vedi, 
10; Ritornato di là fa, che iu fcrive: 
Cosi Beatrice : ed io , che tutto a' piedi 
De' fuo' comandamenti era devoto , 
La mente e gii occhi, vo'ella volle, diedi. 
Non fcefe mai con sì veloce. mot» 
no Fuoco 61 di fpelTa' nube a quando piove, 
Da 63 quel confine, che più è remoto; 
Com'io vidi calar ['64 uccel di Giove 

Per l'arbor 65 giù rompendo della feorza» 
Non che de' fiori e delie foglie nuove: 
115 E ferìo 'I carro di tutta fua forza: 

Ond'ei 66 piegò, come nave in fortuna 
Vinta dall'onde 67 or da poggia or da orza. 
Pofcia vidi avventarli 63 nella cuna 
Del trionfai veicolo una volpe, 
iz« Che 69 d'ogni palio buon pare» digiuna , 

Ma 
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• Ma riprendendo lei di Iside colpe, 

La donna mia la volfe in 76 tanta futa, 
Quanto fofFerfon l'offa fenza polpe. 
. Pofcia per indi, ond'era pria venuta, 
«J L'aguglia vidi 71 fcender giù nell'arci 
Del carro, e lafciar lei di sè pennuta. 
E qiial'efce di cor, che fi 7* rammarca.; 
Tal li voce nfcl dei Cielo , e cotal dille ; 
O navicelli mia, coni' mal fe' 74 carta.' 
*jò Poi parve a me ,■ che la terra s'apriflè 

Tra'mba le ruote ;■ e vidi ufarne utì 75 dra-grf i 
Cfie per lo carro fu la coda filfe: 
E come vefpa, che ritragge l'ago,' 
A sè traendo la coda maligni 
ilS Tralfe 7* del fondo , e glflen' 77 vago Vago . 
Quel 7 S che rimafe , còme di gramigna 
Vivace terra, dèlia piuma offerta, 
Forfe con irtrenzion cada e benigna, 
Si ricoperle, e funne ricoperta- 
*4o" E V una e ]' aftra ruota , e 'i temo 79 in tanfo' 4 
Che. piii tiene un fofpir la bocca 7 aperta . 
Trasformato cosi '1. 80 dificio fanto. 
Mife fuor 81' tefle per le parti fue , 
Tre fovra'l temo, e Una in c^afcun" canto y 
«45 Le prime eran cornute i come bue: 

Ma le quattro un foi corno avèn per fronte!' 
Simile moftro Si in villa mai non fue . 
■ Sicura, quali rocca in alto monte,. 

Seder Si fovr'effo una puttana 84 fciolta : 
*50" M'apparve con le ciglia intorno pronte. 
E 85 come perchè non li folfe tolta, 
Vidi di colla S6 a lei dritto un gigante .-' 
E baciavanfi infieme alcuna Volta'. 
Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
ijj A me S7 rivolte, quel feroce drudo 

La 8! flagellò dal capo i rifili le piante.' 
Poi di (òfpetco pieno', e d'ira crudo 
Dìfciolfe >sp"I moli™, e 90 trafiel per la feti* 
Tanto, 91 che fo! di lei t mi fece feudo 
160 Alla puttana e alla nuova belva . 

A N\N O T A Z 1 O K Ì. 
1 s«e pa:iu gii da dicci inni, 

* McDti'm miro «ffonoed eflatieoui-vtiuBeatiite, tutti gli" 
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fluì . lei fcnfi rimitelo, come ttupidi ed inabili ad Ogni ufficio , 
incapiti d' ppeiaiione. 

I £d t:iì occhi, benclij ci fogiro tante alrre cote d'ogn'in.. 
•omo bcililTime: a vederli, con tutto ciò non miravano, imi non 
poevano mirate ad «lira, pei aveie di ogni pini, come un mu- 
lo, o ripira fino da una toni non cuunù di qualunque il. 

4 l! giorondiftimo afpettD di Beariiee li tneva, come , e motte» 
piti d'una voha già, quando fili incoia mortale lèftofameme mi. 
iir.dnmi ini accalappiò, f rimiri d 11 lifo delle brillanti pupille pre» 
f o , rome dj rei* ucci Ilo. 

5 JJdii dirmi di loro, che troppo Uffa la limitava . 

5 L' abbagliamento , che rimane negli occhi; ci, e ficheti, « 
fi per la lagione più volte addotta . 

7 Ma potere la vifta mi ti rittorò al poco fplendore degli altri 
oggetti, a ì quali mi eia rivolta; dico poco, non perchè in fc 
Hello tion ioiTc giandiilìmo , ma rjfpetto "al mollo più ^ch' era ne», 
gli occhi di Britiice, da i qu.ili a fona limollì gli occhi. Mol- 
to temibile fi dice ogni oggetto di molli veemenza lifpetio il tue» 
fenfoiio, che però ne limane offefo , 

8 Quella glo'riofa pior-.iTion . 

, Elfcndc, venuta fin li col Sole oriente alle fpalle, fidila tal. 
tata, deche il Sole l'avevano n faccia, ficcotne ancora i fette 
candelieri , che andavano innancì alia piocclBonc . 

■ a J!en Coperta eoo lo feudo *Uit(> conno le aftefe nemiche gi- 
ra con buon ordine a poco a poco con (a bandiera avanti , pet chi 
non pnò tutta ad un trino riunirti in fe fteifa in oidirania. 

■ ■ Così quella eelelìe piacerone dovendo gii vnirare , ed effen- 
dofi fermato il Cario, che yeniya (' ultimo , trapafiQ sfilandoli fa 
folta ve.fo Levante, 

la Primi che il Carro vo'iafie il fuo timone, 
1] Le tre Virtù alla delira, e le altre quattro alla iìniftri . 
14. con tal pofittjn , che non iremolt) ne pure una peoni del- 
le tue grandi ,le. 

i, Matelda, che mi ff guardate il fiume Lete; , 
iS Cioè la mota deil^ de! Carro petcltc etTtndofi quello a de. 
(tra voltato, quella fi minor l'ateo, che lifch fegmto fu la pol- 
vere, e la mota finiftra Io fi maggiore, com'è chiaro. 

17 Vota di abitatori per la colpi di Eva, che die fede al fer- 
pente , e tralTe nel fuo tallo anche Adamo , pee cui poi fu di 11 
ffi'iatn il gfneie umano. 

■ 8 Accomodava, ed acrordava il palla al canto degli Angeli, 
aa Ubeta dal fui freno. , cine feoccata dall' aico . 

10 fliaumare Adaiuo , e doltiù della difubbldienii del mi fere, 
dente . 

ai 1 funi lami, che al contrailo desìi alni alberi tanto più i n 
largo fi fpandevanc- , quanto rial [tonto ufeivano più vicini alta 

11 I quali per alu" oe'loio bofehi gli hanno di (leiminiia gran, 
tjeiza; gerii fedi* tmcll, fxHimi f,ui trilli Ut.' «n vìmt' f*m. 
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rxtt* tirtwJi («><J i.ff» ?.t«»r, /--x-'t**, Virgilio nel lìb. » 
delta Geor. 

ij Che noti fpieehi alcun fiotto di queft' albeto per cibartene,- 
eh' i dolce i! gnito , aliai faluie è reo ; giacché di! -udite di .;ue. . 
Ito fi forfè gii il male ['umano appetito: pirla della premici» 
ZÌOne di Adamo, radice del difordine della, roncupifcenii . 

i> Riipondevi il Grifone , Coti , cerne fb io , col!' afiererii da que. 
Ilo, e coli' obbedire fino alla motte fi confetta la graria ,-e la fpetie de" 
Gioiti; ihitn, pet(he feconda li letteti di due nitrire, d' Aqui. 
la, e di Leone, e fecondo l'allegoria Oifto min due volte, in' 
Ciero dil Padre ab eterno, in t^ria della Madre nmponlmenie , 

ae- Della pianta fpogiia» di fiori , e fronde. , 

itf E quel timone , e quel Carro, ch'eia tatto del legnarne di 
e (Ti pianta', laftiò' lì" legato e tace orna ridato a lei : o pure del cal- 
lo di tei, cìce con un rimo della itefla' pianta', a lei, cioc aliar 
pianti medelinu lifdfr legato. , 

i-j Li luce del Sole tttefcolita co t raggi delta cofiell tiione dell' 
Aliate, che viene immediatamente dopo il fegno d=' Mei i in un»' 

minaii'one più (plendidi ■ dinotare quelli nobile cogitazione , la* 
fcìando, elle di lorti diradamento', cosi 11 tfhian.a (Terra tjuei Forti 1 
bulloni, che nelle loto lime piacevoli li ralfero dello Itile, che! 
dal fuo' primario A'iitbte G appelli UrmfcOi 

zt Panila , eh: dìeefi cori tinca ptopricti delle piante , quando 
ftanno fui muovete, t germngliirc. 

ayRiitiUndrifre adornandoli di fronitì e fimi pinp:f , e di quei* 
la determinata forma, e colon, che alla fua fp-cie convitne . 

30 Primi che H Sole eot'fuo'cocchio entt'ti n Tanto, eh' i il f.gno' , 
Che fegue dopo 1' A tiete,cd ivi iti ice Ili ini cut 1 1 1 valli i' fu" corchio.' 

jt Quello colore meno accefo, che di tafe , e più , che di viole 
fimbclt™:*, die* il VelTiiTel'O , pi firgue, e I' acqua ,clie fgo [go 1 
ibnb dalli plagi mirtei roti (fi ma del Divino Colino; dalla quale , 
foggiungo, che conforme il parlile di più Sinti Padri elfendo ni. 
ti la'Chicfa, IH bene ,' che queft' Albero, (imbolo di lei ; rintio- 
randofi picnda un tal colme. 

3* I rami li fpogtiati .... .... '■ . 

jj Perche , ptima che finìffe, per virtù di quel canto mldbi'I- 
mente fonnifero in limafi vinro dal fonno . 

jt Ot còme efptiinerb qualmente m' addotmeutai 7 Forf*r (fptl* 

]( I cent'occhì di Argo (pienti e eredi per il troppo ligoie nel 
euftodire di ordine di Giunone la Vacca lo amata da Gl'uve: fa' 
Voi» noti fn'ovidió ite! lib.'i. delle Met. . 

37 Udendo ti canto di Mercutio-, che gli isrcanritri b trasfor- 
mazione dell» Ninfa Sitine, e cantari a" fine di addormentailo f 
« addormentatolo lo ttucidò. Oido nel libro fleltn . 

I» A i Inali coflò li motte 1" efTer noppo dihg.nti -V, ve^liiref 
alla guardia della Giovenca'; perche' ad Argo fj pel quello da Mei» 
curio di ordine: dì Giove lagliMQ il capo. 
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BSl P URGATOSIfl': 
c PÌttoie, che fa ritraili il naturale, o non di Tua io- 
e dipingi; ma le pitture altrui più tnlìjni licopia , 
40 Difcgretti il mio addo rata tarmi , pigliando pei originale 
quitto addormentamento di Argo, come fa un rittare pocoecccl. 
kilt, che non dipinge di finufia, e d'invenzione, ma ricopiale 

4.r Ma fi metta pure 1 quella ìmpief» chi vuole, che a me non 
.dà l'animo ; e però _p»ffo > deCciwerc, come ^rai fvegliai . 

alla quitta, di deve fi jiiende il filo di quello fenfo , che in fo. 
llanza vuol ditet come i eie Apollo!! intervenuti alla t «sfigura- 
tone dei Signore ali» voce di lui, così io mi rifeofii dal Conno ■ 
quella voce. 

4j I fioiettifono le vaglile fembiinie dal lume di gloria rlluftja. 
te, ed abbellite. 11 Melo è Gesù Crifto Signor noftro , arbore, 
.che produce frutti di viti eterna; ed allude alla (igtalroiia, 
quando egli ancor mortale , quii per noftro amore fi fece, compar- 
ve ammanraro di candida luce ussfigu ratofi fui Taborre, e die a e 
fuoi ire Apolìoli fpeitatori un faggio , e una promeffi stili fu» 
gloria, come lo fono i fiori faggio e promefia del frurto. 

4.4 Dell' effe miai Beatitudine, e non folo di quell' accidentale 
data a godere nel ftto corpo compaifo gloriofo a quei tre Apuftoli 
favoriti* che quella i il pomo, con cui agli Angeli, ad ai Beati 
0 convito di fèlla, imbandite le tavole in quel. 



appagati . , - 

4. Ritornarono in si di qntlt* efiafi, da cui erano flati forpieG 

e vinti In quel grande accidente, 
1 46 Alla parola di Ctìfl". 
*T Cioè della motte di Lanain, e della figlia di Jairo, de i 

■quali il Redentoic dine graiiofamente prima di lifufcitarli , che 

dormivano. 

48 E rifcolG che furono videro il folo Reodentore, t (Tendo fpa» 
liti Mosi, ed Elia, ch'erano apparti alla Trasfigurazione , 

4» Avendo Crifto depolla quella gloria, ripiefa e mellita li 
filmi eli fenibianta di mortale. 

50 Marelda in atto di dirìgermi. 

il Di averne pet mio demeri ro perduta la villa temendo lutto 
dentro dì me dubbìofo e fruanito. 1 

ti Cioè fopra la radice dell'albero di quella nuova fronda ri. 
refi: ito ■ 

5j La Compagnia delle fette Virtù. 

j + Cioè ì Patriarchi, i Profeti , gli EvaogelilU , i Dottori con 
Crifto tifalgono in Cielo cantando un Inno di più profondi Mi. 
fter| dì quello , che tu hai frinito poco fa, e che ti rolfe da ì 
feniimenti. 

St Beatrice. 

5tf Mi avea impedito il potere, tutto a fe richiamando il mio 
ftJt-o , apBÌitMt ad altro, ed «Itacela, qualunque Zuffe, avvertile . 
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CASto XKXH. lS j 
57 Sn 3« nuda Km. 

jB Al Grifone di due diveifc forme compofto. 

5 9 Tenendo io mina ciifcutii di quelle vino un ili quei Can- 
delabri fiat li , peiehi ne .quello , ne quel vento ha foni di' fpe. 
gettili. 

io Abitatore di quella felwt . 

tfr Di quella celelle Roma , della quale il primo Cittadino e 
Olito, cioè dell'Empireo. 

" i Un fulmi" 



6j Da quel confine del Cielo i noi pio. dittaste, dora fa gene. 
" l "" J e (quietando la nugola impctuo Cam ente fi^nuiovc 
ndori perfeciitori 
fendo ilin prima ii 
raja tiafforuEa, e 



<* L'Aquila, e per quelli intendi gì' Impendoii peti _.. 

la Chitfa, che la pollavano pei iofegna, effendo itici piirat infe 
gna di Giove in Creta, poi di Teucto in Traja trafporuta, e d 
Troia da Enea a ttorna 

*S La. fa ri raua e copiata dì Ezechiele cip. a?. .A^\U &r*niu 
mtpurta, Jarum & c . a 4 Lìtmtm», & fati» mt**IUm céri. 

Summit tsen fr.„dmm tini mv*IJIi fri- 

6$ Crollo .ondeggiò. 

«7 Orda man deliri, ed ora da man finiflrai art,* propriamen. 
te e la corda, che fi lega all'un dei «pi dell' in renna albi pina 
finiBii del Naviglio* ca.jj;. è la corda , che £ lega all'altro ca- 
po alla delira. 

tfB Nelli parte di dentro de! Gino, 

<s» La quale non fi pafeevi, che di avvelenate penitele fivan. 
de. Come pei l'Aquila rapace e violenta figurò la fnrrofa pecfe- 
cuijone degl' Imperatori ^ ceiì pei la Volpe frodolente figura la 
maligniti degli Eretici, che dopo !e perfecuzioni in più numero 
canteo li Chiefa in fot fé io ; c foife ebbe di mira quel della Cant. 
al x.Ctfit, vnlfii ptrvuUi , ]u Jimrtiunttr ninni. 

70 In unto ptecipicofa fuga, quanto le petmife il (uo colpo 
mal palio cfcr.ua to e contorno. Non dice /»,„ pei fuga, cori al. 
terando tal voce per fctviie alla rimai ma è fiutt un amico vo- 
cabolo ora difmeiTo, e foga digeriti lignificava -, ficchi vale: la 
timo difperata foga f e fuggirealla difpcrata fi dice, quando uno 
per ilberarfi da nn pericolo non cura, fenii alcuna co ti fi derapo. 

avene punta a fcanfaiH, 

7r Scendei quell'Aquila non più nernic» con impeto, ma piace. 
KOlmence amica, e lafciate il carro arricchirò di ine ptmne. Per 
quefl Aquila intendi Coiìanrino primo Eia gl'Imperatori, che fa. 
ceffi la profetisene apena di Ctifti.no i e pei le penne la dona, 
none, che fi alla Chìefa. 

71 Cioè voce accompagnata da gtmiti e da folpiri fievole e li. 
meritevole, quale efee dal cuore di chi addolorato rammaricai . 

■ 7} Quella voce fi finge di Sin Fleti», che il maledico Poeta fi 
come prclago d<| mal ufo delle ricchezze, e dominio Pontificio ,. 

74 O come da malvagio carico fei aggiavita ! 
, 71 Per il Drago ferfe il Poeti intende l'empio MaoraeitO. 
; 7«TliorecoparisdelCario, fmembiindoediiunendolaS.Chiefa. 

R 4 wCtV 
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77 Ealdamofo ; o pure qua, c là giurilo, eioì di rin trio te io 
"ila aliro . 

. -jt Quel, che rimafc del urto inulto, fi ricoprì e adotnòdcl. 
le piuine d! Aquila don-augii con buoni intenzione, che le dovef. 
fet giovare, come II tcna vigorofa fi ticuopte C adorni di gra> 
migri», che preito vi nafte, e vi moltiplica ( . 
79 In tinr.Q :pot.o tempo. / 
to li ratio, che figura»» l> Chicfa. Quel, che ftgite, i lutto 
un vomito di ftomaeo pieno d'umaraecio Ghibellino indigefio : iti- 
fclt dicefi.per.earficib ( e qui non fabbrica di clementi, mi mac- 
china, e ordegno, lignifica . ■ >■ ■ 

Il Per quelle tclle fritteci metile intende i 1 Daniello i Cardinali 
Elettoti del Pontefice) il Landino i tEtte Saeramenri, «i dieci Co. 
mmdaincnrj nelle corni: favorirebbe tata fpiegazime ciò , che di f- 
fe il Poeta nel Canto 19. deli' Inferno , fifuuniìgUr tt' gig! » lui 
fu nifi* gìutU, cir f, I, flit, Ufi, n^ut, E dilli tUf r,r»x 
irit vjruiiti, Fnrfi'n>i»tf 4I ^ifiwrlii /wj»i »" qui Jta 
da intendere miro al contrario -, cflèndo naie fui cario della Chic 
fa , quando cominciò, fecondo il Poeti, a difpiacer vtriudeal fuo 
marito. Quì-lunquc fi parla dclli Chlefa difformati e divenuta ilio, 
flruofa , e peto intendo col Vcllutelloi feti] peccati rapitili , fe bc. 
ne per tale int'.rpctrjEione ne venga dal Daniello liprefo 1 per li 
ire di due corna , quelli , che nuocono e a rhi li commette , ed al 
profittilo , come Superbia, Ita, Avuiiia: gli alrti di un corno, 
quelli, che nuocono filo a colui, cheli li, come Gola , Accidia, 
luflutia, Invidi*, ilmtno ne' loto primati immediati effetti, 
la Non fu mai iti vifia , non fi é mai in alcun tefnpo veduto, 
1 1 Sovr' eflb cafro. 

S4 Sfacciata libera ron orchi volubili ^ rhe intorno gitivi pel 
■dtfetre: vedi il c. 17. dell' Apoca 'i(Te , di cui li È qui viluto abia. 
findofene ti Poeta: c vidi >*%.!;<. tm - t :>:<>-, ■- <- "■,»-• &t.t 
r.ìò, che <-oi abbiaci delio al ein. t;. dell' Infett 

a, E coire »'«gti «i ile De di guardia. 

te Pei la oorni i.-tc-id^ Eonlfìno vili, per il Gigante Filippo 
il Bello Re d( Francia. 

It Ri-o f- a me vuole illudete o"lt pratiche, che tenevi quel 
PonteffC con alvi pti-cip 1 di Europi. 

8» In quel flagellate aMudt a f,'-i flripiexi, che pei meno de' 



fttoi fiildsti feci 



e pi leiBfie . 



tf Sri-rifc diM'ilbeto, a cui era lepato il duro, che figurata 
!• Chìeta, ma pnt divenuti mortmofa per quelle tette, 

!» In quello ftrafelraie del carro prriende accennate . o che 
legni dopo la renile di Bonìfai' 
Filippo Papa Clemente V.gl] Te 
B none. 

91 1 he la fel) f'Ivi frappnRi d mrr.to eia impedimento 
Jici-r.'e, petchi to con potefli v'dei piìl ni il Papa . ni 'il c 
tnoltioofo: aironi leggono; ci» il /•*( di (ti, e fpiegino il K 
«1 dell. (elv.. 



e a m t o xxjan. tei 



CANTO XXXIII; 

URGO MEHT Ò, 



'Pervenuto Drtrtte con Mateldd al fiume EnnOt 

delle fve acqui, la cui dolcezza , per la brevità de/- 
Io jpnio, che gli refta di quefia feconda Cantica t 



DEtts, i Venerimi gentes , i alternanno 1 
Oi*tre-or quattro, dolce falmodìa V , 
Le donne iiicominciaro lagrimando i 
E Bta£riée 3 fofpirofa e pia , 
3 Quelle afco'tava sì Citta, efie poed, , , . 

Più a'Ia croce fi cambiò Maria. - ' 

Ma poiché l'altre vergini dier loco 
A lei di dir; levata' dritta in pié 
Rifnofe colorata Come fuoco,- 
■io Modicum , 4 ÌS" non videbiiis ine' 
Ét iurum, (breife mie difette 
Modicum {?> vos videìith me. 
Poi le fi mife innanzi tutte e fette : 
E dopo Te, $ foto accennando, molle 
*5 Me , e fa donna" , e'1 (sviò, che .riflette". 
Così fen' giva ; e noti credo * che folfe 
Lo decimo fuo pa(Tn in terra pofto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi perCofiV 
E con tranquillo alpetfo ', 6 Vien più Coito y 
4tf Mi difTe , tanto , che s" i 1 ' parlo teco , 
Ai afcoltar'mi fu fie ben difpoiìo, 
Sì cont' i'fui , 7 coni' io doveva , feco T 
DìlTemi.' Frate, perchè non' t'attenti 
A dimandare ornai venendo meco.' 
11 Come a" color, efie troppo reverenti 

Dinanzi a' fuo' maggior parlando fonò, 
Che non traggon la voce viva a' Sdenti , 
Avvenne a me, che lenza Vero fuotio 
Incominciai.' Madonna, mia 9 bifngna 
39 ./^«"o&ete. e ciò eh' ao* erta è buono* 
Ed ella a me : Da tema e da Vergogna 
voglio che tu ornai ti disviluppe , 
« ché non parli pili corrf' uom, che fognar - 
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l6S > DEL PURGATORIO 

Sappìj che 'I io vafoj che 'I ferpente ruppe, 
3J Fuj e non è: ma chi, n'ha colpi creda, 
Che vendétta di Dio non teme ti fuppe . 
Non 11 farà tutto tempo fanza reda 

L'aguglia, che 'afciò le penne al carro: 
40 Perchè 13 divenne moftro , e pofcia preda e 
Ch* io t4 veggio certamente, e però 'I narro, 
A darne tempo già fteIJe propinque 
Sicure d' ogn" intoppo e d'ogni sbarro:. 
Nei quale un 15 cinquecento diece c cinque 
Metto di Dio anciderà 16 la fuja, 
45 E quel gigante, che con lei delinque. 
E forfè che la mia 17 narrazion buja, 

Qual il Temi e 19 Sfinge, men ti perftiade. 
Perch'io a ìor modo lo "n te Ile tto ir attuja : 
Ma tofìo fien li 11 fatti le .13 Najade, 
jo Che folveranno quello, enigma forte 

Sanza 14 danno di pecore e di biade. 
Tu nota; e sì come da me fon porte 
uefte parole, sì le 'nfegna a' vivi 
el viver, 15 ch'è un correre alla morte: 
JS Ed aggi a mente, quando tu le ferivi. 
Di non celar qual hai villa la pianta , 
Ch'è or 16 duo volte dirubata quivi. 
Qualunque ruba quella, o quella fchianta, 
Con beftemmia di fatto offende Dio, 
60 Che folo all' uiò fuo la creò 17 fanta . 

Per 18 morder quella, 19 In pena e in dillo 
Cinque 39 miPanni e più I' 31 anima prima 
Bramò 31 colui, che '1 morfo in sé punìo. 
Dorme lo 'ngegno tuo, fe non ifìima 
6; Per fingular cagione eflere eccelfa 

Lei 33 tanto, 34 e si travolt* nella cima. 
E 35 fe (lati non foffero 36 acqua d'EIfa 
Li penfier vani intorno alla tua 37 mente, 
E 'I 3 1 piacer loro un Piramo alla gelfa, 
0 70 Per 39 tante circoftanze folamente 
La giuftizia di Dio nello 'nterdetto 
Conofcereiìi 40 all' alter 41 moralmente. 
Ma perch'Io veggio te nello 'n te! letto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto, 
7S Sì che t'abbaglia il lume del mio 41 detto, 

Voglio anche, e 43 fe non fcrìtto , aJmen dipinti 
Cie 




Canto XXXIII. i S j 
" Che te nel' porti dentro a te per quello, 

Che fi reca'] bordon di palma cinto. 
Ed io; Si come cera da fuggello, 
> . Che. la figura imprefì'a non trafmuta, 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 
Ma perchè tanto fovra mia 44 veduta 
Voftra parola dittata vola , 
Che più la perde, quanto più s' aiuta? 
; Perchè 45 conofchi , ditte, quella fcuola. 
Ch'hai feguitata, e veggi fua dotcrin* 
Come può feguitar la mia parola: 
E veggi voftra via dalla divina 

Dittar cotanto, quanto fi 46 difcorda 
,0 Da terra '1 Ciel, che più alto fettina. 
Ond' 47 io rifpott lei: Non mi ricorda. 
Ch'io 48 ftraniaifi me giammai da voi, 
Né nonne cofcienzì», che rimorda. 
E fe tu ricordar non te ne puoi, 
(5 . Sorridendo rìfpofe, or ti rammenta, 
SI come dì Letèo beetti 49 ancòi ; 
E fe dal fummo fuoco s'argomenta, 
Corefla oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove 50 attenta , 
100 Veramente oramai faranno nude 

Le mie parole, quanto converrai!! 
Quelle fcovrire alla 51 tua vifta rude. 
E 51 più corrufco, e con più 53 lenti patti 
Teneva '1 Sole il cerchio di merigge, 
105 Che 54 quà e là, come gli afpetti , fatti, 
Quando s' 55 affitter , sii come s' affigge 
Chi va dinanzi a fchjera per ifcorta, 
Se truova novitate in fuo 36 veftigge, 
Le fette donne al (in d' un'ombra fmorta , 
no Qual 57 fotto foglie verdi e rami nigti 
Sovra {boi freddi rivi l'alpe porta. 
Dinanzi ad ette 58 Eufrate e Tigri 
Veder mi parve ufcir d'una fontana, 
E quali amici 59 dipartirti pigri, 
115 O 60 luce, o gloria della gente umana, 
Che acqua è quella, che qui fi difpiega 
Da un principio, e fe da fe fii lontana? 
Per cotal prego detto mi fu, Piega 
Matelda , che 'l ti dica : e qui rìfpofe , 

nò Co- 
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■ilrf .. bati PÙRG A TORtO 

tzo Cernè fa 6x chi H a colpa (1 dislega t 
Lì beila donna : Quello i e altre cofe 
Derte li fon per mei e ftti fìcura 
Che i' attuta di Lerèo non gliel 83 rafìofe 4 
E Beatrice: Forfè maggior cura j 
éij Che fpeflV voice la memoria privi, 

Facto ìia la mente fua nefiii occhi ofeura* 
Ma vedi Eunoé, che là deriva: ' 
Menalo ad effo , e come tu fe^ufa; 
La tramortita fua virtù, ravviva. 
I30 C6m' aqìmt gentil, che non fa feufa, 
Ma fa fua voglia della voglia altrui, 
Torto com'è per ftp ho fuor 6* difehiufa j 
Così poi che da eflì 65 prefb fui; 
La bella dònna m offe fi e a Stazio 
i 3 j Donnefcamente 66 dJftej Vi en cori lui; 
S'io avelli , Lettor, più lungo fpazìó 
t»a fcrivere, io pur cinte re' 'il parte 
Lo 67. dolce ber, che mai non m' avria (i£Ì8 « 
146 Ma perchè piene fon trutte ie carte 

Ordite a tjuefta cantica feconda , . ■ • 
Non mi la/eia più ir lo fren deli" 58 arte 1 
Io ritornai dalla fantilTìm' onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
RinnovelJate di novella fronda; 
t4S Puro e difpofÈo a faiire aiie (ielle ; 

1 Salmo adattati Olmo ài elfo fegufto: Dti,i , vtatranr tinteli* 
Ur.iUthm ,u.m, p.Uw*t U*Ct™ >*<•>* &c. in cai 

David piange la dtfltuiionc del Tempi". 

a Cantando a ticénda , come fi fa nel CO10 ora le tic fedi 
logall, ora !e quattro Csrdinafi Tifili. 

j Con sì nullo è dolente »0tro, che potb piìt addolorilo 1* 
ebbe la Vergine; a pie della Crocci 

* Quffle parole, che jl Salutóne jor i«. diffe a ì Difcepoli nòe» 
prima della fua pailTone , Beatjic e le dice in nome della Cliiefa che 
farebbe rifiorita di 11 a poco più bella j perch'i iìcuroi diesir- 
t, Inf„i „(, /.fW.im.» ma che rime, hirt.no Iddio! 

5 E con un fol cenno fi, che le artdaflì dietro io , Mateldi 
« Stazio, ch'era limalìo, cflendd l'altro fino, ciò* Virgilio* 
di già partilo', 

f Affretta il pittò per eflermi pia d'appreiTo , e di eoppia. 
7 T'a «tolto che io fui, tome dovea ellere per puntai! meri te 
Ubbidirla, fero. 
i Ma (OD parole fmcnitc,\« inono foffimeiTo fardli.no , e pi r 
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fogg(uio«e k clic hanno, non ameoltno , ns battono ben le fih, 
labe, ne fotmaoo iole VÌVI e parlarne, 

t fi >/•;«» vjle l' aliai e , il ntuotio , o non|è pmp ria memo il rat. 
^efiiiio , che biiu^.o , clic lig;i tira uriicia , n<ct lillà ; vedi I' «tel. 
lente feritimi filili voce Kornriv del Canonico Tonti, 

10 11 cario , clic tuppè ilnijfiu, cine laCIr-eù , li può dite , che 
«on è fidi timo è mal guidalo e governato 1,/k, • m itili fot. 
mola ufa Dante per figmncaie non già, rKe la Chicti Uomini if. 
fol munente ootl vi eia più , mi clic più non eia t.ile, quale era 
Hata, (iva. e incoltoti* , pieoiuid» i! Fona lai formula dall' Apo. 
calilTe cap-i?. Btjli*, fw « *ij;jti , fi.il , e> »w ,j» , dove in ni 
treflia vim firn ho leggili io. l'Amictillo te 

11 11 Daniello brillamente aggrava il Foeiea , inrerpetiando quf. 
(lnuppa, per il Saciificio delia Molla , che li fa di pane e vno con. 
fecranò^fi J E cosi ancori I" ime r pena fecondo U fui tminetì quel 
Calvmifta ribellato nel,' Qpufc. m. dal Bellatm., il quale pruden. 

e il Figliuolc/di Dante Cojnèniat«rc di tua Tiare . Egli è dunque 
di fipeiii, che di t|ue' tempi in Fi rei) ir vi cri quefli (ciocca fu. 
ptr.tÌ7.:.ir,c , onderà gente li persuadeva , che eli' in lerrrlnc dina. 
Te giorni mangia.Uc la mji pa fopia la fopol tuta, dell' ucci fa dapo corn- 
ine ffo I' orni lidio , non poteva poi per i indetta di quello effe e da al- 
tri uccifoi il fenfo è : Iddio non teme, ne euiaquelti impedimen- 
ti fu pcifl iiioiì , ftcclié lo ritengano. dal pigliamo gioita vendetta ; 
e vicn così a libriate queir efprclìione dalla taccia d' iiriveiente, 
che li ineiitetebbe polis in quel finto. , e a giulli6care il Poeta, 
tlill-accufa dì lenuiaiio. 

li Non Taiì Compre Tenta crede l'Impero, o Coftaolino inte. 
fo pei l'Aquila Impeliate. 

i; Pei le qualipenne, cioè liccidote, e larga donai ione diven* 
re prima ne" coltomi molìruofa, e poi prodi dell'aitisi cupìdU 
già e felli a va di Filippo la Chicli ti°iuiii nel cario. 

]+ Pievedo già una favorevole eongiuniionc di Srolle ficuredl 
Ogni lonttappoiizionr e impdimcnio , di ogni refiftenzi e rito, 
gno darne un tempo migliore e più. foitunat.0, nel quale un Ca. 
piiano mciTb, e inviato da Dio, te, 

i, Le note numerati del CXV. formano I* parola DVX. ;. fa tic» 
ad imi lagene dell' Apcea'Iffr-, Ove dì fimi] maniera fi fpiega il no. 
me dell Antictìflo; e pei quello . af.ì^oo inicndo il i-aeia Arrigo 
Vlt. Imprratore, che mife i" grande (penula perii [uo valore» 
prud.enia l'Italia, e mito il M'.odo trtJli.no di più felici fu ce e Hi , 
Vedi il Villani al lib. » tap. i. , ceap. ja, E the qui intendi di Ai. 
ligo , lo dimoilra , chiaro il Poeta ncKaeto \, e jo. del Paiadifo, 
Jltncliè alni , tra'qujli il Bollai mino , I intendano di Gian Can« 
elclla Scila signore di Vuota, e bmclitiore del Poni, cui pelò 
egli adulando augura , e. picdiie , che divina Impelatole , t fpo« 
glieli, il,. Papa del dr-inìnio icmpotalc . e rcp- imeia il Cuo collegato 
Filippa il Bello Re di Francia . E quella intLipretaiiene è ben eoe. 
, tenie con quell'altra vaticinio del Cinto i. v. ice* dell' Inferno ; 
M>IO /<» Ili , « cui i' *»r»rdjfi* , <<. Ma ,D»nte abbia in. 
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ijo est Purgatòrio 

Irlo Arrigo, o Orati Cine, egli col ito nnmcio t fitto coni Mito 
di r.gnificire. il nume appellativo DVK , non Jl nome proprio: 
eh» il rantolio ncll' Ap ocaliff* col numero DCLV1. C vqol (igni, 
ficaie il nome proprio dell' Anticrilro , giacche le lettere tompO> 

,6 Fo.te volti qui die f*,U , e gl.l.i furo dice /„i* li lima f rei. 
lo e, chequi (e convitn* in quello inron taCiufcl ) vuol ligni- 
ficare 1' iniqui c (celioni Domi, (he col U'gante fuo diudo irriti- 
vi . Quii poi Agni fieno abbia li voce fui a, fe di futi e ladri , ft 
dì. far vi e io fra , vedilo ne! Cinto 1 2, de: l'In fcrnu , do ve è (piegato . 

17 Parlate ofcuio é 

i! Dea ptefidente del giù Ilo , the dal Tuo Tempio in Beozia preff« 
*l fiume Cef.fo rendeva ofcurìflltne ed intrigatilTime rifpofte. 
10 Animai rooiìiuofo pielìo Tebe, che proponeva famofo 



11 Offufta : ni fo vedere , rome fii voce , 1 h'efpiima Tacilo , 
cbt noi con 1 j voti diciamo 1 tu'ttti il ttmilU ■ psvt-it* ) pu. 
ic pendè cosi infrsnt li Grufo , me ne rimetta. 

ai I (uccelli, che pretto ve, ifi che tanno quello mio parlar pro- 
fetico ed ofeuto, lo itnderanrio chino. 

1) Le dichiaratile!. Le Naiadi , confetme la fa-ola deferiti» dt 
Ovidio r.cl Kb. 7- dichiaravi rto i ( rifpofte efeute di Temide: fi- 
no pi u "elti, e lume avrà 'le ito ft'. tuo. 

34 I fini le Najadt, e dichii tattici , (eruche fle tengano itoci 
danni, rht Tenide in vendetti di ettete (velati i fuoi mirtei) cj. 
giano rei Teitiroiin di T(b< facendolo infeltaidi uni fiera . Ov. 
flel l.b. flello. Quello è il fen(o p u ninnale dj quel veifn . Sta- 
« '011 i. fictrt, • ài . Ne allude al'o (ciogHmento dell' 

Eoimmi propollo di Santone, come dice il Vfilajwllo, nèi'renf. 
fettaaior.i dreli Atufp'ri . come vuole il Landino fet-uiro con poca 
acconci*» dal P. d'Aquino; vero (però. tl-t Niccolò Einfiooell' 
eccellenti rote Copra Ovidio col'' limo dei m : g>Ìori telti . c dei Cri 
tici più va'enii emendi i fopraccerniti verri In quello modo . 
C ir mi* A ni» Uttlltff* fUtnnu S.tvi'H ;»fr-.'. , & fati- 

filétti*"''*, Imi—ut tmttp,m va'ti a»,'n« , St'I-f 

»tm* Tiim.i mt 1*/.» i, 9 *; t '■■•.!'* 1 e rxii vengano a pillate 
non delle Naiadi fatidiche, ne di N' E In fio credute tali, mi dello 
fcioghmenio dell' minima propoC.o dalla Shnpr fatto di Edipo, in- 
icfo qui fono quel nome pmonimico Lajadti, che lignifica figli- 
uolo dì Li/o. L'emendizionedrll' Emlìo viene ondai più feguiii 
ne i da linpirlì , che Dante cosi ingannato abbia creduto le Ns- 
Jidi efTere fiate riputate le dirbìnratriei drilli orarolidi Temide, 
a; Onde il Petrarca; D'- fUefta »"'»(, rii fi ch'ama vita. 
a» La primi volta dall'Aquila, che le fchcggìò la feoria e ne 
fcbUntò i timi con le foglie, e co i fiorir Ji 'feconda volti da' 
Gigante , che ne rubò, E portò »i» il cirro di lei ftimiin, e le- 
gna , c noi 10 1 lei , il O 
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Canto XXXflL 271 

17 O neicbr ad elfo folo fervifle, o come folo era Aito fino ■ 
^uell'oia il fuo coflumc. 

j» Ite aver mangino di quelli corno la Divina proibizioni, 

a» Stando dopo mone al Limbo colla pena di danno, e peiòfo. 
/pìtindo, e prima ancori di morire in j]0. acini di vita penitenziale. 

Je Quinti Dani! ne coniavi da Adamo alla morie del Redentore. 

31 dillo, che in (e fteflb punì il Beccaio , che fece Adamo in 
cibarli dì tal pianti, 
jj Quella pianta. 

,4 E nella cima ti dilata al conmila degli aliti albciì, che 6 
affo triglia no, ficchi quella pare capovolta, 

js E fe ru non folli d'intelletto sì duro, e ottenebrato. 

is Dell' acqua di quello fiumirello, ch'entrain Amo tra Firen- 
ze, e Fifa, (noleggili», che abbia vini di faie impietrire . 

17 Divenuta per tanic follìe dura, e incapace di penfareacofe 
degne . 

jS E non forte flato il piacere, in cut t* cri immeiTo tra qntj 
folli pen fieri, non folle, dico, fino tifneiroalla lua mente quel , 
che fu Firamo rifpatt* alla gelf» , i front della quale diaiaocht, 
ch'erano, per avere la pianta del fuo fangue macchiata, neri far 
divenire, onde orafi ehiaman wi, avendo ancoia a it quel pia. 
cei offufeato l'imelleico, e macchiato, 

j» Solamente col mirare 1 eircoftanze df iì grave pefo , come fa. 
no la pena dì Adamo, e la morte di Criflo . 

40 Ri co n of ce tefli la giuftizia di Dio ncll' imeidctio , e nella 
ptoibizione falla intorno all' albero; cioè che neflun ardifea di vio- 
larlo, ma (ani !o rìfpeitino , tome eofa a lui «inferrala. 

41 Conofcerelli ciò moralmente, cioè utilmente;, e con profitti» 
Ipiiienale dell'anima lua . 

41 E per ma colpi non fei difpofto a compicndrrls , 

4; Se non in iftrìttnra efprtfTo, almeno in pìnora adombrato 1 
ten'porii teca il mio detto , imprimendotelo nella memoria pei qnal 
fine medefimo , pereurfì recadai luoehi tanti di Feleftina il bordone 
cìnto di palma, cioè in fegito di elicivi 11 aro , cfTtndo l'abofrliidi 
palme alnflTme . Non fo , perchè H Menzirii voglia , che fi fpicghf 
di film* ciati per grazia ricevuta _ non per riportate vittoria . 

41 Ma perche tanto fopra il mio corro intendimene li foltcva il 
fublime parlare da me finòit dcfidcr.no, che più ne perde Hotel» 
ligenza , quanto piii i'indufiria di confeguirla, 

4-1 Affinchè tu conofea quanti? fia fiacca la ragione umana , e la 
filofofia, eia domina, die itifcgrta , pe toner dietro alla fub limi- 
ti de'mifleri, che ti (velo. ' 

aS Quinto è dalla reni dittante quell'alto cielo, ch'enei gì. 
iar con preflezza il più. affienato e veloce! cioè il primo mobile. 

47 Che perà- io ad ella iffprf . 

48 Di elicimi dipartito, c allontanato- da i voftriinfegnamcntJ 

per fegnite t delirj delle dottrine umani, / 

4» Poco fa bevcfti dell'acqua del fiume Lete , che ha quella vir- 
ili di fu dimenticate U mal fattoi mtti c vote Lombardi, èva. 
U oggi appunto, pttc tfggh ' ' * . 50 Ec. 



i7t del Purgatorio Canto XXXIir. 

50 Ecco come ne venga Ji rooleguenza l'argomento , che II et 
fo eliet colpa ronchiuua .10, di cui hj ora dimenticanza , e que- 
llo: l'acqua di fiume Lete, della quale, quando den[io di quello 
tu Sotti Matelda, bevelli , fa dimenticare folo le colpe ; tu dimen- 
ticalo ii fei .i' avermi unqqe mai latrina, e d 'eutr direnato a 
me. come ftianieicl dunque il coi) lafeiainii fu colpa, quando 
»ttefe ma voglia id altri oggetti . 

fi Al tuo razzo io relitto, ;i Più tifplendente . 

;[ Secondo l'apparenza, che il sole nel ineizc-uiorno fi muovi 
Ji'u lento . 

;4 Effendo divertì i meridiani ricetto 1 diretti (iti della tetra | 
ed eiTrndo perù mezzogiorno pi qua , or li. 

5 >. 51 fermarono le 7. dunne , che ardvano innnansi co i 7. can- 
delieri, come fermatfi li fuple ec. 

S« O le in camminando incontra novità alcuna 1 o pure te teatge 
orini , o indizio di quella j e vrfi sS' F< Vcltrgio lo vltol la tima , 

s7 iQiisI ombra di alberi l'Alpe produce, 

(8 Eufiaic, e Tijiii tono gì' ideili fiumi, che [opra ha chiamati 
il Fpeta Lete, ed Euno*. Boezio avevadetto Mima di lui ; TigrSt , 
& £»pb",.> un, f. /..,., r r f.lvu.,: 

59 Vezzo poetico, cpine Ce di mala voglia fi fcpaiallcio l'uno 
dall' alno. 

60 E' iptetrogazione d! Dante diretta a Beatrice.., 

«1 Se da ti lontanava, pcrchi div'devalì in due rami , e dentto 
quelli pigliando coifo difleicnte, una parte di quelle acque veniva 
a-tinfei. finalmente molto dall'altra- djilaoie, 

<i Chi II difcolpa da una ingiufla accula, moiìtando di avello 
gii di ciò, come partiva il tuo ufizio , animaci! 1 ire - 

« 1 Qmlio , di curoia dimanda , ed altte cofe ancora gli fono Ilare 
giidette da me , e fan cena, che non glie l'ha fatte dimenticare l'ae- 
gua del fiume Lete, non contenendoli in elle notizie colpa vttuna . 

tf+ Tolto che quella voglia 0 per cenno, o per paiole fuori 
«ppatifea ; e venga ad elfo Dianìleftata. 

«5 Fec mano. 

ti Con stia (ignorile, e atto di graziata donna, 
117 Canteri narrando in patte la dolcezza, che provai injbeie 
quell'acqua, dalla quale ripn avrei mai (laccate le labbra. 

68 La quale vuole de' canti la propotzione, mi tiene in freno, 
e non mi permette 1' arringete un altiocinto.il difegno del lot- 
ta era di fcre ire Cantiche 11 Canti l'uni, come di fatto haefe- 
goito; ma potrebbe qui obbiettare qualcheduno : la ptimj Cantica 
dell' Inferno non e di ) 4 ? Sì lifponde aqiieflo, che il primo Can- 
to , dove ricconta il fuo Ora rgi mento per la felva , e rincontro 
delle ite fiere, e in luogo dì proemio, non patticela re di quella 
Cantica fola, ma univeifale di tutta l'Opera, rome fi vedechia. 
«mente per la propolìzioru. , e invocazione per quella ptima Can- 
tica adattata, ch'i nel principio del fecondo Cantei. 
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